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CAPO I. 

N 

INFLUENZA DELLA DOMINAZIONE STRANIERA 
SULLA LEGISLAZIONE D'ITALIA 
DAL SECOLO XVI AL SECOLO XVII. 



La finzione omerica espressa in questi versi: 

« L’onniveggente di Saturno figlio 
« Mezza toglie ad un uom la sua virtude 
« Come sopra gli giunge il ^1 servile (1) », 
può applicarsi non meno ai singoli uomini che alle 
intiero nazioni. Perocché quando un popolo perde 
l’idea ed il sentimento di una vita propria e si trova 
compresso dalla volontà di chi non ha comuni con 
esso nascita, costumi, interessi, a lui vengono meno 
le forze, od il discernimento neH’usarne. 

Egli quindi o si lascia avvilire e cade ad un tratto 
vittima silente, o j)rorompe in sterili ed incomposti 
risentimenti, i quali anziché scemare accrescono la 
sua sventura. 

Ma la venuta di quello che Omero chiama giorno 
servile, é provocata da vizii degli uomini che guastano 
il loro presente, e perdono il loro avvenire. 

(I) Odissea, lib. 17, traduzione del Pindemonli. 
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Cosi gran parte d’Italia, nel secolo xvi, perdette 
que’ beni di cui non aveva saputo provvidamente 
giovarsi, e quattro nobilissime regioni, Napoli, Sicilia, 
Sardegna e Lombardia, dovettero sottoporsi a gioga 
straniero. 

Non entra nel nostro assunto il discorrere mina- 
tamente le cause che produssero tanta sciagura, ma 
non sarà fuori d’uopo lo accennarne alcune cbe a 
giudizio nostro ne paiono meritare maggiore con- 
siderazione. 

Difetto di virtù pubblica; prevalenza ne’ grandi 
dell’interesse individuale all’amor della patria, iner- 
zia ed avvilimento nella moltitudine; didìdcnza nei 
propositi; intemperanza ne’partiti: ecco le sorgenti 
d’onde scaturì la rovina morale e politica dell’Italia. 

Lorenzo il magnifico vide il pericolo che sovra- 
stava agl’italiani e cercò di porvi riparo. Mentre che 
egli visse fu sempre, secondo la bella espressione di 
Filippo de’Nerli, Vago della bilancia intra i principi 
d’Italia; ma a compiere l’opera sua gli mancarono 
spazio di vita e fermezza di dominio. Tuttavia nof 
consiglieremo sempre di studiare i divisamenti df 
quell’uomo che cosi bene conosceva i veri interessi 
italiani a'suoi tempi, e con arte tanto fina quanto 
profonda avrebbe voluto tutelarli e congiungerli a 
benefizio della patria comune. 

Morto Lorenzo, conosciutisi i disegni di Francia, 
cominciarono a piegarsi gli animi prevedendo un 
variar di fortuna. Nessuna bandiera nazionale vi 
aveva a cui rannodarsi; ognuno pensava a fare il 
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suo prò. Qucll’islesso cardinale di S. Pietro in Vin- 
cula, che poi fatto papa col nome di Giulio II levò il 
grido, tante volte dappoi ripetuto con non guari mi- 
glior successo, Fuori il barbaro^ crasi egli pure sotto 
il pontitìcato di Alessandro VI condotto a Carlo Vili 
in Lione e congiunto cogli altri che la turbazione 
d’Italia procuravano (1). Epperò disse bene chi av- 
verti, che gli stranieri non aprirono le porle d’Italia, 
ma trovaronle fellonescamente spalancale (2). 

Ora gli stranieri furono sopra l’Iialia, ed a’ Fran- 
cesi che la corsero, succedettero gli Spagnuoli che la 
tennero. 

Ma questi governi stranieri poco influirono sulla 
composizione delle leggi generali; mollissimo sulle 
leggi speciali, come suH’amminisIrazione del paese. 

1 Francesi si contentarono per lo più di ordinare 
nelle provincie italiche da loro occupate un magi- 
strato 0 parlamento che provvedesse alla giustizia 
senza curarsi di mutare sostanzialmente gli ordini del 
governo. Cosi fece Lodovico XI l quando per lettere 
patenti date in Vigevano l'il di novembre 1499 creò 
un nuovo senato in Milano alla foggia de’ parlamenti 
francesi, composto di diciasellc consiglieri, di cui 
due essere dovevano chierici, quattro militari ed un- 
dici dottori; e di questi undici cinque essere dove- 
vano d’ollremonle e sei italiani (3). Cotesto senato 

I 

(1) Guicciardini. 

(2) Salvagnoli, Saggio civile sopra Pietro Verri. 

(3) Co illustre savoiardo, che fu poi arcivescovo di Torino , ed i cui 
ineriti sono superiori alla fama di che il suo nome gode oggidì, Claudio 
di Seyssel d’Aìx, faceva parte di questo Magistrato. 
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r 

aveva giurisdizione sopra il territorio del ducato di 
Milano e della contea d’Asti. 

Non altrimenti operò Francesco I, il quale occu- 
pato colle sue armi il Piemonte, stabili in Torino 
nel 1539 una camera de’ conti che governasse le ma- 
terie fiscali, ed un parlamento composto di un presi- 
dente, di sette membri, di due mastri di richieste o 
riferendarii (1), e chiamò i Piemontesi a godere di 
lutti i diritti e privilegi che competevano ai sudditi 
francesi di antica origine. Né sotto il dominio fran- 
cese cessò d’esistere la Rappreseutonza del paese (2). 

Il duca di Milano Francesco Sforza aveva commesso 
a Giacomo Fili|)po Sacco presidente- del Senato di 
quello Stato, di eleggere, col parere di esso senato, 
alcune persone che raccogliessero gli sparsi decreti 
degli antecedenti sovrani, e ne formassero una com- 
pilazione colle correzioni occorrenti. Il presidente 
adempì Fincumbenza, ed il codice delle nuove co- 
stituzioni di Milano fu compilato principalmente per 
cura di Francesco Larnpugnano e di Egidio Bossi 
cittadini c senatori milanesi. 

Quando Carlo V s’impadronì della Lombardia il 
lavoro non era terminalo, ma l’imperalore ordinò 
che si continuasse da que’ medesimi l’opera incomin- 
ciala, e tosto che fu compiuta approvolla, per lettere 
patenti date in Milano il 27 d’agosto 1541, col titolo 
di Coilituzioni. 

(1) HeW’Hisloria del Piemonte di Lodovico Della Chiesa, Torino 
*€08, pag. 237. 

(2) V. l’Appendice n* I. 
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Queste costituzioni, divise in cinque libri, conte- 
nevano disposizioni varie cosi sopra lo stabilimento 
dei Magistrati, come sopra diverse materie ebe si re- 
golavano a modo di eccezione, mentre in genere la 
legislazione riposava sul gius romano, sugli usi fo- 
rensi, e sugli statuti de’ comuni. 

L’oggetto principale delle costituzioni milanesi era 
però il diritto pubblico interno, sia quello che so- 
pravvede all’uso delle cose private, sia quello che 
reprime i reati. 

Notevoli sono in esse i precetti sopra l’annona, le 
irrigazioni, le pene. Ci arresteremo un istante sulle 
due ultime citate materie, e rammenteremo che con 
saggio accorgimento i Lombardi provvidero d’antico 
a rendere grandemente proficuo il corso delle acque 
discorrenti pel loro territorio (1); avvertendo che la 
pratica illuminata daU’esperienza sin dai tempi più 
remoti precedette in questi lavori lo svolgimento delle 



(1) La legislazione sopra le irrigazioni nell'alta Italia merita singo- 
larissima attenzione. Raccomanderemo sopratutto a chi voglia istruir- 
sene di ricorrere alla Raccolta d’autori che scrissero sul molo delle 
acque, stampala a Parma nel 1766, alla classica opera del Romagnosi 
sulla condotta delle acque, al vecchio trattato di Pecchio, De Acque- 
duclu, all’opera déU’esimio cav. Giacomo Giovanetti, di cui compian- 
giamo la perdita, intitolata: Dm régime dee eaux et particulière- 
ment de celles qui servent aux trn'r/alions.Paris, ImprimerieRoyale, 
4814. 

Ed infine non per valore intrinseco, ma per qualche analogìa di ri- 
cerche si citerà una Memoria Sur la Ugislation de la haute Italie 
tn matière d’irrigatione, che, scritta dall'autore di questa Storia, fu 
trasmessa all'Istituto di Francia, e riprodotta quindi in esteso estratto nel 
JUoniteur delti 11 dicembre 1813. 
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teorie, fino a che queste pur giunsero ad agevolarne 
ed assicurarne le regole. 

Principalissima disposizione delle costituzioni mi- 
lanesi a prò delle irrigazioni fu quella che manteneva 
come ragione di diritto la servitù di passaggio del- 
l’acque per gli altrui fondi a comune vantaggio del- 
l’agricoltura (1). , 

Noteremo in secondo luogo che vietasi in esse co- 
stituzioni l’alienazione di beni immobili ai collegi ed 
università esistenti nello Stato, come anche l’aliena- 
zione di rendite annue, e di usufrutto di beni a per- 
sone non suddite del dominio milanese (2). 

Per essere vieppiù sicuro deU’andamento delle 
cose pubbliche lo stesso imperator Carlo V prese a 
regolar più ampiamente i principali ufiìcii giudiziarii, 
con ordini appositi dati inWorms il 6 d’agosto 1545, 
dove si vedono specificate le incombenze del senato, 
del magistrato ordinano e straordinario, e delle biade, 
c del gran cancelliere (3). 

Tra il governatore adunque, che per lo più era 
uomo di spada, il gran cancelliere ed il senato Iro- 
vavasi ristretta l’onnipotenza della dominazione spa- 
gnuola sul territorio soggetto. Infelicissima oligarchia 

(1) ^onstit. mediolan., lib. IV, Rubrica de Aqui$ et Fluminibus. 

(2) Ibid., lib. IV, Ut. de Pmnis, al § Collegiis Vniversilatibus, eie. 

(3) V^« Gridario generale delle Grida, Bandi, Ordini, Editti, Prov- 
« visioni, Pramatiche, Decreti, ecc., fatti e pubblicati per ordine dell! 
« Eccellentissimi signori Governatori, che hanno governato lo Stato di 
« Milano, ecc. ecc., in Milano IC88, nella Regia Ducal Corte per Marco 
* Antonio Pandolfo Malalesta ». 

Tom. 1 in One, pag. 224 a 226. 
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che si convertiva non di rado in nudo arbitrio: e 
questo arbitrio era fatto legale poiché al senato erasi 
dato potere di derogare alle leggi (1). 

Con questo concorso di esorbitanze di autorità e 
di collegi dispotici, si serviva male il sovrano, peggio 
lo Stato. 

Era uso di quel governo quando temeva la neces- 
sità della guerra, sempre mossa a talento della corte 
di Madrid, di provvedere ai bisogni presenti senza 
prendersi sollecitudine deH’avvenire. 

In que’ frangenti vendevansi in Lombardia i fondi 
demaniali e le entrate regali; e per rifarsi poi del per- 
duto inventavansi nuove gabelle e nuovi aggravi!. 
Uno scrittore di gran nome ci ha lasciato un qua- 
dro condotto con molta diligenza delle miserie econo- 
miche di queU’età (2), a cui noi rimanderemo il let- 
tore, non consentendoci i limiti di questa istoria lo 
entrare in que’ particolari. 

Sopra due soli risultali di quelle amministrazioni 
cercheremo che si fermi ora l’occhio dal lettore. 

Dapprima lo volgeremo sui provvedimenti, tanto 
più inefficaci quanto più ripetuti, onde richiamare i 
proprielarii alla coltura dei loro beni che lasciavano 

(1) Conslit., tu. de Senatu: * Habeatque idem Senalus auctorilatem 

< Gonstituliones Principis confirmandi, infirmandi et tollendi, ac con- 

< cedendi quascumque dispensaliones, etiam contra Statata et Consti- 

< tuliones >. 

V. Mi>gno Fossati nei dómmentarii a quelle Costituzioni. . 

(2) V. memorie storiche julla Economia pubblica dello Stato 
di Milano, del conte Pietro Verri, nella Raccolta di Scritti varti del 
medesimo autore. Firenze 1854, voi. 1, pag. 401 e seg. 
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andar clcrclilla per le troppe p:ravez'/:e clie su di essi 
cadevano. Nèraulorilà del duca di Sernioncla, di don 
Luigi de Guzman Ponzo de Leon, del conte di Melgar, 
del niarchese conte di Pinio ed altri governatori che 
si esercitarono in quella bisogna, bastò a sanare un 
male che aveva cosi profonde radici; nè vi riusciva 
meglio il conte di Sirvela obbligando i cittadini cbe 
abilasscio in villa più del tempo limitato dalle costi- 
tuzioni a irasfoiiisi in città, o in difetto a pagare le 
gravezze personali imposte a cbi stava nella cer- 
cbia civica (1). 

Faremo poscia parola della mancanza di vero pre- 
sidio alla sicurezza personale degli abitanti. In un 
paese coperto di soldati, si costringevano non di rado 
i pacifici contadini a fare di giorno e di notte con- 
tinua guardia sopra i campanili, onde dar avviso col 
suono delle campane agli abitanti e vicini d’inseguire 
gli assassini ed i ladià (Ì). 

Ma la vigilanza del governo poco o nulla poteva 
contro lo s'corretto vivere e le perverse abitudini. La 
poveità e l’ozio crescevano da un lato, e dall’altro 
gli alti tirannici e le sfrenate libidini. Torme di ma- 
landrini si appofjf/iavano, come era uso dire a quei 
tempi, a gentiluomini, ufliciali, o mercanti, c sotto 
pretesto di accompagnarli o di far laro spalla, com- 
mettevano ogni maniera di disordini. 

(1) V. Le Gride relative di que’ governatori nel Gridario generale 
sovracitato. 

L'ordine dd conte di Sirvela è del 16 marzo 4613. Ibid. 

(S) Grida del Cardinal lufantc del 12 di giugno 1634. Gridario ge^ 
nerale suddetto. 
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Nè si limilavano cotestoro a quella die alcuni 
scrillori chiamarono professione (ch'io chiamerei 
abiluale reato) dei bravi, cioè bastonare appostata- 
mente, bacchettare e sfrisare in faccia (l), ma tra- 
scendevano a più "ravi misfatti. 

Quello poi che più dimostra la corruttela di quei 
tempi ed il vizio di quel governo, è il vedere uomini 
d’illustri natali fiirsi capi a questi ribaldi, e diven- 
tar omicidi e ladroni da strada. 

Cosi nella serie delle gride troviamo i bandi che 
attestano le scelleraggini di Annibaie Porrone ('2), 
del cavaliere di Malta Giuseppe Lain|>ugiiano (.]), del 
marchese Gian Francesco Malaspina tli Zerba (4), e 
del conte Giovanni Mariano (5), per tacer d’altri che 
soverchio sarebbe qui il ricordare. Ma nè la severità 
delle pene ordinarie e straordinarie portate dalle co- 
stituzioni, nè il rigore di (jiielleche di mano in mano 
si aggiungevano non valsei'o punto a scemare la quan- 
tità dei reati che si venivano commettendo. 

Le origini di questo crescente male erano riposte 

(1) Carlo Morbio, Storia de’ Municipii italiani illitstrati con do- 
cumenti inediti. 

Voi. 1 1 2. 

Si rilano ivi alcune Gride del 1598. 

E dii non ricorda qui le eloqiienli pagine di Alessandro Manzoni nel- 
rimpareggiabile romanzo dei Promessi Sposi! 

(2) bando del i ottobre 1659 del governatore conte di Fuensaldagna. 

(3) Bando dei 28 febbraio 1617 dèi governatore contestabile di Ca- 
' stiglia. 

(4) Bando delI’H dicembre 1648 del governatore marchese conte di 
Fiuto. 

(5) Bando del 23 agosto 1651 dello stesso governatore. 
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nei difetli del governo, dell’educazione, delle abitu- 
dini di famiglia; si cercava di curare il sintomo, non 
si penetrava sino alla causa del morbo che travagliava 
la società. Quindi il male progrediva, e fu visto farsi 
vieppiù spaventoso al tempo della guerra tra il 1743 
ed il 1745. 

Allora l’eccellenza del governatore e la sapienza 
del senato non seppero far altro se non ricorrere a 
quei rimedii che noi volentieri chiameremmo dispe- 
rati. Si bandi la pena d’esilio contro coloro che riu- 
niti in numero maggiore di due, entrassero armati 
nel paese, e si diede a chiunque del popolo la facoltà 
di ammazzarli impunemente; si affidò la difesa dei 
sudditi alla volontà di ciascuno, al suono delle cam- 
pane a martello, al furore degli assembramenti. 

Ma come era da prevedere, il popolo, laceralo dal- 
l’offesa e rifinito dalla difesa, perde coraggio e di- 
venne più facile preda ai ladroni. Ed il senato usando 
del suo potere straordinario inventò una nuova sjiecie 
di supplizio, ed invece della forca inflisse a que’ de- 
linquènti la pena dell’amputazione delle mani onde 
la susseguente vita fosse loro più penosa della 
morte (1). 

Infelicissima invenzione, sterile del desiderato ef- 
fetto, che non avrebbe punto miglioralo lo stalo della 
Lombardia se non fosse sopraggiunto a ristorare la 

(1) La descrizione di queste tristi vicende della legislazione penale in 
Lombardia leggcsi esposta in istile ciceroniano dal conte Gabriele Verri, 
avvocato fiscal generale di quel ducato nel suo Prodromus de orlu et 
proyressu iuris Mediolanensìe, pag. I.ÌS- 39-40. — Non è a dire come 
la forma classica pregiudichi alla efficacia di questa sposizione. 
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condizione di quelle provincie il saggio governo di 
Maria Teresa, 

La protezione della dominazione spagnuola invece 
di fecondare inaridiva, e volgeva a vantaggio di po- 
chi anziché di molti tutto ciò a cui si stendeva. 

Dopo essersi istituito nel 1593 in Milano il Banco 
di S. Ambrogio, il governo comminò cento scudi di 
multa a chi non ne onorasse le cedole; si fece lecito 
al Banco d’impossessarsi delle regalie del pane, del 
vino, della carne, della macina, della legna, de’polli 
ed altre vettovaglie. La città sovvenuta da esso, isti- 
tuiva altre regalie e gliele dava in isconto. Cosi, per 
valermi delle parole di un illustre scrittore, la città 
e i nobili costituirono una specie di dominio sopra il 
popolo che consideravasi suddito a questi anziché al 
sovrano (1). Non era più governo di principe, ma 
sibbene dispotismo d’armi e di toghe, poiché i mag- 
giori interessi dello Stato si riducevano in mano di 
pochi, anche quando si trattava di fornire danaro in 
forma di donativo sulla richiesta del re. A tale scopo 
le proposizioni facevansi in Milano ad una Cameretta 
di sessanta gentiluomini eletti dalla città (2). 

Non vogliamo tuttavia parer troppo eccessivi nelle 
nostre censure, e siccome per gli affari del mondo 
in ogni somma di male entra pure una qualche fra- 
zione di bene, cosi non tralascieremo dal ricordare 

(1) Cesare Cantù, L'abate Parìni e la Lombardia, p. <93. 

(%) V. Relazione dello Stalo di Milano, verso il 1360, esistente 
nel Museo Trìvulzio, addotta in parte dal cav. Cesare Cantii nella 
Scorsa (fun Lombardo negli Archivi di Venezia a facce 52 e seg. 
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due alti che si possono ascrivere a lode del governo 
spagnuolo in Lombardia. Intendiamo parlare prima 
del rifiuto di ammettere nello Stato iL tribunale del- 
l’imjuisizione spagnuola che lo stesso cardinale Pul- 
lavicino, scrittore al certo non sospetto, non esitò di 
chiamare spaventoso (1). E n’abbia lode il duca di Ses- 
sa, sebbene più forse se ne debba attribuire a Pio IV 
ed al cardinale Carlo Borromeo, che cessando quel 
pericolo bene meritarono dei loro concittadini. 

Accenneremo dipoi alcune provvide gride uscite 
dai governatori marchese De Velada, principe di Bi- 
gnè, e princi[)e Carlo di Lorena con tale saviezza da 
disgradarne il vanto delle declamazioni moderne. E 
quelle si riferivano tutte all’abolizione del Lotto (2). 

Abbiamo di sopra pronunziato il nome di Maria 
Teresa, ma a questo dobbiamo accoppiare .quello 
dcU’illustre principe Eugenio di Savoia che preparò 
le vie ad un’equa amministrazione nel Milanese. Ap- 
pena egli fu governatore di quello Stato scomparvero 
le estorsioni, e gl’ingiusti riparli che fino allora si 
facevanoneU’alloggiamento militare, soggetto di tante 
querele de’ municipii. 

Il maggior bene si ebbe sotto il regno della lodala 
sovrana, principessa d’incliti pregi e di rara equità (3). 

(1) Storia del Concilio di Trento, lib. XXII. cap. 8, no 3. 

(2) V. l'opera postuma del conte'Ilarione Pelilli di Uoreto, Del giuoco 
del lotto, considerato ne’ suoi effetti morali, politici ed economici. 
Torino 1853, pag. 173 c seguenti. — Quest’opera, frullo di lunglii e 
gravi sludii, diretta ad uno scopo morale ed utile quanto altro mai, è 
uno dei maggiori titoli di benemerenza acquistata da quel preclaro cit- 
tadino ed egregio economista di cui tutti lamentiamo la perdita. 

(3) L'equità di Maria Teresa lampeggiò ancora a fronte di un atto 
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Più prudente de’ suoi figli essa diede alle cose del suo 
governo uu indirizzo che pochi potevano prevedere, 
nessuno poteva disapprovare. 

La lesgislazione economica venne sopralutto mi- 
gliorata, e quel territorio che dianzi pareva per le 
violenze e per ogni maniera d’abusi pressoché iste- 
rilito, tornò alla naturale stupenda fertilità. Lasciamo 
che parli uno dei valenl’uomini che mercè de’loro 
studii e della loro applicazione più giovarono in que’ 
tempi alla Lombardia. 

È questi Gian Rinaldo Carli che tanta parte ebbe 
ncH’ordinare il censimento, atto insigne di cui og- 
gidì ancora si provano i benefici effetti : « Se al 
« confronto, egli dice, delle deplorabili miserie alle 
« quali lo Stato di Milano fu sottoposto fino al prin- 
« cipio di questo secolo fxviii), cagionate* non tanto 
« dal flagello della peste e della guerra, quanto dalla 
« non retta amministrazione degli affari de’ pubblici, 

« dagli arbitrii, e dalla altrettanto ineguale che in- 
« giusta distribuzione ed esazione de’ carichi, po- 
« niamo le circostanze de’ tempi presenti, ne’ quali. 
« un tribunale tutore della comunità e della pere- 
« quazionc de’ carichi, toglie onninamente il modo 
« di fomentare gli abusi e gli arbitrii dell’uomo ; che 
« per conseguenza il possessore sa quanto deve pagar 

di debolezza, quando firmando il trattalo colla Prussia, del 4 di marzo 
1772, per lo smembramento della Polonia, si espresse in questo modo: 
Placet « poiebè tanti grandi e dotti uomini vogliono che cosi si faccia; 

« ma lungo tempo dopo la mia morte si vedrà quale sia la conseguenza 
« d’aver cosi calpestato lutto ciò che fino ad ora fu tenuto per giusto e 
« per sacro ». 

Lord Malion, History of England, tom. V, p. 387. 
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« di tributo al principe, e la ragione per cui deve 
< pagare, sicuro di non essere d’ inferior condizione 
« d’ogni altro : che il popolo non più sottoposto al- 
ci l'arbitrio degl’inesorabili amministratori, invece di 
« venti, venticinque scudi per testa, contribuisce ora 
« soltanto lire sette all’anno ecc. ecc. », con quel di 
più che è interessantissimo a leggersi (1), ma che 
non s’accorda co’ ristretti limiti della nostra storia. 

Ed il lodato Carli col filosofo Pietro Verri (2) presie- 
devano al supremo Consiglio di economia che rifor- 
mava onestamente e saviamente la moneta. Posero 
opera efficacissima anche in tal parte il celebre giu- 
reconsulto ed economista toscano Pompeo Neri, e 
l’illustre ministro del re di Sardegna conte Giambat- 
tista Bogino. 

Desiderava questo valente statista che il beneficio 
di una opportunissima uniformità in tale materia si 
avesse ad estendere a tutta la penisola: « ma volle 
« il malvagio destino d’Italia che non avessero buon 
« esito i trattali intavolati da lui con le altre ilaliche 
« potenze per accomunare a tutte una sola mone- 
ta (3) ». Ed un intendimento di cosi manifesta co- 

(1) Presso il Cantò nel citato libro, L’abate Parini, ecc., pag. 195. 

(2) Ripetiamo con compiacenza le seguenti parole di Giambattista 
Say, buon giudice in queste materie: 

« Le comte de Verri est, à ma connaissance, le premier qui ait dit 
« en quoi consistali le principe et le fondemcnt du commerce : il a dit 
« en 1771: Le commerce n’est riellement autre chose que le trans- 
« pori des marchandises d’un lieu .à un autre ». (Meditazioni sulla 
economia politica). 

Trailé d’économie polilique. — Paris 1817, tom. 1, p. li. 

(3) Cosi il preclaro conte Prospero Balbo nella vita del conte G. B. 



Digiiized by Google 




CAPO I, 



341 



mune utilità non potè ridursi ad effetto se non dopo 
gli straordinari! avvenimenti politici de’ nostri giorni. 

Cesare Beccaria insegnava l’economia pubblica con 
forti sensi e libere opinioni (1) e crollava col suo li- 
bro Dei delitti e delle pene il lurido e sanguinoso 
edifizio della vecchia legislazione penale. 

Di cosiffatti progressi, che furono promossi dalla 
sapienza della sovrana e de’ suoi ministri, quali il 
Pallavicini, il Cristiani, il Firmian ed il Wilzech, il 
maggior merito tuttavia vuoisi attribuire al concorso 
de’ lumi e delle opere degli uomini i più illustri del ’ 
paese stesso, che usando della fiducia che il governo 
poneva in loro ne rendevano nazionale, per cosi dire, 
Tamministrazione, e mutavano quelli che con Omero 
continueremo a chiamare giorni servili. 

Venuto poscia Giuseppe II, la Lombardia assaggiò 
quell’ammasso di cambiamenti che precipitosamente 
quel principe voleva introdurre. Ben definì il modo 
di procedere di Giuseppe il re di Prussia Federico II, 
quando disse ch’egli nel camminare faceva il secondo 
passo avanti il primo ; e cosi dopo aver tutto tentato 
non riusci a fondar nulla. 

Bftgìno, nella Serie di vile e ritratti de’, famosi personaggi degli 
ultimi tempi. Milano 1815 1816. 

Quasi due secoli prima Gasparo Scaruffi aveva nella sua Zecca uni- 
versale proposto una riforma monetaria eguale e generale per tutta 
l’Europa. 

(1) Lo stesso Giambattista Say, nel citato suo libro, tom. 4, p. 62, 
dice; « Beccaria dans un cours public d’écoiiomie politique qu'il fit à 
• Milan en 1769, avaitdès avant la publication de l’ouvrage de Smith 
< remarqué que la séparatiori des travaux était favorable à la roultiplì- 
« cation des produits ecc. >. Ed in altri luoghi ancora.loda le dottrine 
del nostro economista. 

Storia della Legislazione — Voi, II. 22 
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In Lombardia egli soppresse il senato dì Milano 
che, come abbiamo veduto, da sì lungo tempo eser- 
citava così larga autorità ; istituì invece varii tribu- 
nali, gli uni di prima istanza, gli altri d’appello; 
promulgò un regolamento giudiziario civile, ed una 
serie di disposizioni in materia criminale, dove 
limilò la pena di morte e la confisca a’ delitti di 
lesa maestà, e non risparmiò pene •gravissime di 
marchi, di battiture, di digiuni, e di ferri per reali 
comuni 

La Congregazione di Stato che serbava, se non 
rofficio, la mostra di rappresentanza dei bisogni del 
popolo, fu da Giuseppe li soppressa non altrimenti 
che alcuni altri dicasteri generali, sostituitovi un 
Consiglio di governo. 

Gii ordini relativi alla polizia ecclesiastica intro- 
dotti in Germania passarono in Lombardia. 

Un potere che concentrava in sé molte forze, e si 
nutriva d’arbilrii, quello che Pietro Verri cosi ama-? 
ramenle censurava sotto il suo originario nome di 
Police, si stese su tutti gli atti della vita pubblica e 
privata dei cittadini. Si credette con questo mezzo di 
prevenire molti delitti e di moderare a talento il 
consorzio civile. 

Se ci facciamo a considerare, durante il corso del 
XVI e del xvii secolo, il reame di Napoli, cui andava 
unita l’isola dì Sicilia, non guari diverso ne sarà l’a- 
spetto. Colà pure non si mutarono gran fatto dagli 
Spagnuoli le leggi civili e criminali dianzi stabilite; 
si mantennero di nome ed in qualche parte d’effelto 
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i selle ofiìcii del regno (1), ed i supremi tribunali 
ebe ancora esistevano con alcune modificazioni sul 
modo loro di procedere (3). 

Ma il governo del viceré, insufficiente a procurare 
a que’ popoli un reggimento e<juo e tranquillo, era 
sovrabbondante ad inaridire le fonti delia ricchezza 
interna, ed a smugnere lo Stato a vantaggio della 
corte di Madrid, e de’ favoriti da essa. 

Stando ad un calcolo tratto da documenti che si 
possono credere autentici, i donativi consentili dal 
regno dal 1504 al 1733 (3) sarebbero stali io com- 
plesso di ottantacinque milioni cinquecento ollanla- 
qualtromila ducali, e ne' donativi non si compren- 
devano i prodotti delle gravezze che dal governo s’im- 
ponevano di molo proprio, ed i vistosissimi regali 
che si facevano al vrceré (4). 

1 donativi erano largizioni che la rappresentanza 

I sette offici! del regno, che un tempo ebbero grandissima auto- 
larità «raso il gran costestabile, il gran giustiziere, il grati ammirante, 
il gran catucrleugo, il grati prolonotario, il gran cancelliere ed il gran 
siniscalco. 

(5) V. Le prammatiche di re Ferdinando del iì aprile 1S09, 29 e 26 
febbraio 1519, rimiovate da Carlo V colle sue prammatiche del 22 di 
marzo 1536, ecc. 

(t) Jiel 1739 entrò in Napoli il governo Borbonico. Teogaaiconto del 
valore della moneta assai maggiore in que’ tempi di quello che è oggiiM. 

(i) IVinspeare, Storia degli abusi feudali. Napoli 1811, tom. I, 
jiag. 69 e seguenti delle noie. Un tratto curioso, che svela i costumi 
di quella etò, è quello pure riferito dal Wiuspeare. — Nel donativo del 
4539 io Napoli furono compresi ducali 25,000 per le pianelle deU’im- 
psralriee. (fucato donativo fu votato dai Napolitani per confondere gli 
Spagouoli, ai quali avendo nello stesso anno Carlo V chiesto un dons- 
Uvo, vi si ricusarono dicendo di non voler introdurre una cosi caUna 
nsanza. 
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nazionale, ornai ristretta a quell’officio, faceva al so- 
vrano, il quale, secondo l’arguta espressione di un 
forense napoletano, nudato ense supplicabai, e traeva 
colla forza il beneficio. 

Ma in un popolo dove i sangui bollono come a 
Napoli, in una età, in quelle regioni, pochissimo colla, 
non si poteva aspettare ordine e quiete benché il 
governo avesse mano di ferro. Cosi gli atti tirannici 
dei baroni erano d’odio e di provocazione al popolo 
e d’impaccio grave al governo medesimo. 

Appena sembrano oggidì credibili gli eccessi delle 
vendette cui si portava quella nobiltà ricca e sfre- 
nata, e chi non raccapriccierebbe d’orrore udendo 
il fatto del barone di Nardo, che sotto il governo del 
duca d’Arcos, per ispirilo di vendetta e con una as- 
soluta impunità fece troncar la lesta a ventiquattro 
canonici, e fecele esporre sugli scanni del loro stesso 
capitolo? (1) 

Aveva quindi il popolo ragione di cercare di esi- 
mersi a tutto potere dalle ingiuste ed odiose sogge- 
zioni, dichiarando come faceva il comune di Torto- 
rella in un ordinalo del 20 agosto 1646 (2) di non 



(1) Così suona l’antica tradizione in Napoli. Winspeare, 1. c. Introdu.. 
ziotie, pag. 68. 

Domenico Antonio Parrino nel suo Teatro eroico e politico dei 
Viceré, a cui il Winspeare si riferisce, non ripete quelle parole, ma 
dice soltanto : • Nella provincia di terra d’Olranio avevano preso le armi 
« gli abitanti della cittk di Nardò per riscuotere il giogo del dominio 
« del contendi Conversano, che ne è barone; e ne pagarono abbondan- 

• temente la pena le teste di molli, fra le quali ve ne furono di eccle- 

* siastici, fatte mozzare dal conte ». Edizione di Napoli 1770, tom. II, 
pag. 111. 

(2) Riferito dal Winspeare 1. c., pag. 116 e seguenti delle note. 
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voler baroni, « perchè non facevano officio di baro- 
ne ni, ma di tiranni e di pubblici nemici, e tali che 
« non si potevano soffrire per i gravissimi maltrat- 
«t tamenli che facevano ai loro dipendenti ». 

Alle atroci vendette ed alle incomportabili baldanze 
dei feudalarii si avvicendavano i moti popolari della 
città di Napoli. Piene sono le storie di quei racconti 
di subitanei furori che non riuscivano se non ad ac- 
crescere, dopo brevi intervalli, gli abusi del governo, 
ed il numero degli oppressi. Spesso le vendette della 
plebe non erano nè più misurate, nè più giuste di 
quelle dei baroni. 

Notissime particolarmente, tra varie altre, sono le 
sollevazioni guidate da Giuseppe d’Alessi in Sicilia, 
e da Tommaso Aniello in Napoli. Or qui, senza ripe- 
tere cose aliene troppo dal soggetto di questa storia, 
ricorderemo soltanto il tremendo caso di Gian Vin- 
cenzo Starace Eletto del popolo di Napoli, che asso- 
lutamente innocente de’ fatti che gli si imputavano, 
fu da quel popolo medesimo ai 9 di maggio 1585 bar- 
baramente trucidato con ogni maniera di strazi! e 
d’insulti a tal segno, che se ne vendettero pezzi delle 
carni dilaniate (4). 

Terribile emenda di tanta enormezza fu il processo 
formato con insolita solennità contro il numerosis- 
simo stuolo di que’ colpevoli colle pene consecutive 
ai medesimi inflitte (12). 

(1) V. i particolari di questo orribiie fatto nell’J7iatorta efet/a ci'nd 
t regno di Napoli di Giovanni Anlonio Sunnnonte napoletano, lib. XII, 
cap. 3. 

(2) Il Snmmonte, nel luogo citato, riferisce alcune notizie relative a 
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Cosi pure quando venne don Giovanni d’Ausli ia ad 
inasprire mapgiornieDle gli animi dei sollevali nel* 
Tottobre del 1647, il popolo di Napoli, allargandosi 
nella resistenza, aboliva tulle le gabelle, proibivo a 
tulli t baroni e titolali d’unirsi in comitiva di gente, 
ed offeriva taglioni di più migliaia di ducali ed in^ 
dulti generali a chi ammazzasse il duca di Maddaloni^ 
ed altri nobili (1). 

Due falli nolevolissimi per la storia della Legisla- 
zione occorsero sotto il governo vicercgale di Napoli, 
amendue prodotti dairimitazione delle cose spagnoo- 
le. Sono questi la cacciala de’ Giudei dal regno ed il 
tentativo per introdurre in esso l’inquisizione all’uso 
di Spagna. 

Il viceré don Pietro di Toledo nel 1540 fece pub- 
blicare un bando, con che ordinava a tulli i Giudei 
colà abitanti di abbandonare il territorio del regno(2). 

questo processo, che non sarà Inutile il qui Hrerire perchè chiarìseonO 
gli usi di quei tempi in somiglianti materie. 

La cognizione di questo crimine Tu commessa ad una speciale Dele- 
gazione nominata dal viceré, duca di Ossiina : < In esecuzione di tale 
« Delegazione furono presi 49S uomini in tre o quattro notti senzt 
« nessun strepito o scandalo. Ed in tre mesi e mezzo furono spediti 
« non solo li 498, ma anco ."20 contumaci, e furono formati e com- 
« pilali 820 processi. — E di più si è fatto un volume de’ notamenti 
« delle defensioni de’ rei, cosa non più fatta a Napoli, il qual vo- 
« lume fu di carte 275. — Furono tormentati 270 altri carcerati ; si 
« ferono le spese di pane e vino, cose insolite. — L’avvocato de’ 
« poveri per difendere li rei ebbe tutte le comodità; — la spesa fatta 
« tanto per li carcerati quanto per altre concorrenze dei scrivani, c4- 
« pitani e guardie, furono ducati 780, ecc. ». 

(1) Giantione , Istoria civile del regno di Napoli, Hb. XXXVII, 
cap. 3. 

(2) V. la Raccolta intitolala; Pragmatica, Sdicta, Decreta, Be- 
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Ripararono quelli per la majfgior parte in Roma, 
e dopo la loro partenza crebbe, colla difficollà d’aver 
danaro a prestilo, il prezzo dell’usura finché non fu 
istituito un Monte di Pietà che somministrasse danari 
sul pegno con moderato interesse, e senza interesse 
alcuno sino alla somma di dieci ducati (1). 

Lo spavento del tribunale dell’inquisizione all’uso di 
Spagna, e la resistenza che, sempre ad ogni sospetto 
d’introduzione di quello nel regno, opponeva il po- 
polo di Napoli, sono come il tema di un lungo dram- 
ma che comprende lo spazio di più di due secoli, 
ed abbraccia i regni di sei principi che si succedet- 
tero sul Irono di Spagna. Questo dramma è composto 
di tortuosi raggiri e di aperte ripulse, di supplizi! 
severi e di più sanguinosi tumulti. Col tema di cui 
facciamo cenno si connette Timpedimento frapposto 
in Napoli al progresso de’ buoni studi! stupidamente 
allora temuto come pericoloso alla religione. 

Su questo tema s’incontrano la resistenza di Lom- 
bardia, della quale abbiamo parlato, e quella di Na- 
poli, amendue coronate di ugual successo, essendosi 
neH’unocomeneH’altro paese impedito lostabilimento 
del tribunale cotanto paventato. 

Quando il gran capitano Consalvo di Cordova prese 
possesso del regno in nome di Ferdinando il Catto- 
lico, promise solennemente nel 1504 ai popoli di 

gx<rque Sancliones Regni e Napoletani, per N. J. D. Blasium Al- 
« tinaram advccatuni neapolitanura deputatum per reginm Collateralem 
< Coticilium. — Neapolis, ex officina Balifoniana, 1682 i. Ivi le Pramma- 
Uehe de Judeii. 

(I) Giannoac, St. civ., ecc., lib. XXXII, cap. i, n° 1. 
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quello Stalo, che nel regno non sarebbero mai siali 
nè inquisizione nè inquisitori. Successivamente non 
mancò ne' re di Spagna il desiderio d’introdurvi la 
inquisizione all’uso della loro patria, ma non mancò 
neppure nel popolo raccorgimenlo e la fermezza per 
far cadere ogni tentativo a tal uopo. Gravi casi intorno 
a ciò succedettero sotto i regni di Carlo -V, di Fi- 
lippo II, di ‘Filippo 111, di Filippo IV e di Carlo II; 
nò si credette aver quiete sicura finché l’imperalore 
Carlo VI con suo diploma spedito in Barcellona il 15 
di settembre del 1709 dileguò i rinascenti timori, 
ed adempì i voli comuni di quelle popolazioni. 

Scorrendo la numerosa serie delle prammatiche 
per il regno di Napoli, molle cause scorgiamo delle 
frequenti calamità cui esso andava soggetto, fra le 
quali non ultime al certo erano le torme dei masna- 
dieri che taglieggiavano il paese (1), c le incursioni 
su quelle spiaggie di turchi e corsali africani che si 
traevano dietro il barbaro e vergognoso seguito della 
schiavitù di tanti cristiani regnicoli. 

Improvvide leggi si facevano per ciò che s’attiene 
al commercio delle derrate più necessarie e di mag- 
gior conto. Si temevano i tumulti della capitale, e si 
sacrificava ogni interesse delle provincie per vantag- 
giar Napoli. Nel 1679 si giunse al punto di fissare 
nelle provincie il prezzo del grano e delle altre vit- 
ti) I masnadieri infestavano il Regno ; raccoglievansi in numerose 
brigate. Un capo di questa banda, detto lo Sciarra, nel 1687, sotto il 
governo del conte di Miranda, ebbe trattati co’ Veneziani, e fecesl lun- 
gamente temere. 
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tuaglie, mentre l’abbondanza regnava in Napoli. 

Per favorire le entrate del fisco, mercè de’ cosi delti 
arrendamenti o monopolii, fu vietalo l’esercizio del- 
l’arte della seta in tutto il regno, eccettuala una sola 
fabbrica di velluti in Catanzaro (1), e via dicendo. 

Sollecito era poi il governo a levarsi d’altorno bri- 
ghe e fastidii, ed a scemare i pericoli delle concor- 
renze e delle rivalità. Cosi in una prammatica del 
29 febbraio 1620 (2) si comanda in nome del re, 
« Che niuna persona del presente regno vada di per- 
« sona nè mandi per essa suo agente particolare alla 
« corte di Sua Maestà a pretendere piazze ne’ offici ; 
< perchè quelli che vi anderanno, o manderanno al- 
e tri per essi saranno dalla M. S. esclusi da loro pre- 
ct tensioni (3) >, 

A siffatti ordini poteva servire di commentario il 
detto di un governatore ad un milanese che ritornava 
da Madrid con un dispaccio in suo favore : Il re co- 
manda a Madrid; io a Milano (4). 

Ma ancor più da lamentare era l’inerzia degli agenti 
del governo. Anche quando l’intenzione del legislatore 
era buona, se ne rendeva illusorio Teffetto, e si ve- 



ti) V. le Prammatiche SI e S2; De annona civitatis Neapolis. 

(2) Raccolta suddetta delle Prammatiche, pag. 292. 

(3) La stessa precauzione di cavarsi da’ fastidi delle suppliche si 
legge neiristruzione data da Enrico li re di Francia il 10 luglio 1530 
al maresciallo di Brissac, mandalo a governare il Piemonte. — Essa è 
però limitata alle persone rivestite di carica od officio pubblico, e quindi 
sta nella misura degli ordini gerarchici. 

(4) Verri, Memorie dell' Economia. politica dello Stato di Mi- 
lano, § IV. 
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rificava repigrammalica avverlenza del Giannone che 
parla di leggi savie e prudenti, e nelle, quali non vi è 
da desiderar altro che V osservanza e l’esecuzione (1). 

Particolare considerazione merita lo stato del re- 
gno, se si ponga confronto con quello delle provin- 
cie di Lombardia sottoposte del pari allo scettro spa- 
gnuolo. Mentre in queste era scomparso ogni segno 
di vita pubblica, e lutto dipendeva da cenni del gover- 
natore e del senato, Napoli serbava vestigi delle anti- 
che forme di una rappresentanza più libera degli 
interessi del paese, vestigi che le ripetute sollevazioni 
di quella capitale non lasciavano dimenticare (2). 

Cosi viva ed efficace, sebbene ristretta per lo più, 
come dicemmo, al triste obbligo d’imporre tributi 
onestali col titolo di donativi, durò in que’ secoli la 
istituzione delle Corti generali o parlamenti del regno, 
composte dei due ordini della nobiltà e del popolo, 
non facendogli ecclesiastici a Napoli ordine a parte (3). 

Del paro si conservò la permanente rappresentanza 
de’ seggi della città di Napoli che raccoglieva in sé 
col preponderante elemento aristocratico anche il po- 
polare (4). 

it) Istoria civile, «cc., lib. XXX, cap. 2. 

(2) V. parlicolarmente « il Diario dei lufflulli del popolo napolitano 
« contro i niinialri del re e della nobiltà di essa città, del maestro di 
« campo D. Francesco Capecelatro, cavaliere deirabito di S. Giacomo,, 
e ■viceré , governatore deH’armi delle provincie di Calabria Citra , il 
< quale servendo il suo re personalmente intervenne alla maggior parte 
« delle cose che in essi tnmnlti avvennero •. 

Questo Diario si estende dal settembre Ì6i7 fino al principio del 1658. 

(3) Giannone, Istoria civile del regno di Napoli. — L’ultimo Par- 
lamento tenuto a Napoli aotlo il governo viceregio fu nel 1642. 

(I) Giannone, 1. c. 
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A questa disparità il popolo non però sempre si 
acquietava, e quando s’avevano a smaltire mali umori 
il governo faceva vista di piegarsi alle popolari do- 
mande. La prammatica dell’ll d’aprile 1648 ne porge 
un esempio di tali apparenti condiscendenze. Don 
Giovanni d’Austria intento ad assicurarsi ne’ fran- 
genti pericolosissimi in che l’aveva posto Tavvenlalo 
ed eloquente duca di Guisa (1), in essa prammatica 
ordinava: « Che la pretensione qual tiene il fedelis- 
« simo popolo della parità delli voti tanto neireieltato, 
« quanto nelle deputazioni della città, e la maggio- 
« ranza che pretende nel governo della santissima 
« Annunziala (2), senza aver l’esclusiva il maestro 
€ del seggio di Capuana, si debbia determinare per 
« quattro ministri da nominarsi da S. M. o dal suo 
« viceré, quali sieno due cavalieri e due del popolo^ 
« 0 tutti forestieri, li quali debbiano giudicare fra 
« breve termine quello che è di ragione, circosci illa 
« la determinazione fatta contro detto fedelissimo 
« popolo dal serenissimo re d’Aragona (3) ». 

Egli è ben vero che coleste erano per lo più nude 

(1) Parlando dell’ Impreaa del Duca di Guisa avverte il sagace e 
schietto Muratori ; 

* Tenne per fermo la gente savia che se il Guisa eolie parole avesse 

• accompagnati I fatti con istabilire la repubblica di Napoli , dove 
« avessero avuto parte anche l’allre provincie e città del Regno , ed 

• anche la nobiltà, ()nivi sarebbe venuto meno il dominio spagnuolo. 

• Ma perchè egli mirava pih alto e pensava a se stesso, non giovò al 

• popolo, e rovinò se medesimo *. Annali d’Italia, 1648. 

(C) La chiesa e l’ospedale deil’Annanziata , luogo ricco e di grande 
preeroinenza in Napoli. 

13) V. la chela Raccolta delle Prammatiche. 



Digiiized by Google 




352 STORIA DELLA LEGISLAZIONE 

apparenze, e che, passali i pericoli, si dimenticava il 
rimedio, ma tuttavia ne rimaneva in Napoli ed in 
Sicilia (1) un germe di diritto politico ed un alito di 
vita pubblica che erano altrove affatto scomparsi. 

E qui vuoisi particolarmente rammentare il ma- 
gistrato esistente nell’isola di Sicilia che aveva titolo 
di Deputazione del regno. Questo magistrato era il 
custode delle leggi sovrane e speciali, e dei privilegi 
del regno, vegliava alla riscossione delle gravezze, 
curava le proposte parlamenlari, il conseguimento 
delle chieste grazie e delle leggi sapcite; era insomma 
la rappresentanza permanente della nazione in man- 
canza del parlamento. 

j Varie furono le vicende della Deputazione del re- 
gno, e molte regole cangiò sino al 1571, nel qual 
anno pigliò forma stabile di supremo magistrato > 

Era questo composto di dodici membri, quattro 
per ogni braccio, che il parlamento sceglieva ogni 
tre anni. Sebbene originata dal Parlamento la de- 
putazione del regno fu tenuta di poco valore, ma 
venne poi ampiamente difesa (2). 

(1) Carlo V, pigliando possesso del trono di Sicilia, fece giurare in 
suo nome dal viceré conte di Monleleone a’ 6 di novembre 1518 in Pa- 
lermo di osservare i capitoli, costituzioni, privilegi, immunità e 
libertà del Regno : così fecero pure i di lui successori. — V. Hon- 
gitore, Storia de' Parlamenti di Sicilia. 

Sopra le vicende civili di Napoli e di Sicilia interessantissime notizie 
si trovano nelle narrazioni e documenti sulla Storia del regno di Napoli 
dall’anno 1522 al 1667, raccolti ed ordinali, con illustrazioni, da Fran- 
cesco Palermo. Voi. unico. Firenze 18*6. — Facienté parte dell’ ArcAi- 
vio storico italiano. 

(2) V. Considerazioni sulla Storia di Sicilia dal 1S32 al 1789, 
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Traiano Boccalini ci lasciò descritta la condizione 
di Napoli durante il governo viceregio spagnuolo, 
sotto l’allegoria di un cavallo a cui si tengono le 
pastoie a' piedi, il capezzone, il cannone e gli oc- 
chiali, a cui si alza la rastelliera un palmo più del- 
l’ordinario e si leva la terza parte della biada quoti- 
diana. Questo cavallo cosi scarno e indebolito forma 
nondimeno lo spavento di que’ che lo possedono, 
perchè ad ogni, ora temono che imbizzarrisca ed at- 
terri i suoi custodi (1). Ed acerbo ritratto del con- 
trasto che v’ha tra la compassione e la forza ne porge 
quell’argutissimo scrittore quando introduce alcuni 
filosofi morali e però buone persone, che vedendo quel 
triste spettacolo chiedevano ai mariscalchi che fa- 
cevano sì duro governo del cavallo, perchè gli usas- 
sero tante crudeltà da che egli era ridotto in istato 
di tanta debolezza che altro non gli avanzava che ossa, 
pelle e un poco di spirilo. Ma i mariscalchi rispon- 
devano ai filosofi che essi molto meglio avrebbero fallo 
quando avessero atteso al mestier loro di disputare 
degli enti e delle quiddità, che ragionare di quelle 
materie politiche nelle quali erano tutti ignoranloni. 

Questo dialogo tra mariscalchi e filosofi si è ripe- 
tuto più volte e sotto diverse forme nel mondo, nè 
pare che finora abbia mai condotti gl’interlocutori a 
termini di vera e durevole conciliazione. 

Nella prima metà del secolo xviii mutaronsi i de- 

da servir d’aggiunta e di chiosa al Botta , di Pietro Lanza principe di 
Scordla. Palermo 1836, pag. 5U9 e seguenti. 

(1) Pietra del paragone politico, in principio. 
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stini di Napoli e di Sicilia, e se l’isola di questo nome 
non potè per la brevità del possesso che n’ebbe Vit- 
torio Amedeo li vedere mandati ad elTetto tutti gii 
energici propositi di quel gran principe, essa col- 
l’unilo regno ai di qua del Faro ebbe un governo 
provvido sotto airinfante don Carlo che rifece nazio- 
nale l’acquistato dominio. 

Ora conviene si dia uno sguardo all’isola di Sar- 
degna, la quale da piu antichi tempi soggiacque al 
governo degli Spagnuoli. Sin dal secolo xiv i re di 
Aragona eransi procacciata colà una signoria che 
vennero mano mano rallargondo finché tutta l’isola 
cadde in loro potere. Nè tardarono essi ad introdurre 
in quel regno le istituzioni politiche alia foggia di 
Spagna, avendo il re don Alfonso V, sul principio del 
secolo XV, estesa alla Sardegna la legge delie così 
dette Corti generali del principato di Catalogna (1). 

Furono pertanto convocati a formare il parlamento 
sardo tre ordini di persone, che con vocobolo casti- 
gliano chiamaronsi slamenti; Tecclesiastico, composto 
di prelati e canonici ; il militare, che comprendeva 
tutti i signori di feudi, rappresentanti anche i comuni 
da loro dipendenti, insieme co’ nobili e cavalieri del 
regno; il reale, in cui convenivano i deputati delle 
diverse città. 11 parlamento, colà come altrove, a quei 
tempi convocavasi principalmente per cavarne il do^ 
nativo che era il principal tributo pagato dal regno 
a prò del tesoro; poi per udirne le doglianze o le 



(1) Dexart, Capit. Curiar. Regni $ardi, lii>. I, tìL I , cap. 4 . 
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suppliche a cui il re rispondeva nella misura della 
sua grazia, od a seconda delle circostanze. 

In nessun’aura provincia italiana più che in Sar- 
degna pigliarono campo , con immenso danno dei 
popoli, le concessioni e le prerogative feudali. Da 
una carta reale del 26 agosto 1434 (1), apparisce 
essersi falla facoltà al procuratore reale di dare, 
senza necessità di concorso del beneplacito regio, e 
colle condizioni che gli paressero migliori, qualsivo- 
glia porzione dell’isola a chiunque volesse. 

Con questo triste regalo di smodate concessioni, il 
governo spagnuolo accoppiò l’altro del tribunale del- 
l'inquisizione all’uso di Spagna, il quale non incontrò 
in Sardegna la tremenda opposizione mossagli contro 
in Napoli ed in Lombardia. E conseguenza di colale 
stabilimento furono i personali favori d’immunità 
conceduti da quel tribunale e dagli altri giudici ec- 
clesiastici, mercè di cui gran parte di popolani cau- 
sava il potere dei delegali del re (2). 

Per non ismetlere il nostro costume di porre in 
rilievo un po’ di bene a fronte di molto male, note- 
remo un saviissimo provvedimento fattosi in Sar- 
degna, e degno di essere imitato qualunque volta le 
amministrazioni municipali diventano prodighe o per 
misero andazzo, o per riprovevole studio di popola- 
ti) Citata dal Manno nella Storia di Sardegna, tom. IH, pag. 382, 
coinè esistente Dell’Archivio del patrimonio di Cagliari. 

(2) Manno, I. c., pag. 547, riferisce che in cinque soli villaggi della 
Cattura si trovarono in una occasione in cui il governo spagnuolo dovette 
dare qualche provvedimento generale per questi abitanti, cinquecento 
esenti. 
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rilà. Consisteva desso nel costringere gli ammini- 
stratori dei comuni a ricevere in mezzo a loro alcuni 
uffiziali, i quali col nome di deputati dei creditori 
dell’erario civico ingerendosi nella discussione di 
quegli aflari che davano occasione a qualche novello 
impegno, potessero arrestare col contrario loro voto 
la foga dei dispendii soverchi, o non ponderali (1). 

Colpa, anzi delitto gravissimo del governo spa- 
gnuolo in Sardegna diremo colle parole dell’eloquente 
storico dell’isola, essere stalo che in luogo d’intro- 
mettersi a moderare mal concepiti rancori fra le 
diverse città dell’isola, diede novello fomite alle ri-, 
valilà, profondendo a larga mano a benefizio di cia- 
scuna città le leggi privilegiate. Con la qual cosa ei 
mantenne negli animi la divisione per le varie norme 
dei diritti, e la gelosia per la diversa misura delle 
grazie (2). 

Sarebbe tuttavia ingiusto il silenzio chequi serbar 
si volesse sovra le savie riforme in punto di legisla- 
zione introdotte in Sardegna dal vicerè.spagnuolo don 
Fernando di Moncada duca di S. Giovanni. Questi nello 
spuntare del secolo xviii con un bando generale, che 
secondo l’uso intitolavasi Pregone, ordinò migliori 
forme per la spedizione delle cause civili e criminali, 
stabili nuove leggi perla retta amministrazione della 
giustizia, promosse il benefizio deH’agricollura con 
diversi altri provvedimenti salutari. E lutto ciò fu 
talmente riconosciuto utile che se ne protrasse la 

(1) Manno, I. r., pag. 403. 

(2) Manno, 1. c., pag. 443. 
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osservanza sino alla ricomposizione generale delle > 
leggi dell’isola avvenuta nel 1827 (1). 

Sembra qui opportuno, a modo di conclusione, il 
ridurre a. principali capi la somma dei danni che 
crediamo essersi dal governo straniero arrecati a 
quelle regioni d’Italia dove esso durò lungamente ; 
Ire ne esporremo. 

Il primo è quello di avere impeditolo svolgimento 
ed il progresso naturale delle forze proprie di quei 
paesi, subordinandoli sempre all’utile apparente ed 
agli interessi della corte di Spagna. Nè solamente si 
considerava il vantaggio della corona, ma anche, e 
forse più, il lucro di chi per essa comandava a tanta 
distanza dalla persona del re. E nella ignoranza dei 
principii veri della economia politica, in che allora 



(I) Non abbiamo creduto dover parlare specialmente delle leggi della 
vicina isola di Coi'sica, che per giacitura, per lingua e per tradizione 
storica non si può disgiungere dall’Italia. Ma siccome essa non ebbe 
governo proprio e durevole, nè cadde allora sotto un vero dominio 
estero , le leggi che colà vennero introdotte non furono d’un aspetto 
cosi particolare da richiedere una distinta menzione. Un importantis- 
simo lavoro venne pubblicato sulla legislazione di Corsica nel 1813 da 
un uomo di nobilissimo ingegno e di rara dottrina, rapito da immatura 
morte agli studi!, il signor Giovan Carlo Gregori. Questo lavoro consiste 
nella introduzione agli Statuti civili e criminali di Corsica , dal signor 
Gregori pubblicati con addizioni ^Lione, stamperia Dumoulin, Bonet 
et Sibuel). Leggesi a facce 155 di quella eruditissima introduzione; 
« Negli Statuti civili e criminali di Corsica si ravvisano agevolmente 
< le principali disposizioni che quelli di Genova contengono, come ap- 

• parrà a chiunque prenderà a raffrontare i capìtoli , che in queste 

• due Raccolte si leggono ; somiglianza sicuramente prodotta dalla 
« comune origine di questi Codici, dairinlluenza dai Genovesi esercitata 
« suite cose di Corsica, dalle riforme apportate alle leggi della repub- 

• blica nel U13 e 1556, e dell’isola nel 1453 e 1571 ecc. ». 

Storia (Iella L'-jisla:w:ie — Voi. II. 23 
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si viveva, non è meraviglia che maggior gravezza ne 
venisse al pubblico. 

Uno scrittore tedesco che fioriva a que’ tempi e si 
acquistò fama per i suoi profondi lavori nelle materie 
erariali, lasciò ricordi imparziali degli sfrenati abusi 
del governo spagnuolo in Italia. Egli si riassumeva 
in un proverbio allora corrente: i ministri regii i% 
Sicilia rodono, in Napoli mangiano, in Milano di- 
vorano (1). 

11 secondo capo dei tristi effetti del governo spa- 
gnuolo in Italia si è quello d’aver impedito che qui 
si formasse una polente ed illuminata aristocrazia, 
cd una forza armata nazionale che servissero di guida 
c di freno al governo, conforme alle condizioni della 
società civile in que’ tempi, e valessero, a proteggere 
il popolo. I nobili, come già abbiamo accennato, si 
abbandonavano ad eccessi colpevoli, ovvero, e questo 
era il maggior numero, s’acconciavano col governo 
in guisa da averne favori in ricambio della servitù 
inonorata che gli prestavano. Invece dei sentimenti di 
dignità c di virtù pubblica che dovevano distinguere 
i veri patrizii secondo le antiche tradizioni della 

(t) Gaspar Klochìus, De cerario. Norimberg» I67t, lib. I, cap. 6, 
no 17. Tanta est regiorum ministrorum crudelilas et avaritia, ut 
proverbio in Italia locum dederit , in Sicilia quidem ministro» 
regios arrodere, in Neapolitàno autem regno comedere, in Me- 
diolanensi vero Ducatu penitus devorare. V. iiiollre Summonte, 
Istoria di IS’upoli, lib. IX, cap. 1. 

Il Sismondi parlando della qualità dei roinistri spagnuoli aqueMempi, 
dice: Ils n’inventaient pas un impót qui ne sembldt destini à 
écraser l'industrie A à ruiner l'agriculture. 

Histoire des républiques italiennes eie., cap. CXXIII, 
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patria, si vincolavano i beni in maggioraschi e primo- 
genilure (1), si facevo pompa di vani titoli e di fri- 
vole prerogative. La nobiltà era ornai fatta tutta cor- 
tigiana in Lombardia, riottosa spessissimo e sempre 
litigante a Napoli (2). 

La milizia era tutta tratta dalle provincie lontane, 
0 per meglio dire, da regni diversi, e si teneva sempre 
come forestiera. 

« La debolezza di questi governi « ripeteremo con 
Niccolò Paimeri » ridusse il disordine a sistema : i 
« nobili erano sistematicamente prepotenti; la plebe 
c sistematicamente insubordinata, senza essere liberi 
« alcun dei due (3) ». 

11 terzo capo finalmente dei danni arrecati in quel 
tempo dalla dominazione straniera in Italia, consiste 
nelfavere falsato il senso morale in ciò cbe s’attiene 
ai riguardi sociali, ed alle relazioni di famiglia. 

Sia pure cbe gli Spagnuoli, come scrive il Casti- 
glione che imparò troppo da loro, sieno stati i maestri 
della cortigianeria (4), siffatta qualità non debbe 



(1) Pochissime primogeniture si possono trovare anteriori al 1500, 
mollissime tra il 1600 ed il 1700. 

(2) € D. Pietro di Toledo per tener in freno la nobiltà non fu d’altro 

• occupato che d’incatenarla colle formole de’ giudizi! e colla mollitu- 
« dine delle leggi *. 1 viceré che a lui succedettero in Napoli • seguirono 
c il piano di Toledo, e per rovinare la nobiH5 sempre più la inviluppa- 

• rono nelle fornoe giudiziali, e Pobbligarono a dissiparsi ne’ tribunali». 
Galanti, IS’uova descrizione storica e geografica della Sicilia. — 

Napoli 1787, lom. l, pag. 165. 

(3) Saggio storico e politico sulla costituzione del regno di Si- 
cilia, ecc. cap. 1 in fine. 

(4) Del cortegiano, lib. 2. 
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acquistar ad essi merito presso gl’italiani. Perocché 
dall’epoca del loro dominio i pregi delle virtù libere 
e sincere vennero disconosciuti e furonvi surrogati 
quelli d’una compostezza artificiale, di uno zelo cal- 
colato, e di una smodata alterigia (1). 

Lo scopo delle azioni di un abile gentiluomo era 
di procacciarsi favore presso chi più poteva, non di 
acquistar meriti presso chi si doveva. 

La patria era per essi la corte di Madrid od il pa- 
lazzo del viceré. L’onore, per indegno abuso, anziché 
riporlo nei fatti egregi, nella rettitudine della vita e 
nella stima dei savii, si collocava nelle apparenze del 
cerimoniale, e nella realità delle vendette. Il senso 
dell’onore era degenerato in puntiglio, e la venerabile 
gravità antica si scambiava in sussiego non di rado 
ridicolo (2). 

Nell’interno delle famiglie il capo mostravasi an- 
ziché padre, padrone ai tigli; il contegno delle donne 
più che dal sentimento di virtù era governato dalla 
idea di un orgoglioso decoro. Tutto il vivere era 
insomma artificiale; spesso gretto e superbo, non di 
rado dissoluto ed ipocrita. 

Il governo non adempiva il più degli obblighi che 
la ragione impone a chi comanda ; i sudditi oppressi 
di tutto temevano. Mancando la sicurezza, pareva 
perfino insopportabile una vana larva di libertà, e 

(() V. gli Scritti del gesuita spagnuolo Baldassar Gracian, che sono 
il codice di questi insegnamenti. 

(2) Le parole sussiego e puntiglio non sono di vecchia data nella 
lingua italiana. Esse procedono dalle parole spagnuole puntillo e sos- 
siego. 
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la servili! diveniva quasi un rifugio ai miseri colpiti 
da un continuo terrore. 

Pure a questa dominazione abbondavano gli adu- 
latori. Magistrali, giuristi, e letterali non omettevano 
gli elogi ampollosi, e si giungeva perfino a dire, come 
il milanese canonico Ripamonti storico della sua 
patria, che l’Italia non aveva mai goduto quiete, nè 
abbondato di ricchezze se non da quando la maestà 
e l’opulenza spagnuola erano entrate nella peni- 
sola (1). 

Ma questa pace era un letargo, queste ricchezze 
erano lucri di pochi, e quella maestà era scompa- 
gnata da ogni corteggio di virtù pubblica, e spoglia 
d’ogni morale efficacia. 

<l| < Nunquain Italia quieta fuit, nunquam coepit afQuere opibus, nisi 
« poslquam maiestas et opulentia Hispana intraverunt, etc. ». 

II Ripamonti pone queste parole in bocca al conte della Rocca am- 
basciatore del re Cattolico mentre parlava al duca di Savoia. Bistoria 
patria, lib. IV. 
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CAPO IL 

IL CONCILIO DI TRENTO; I PAPI. 



Il Concilio di Trento segna un’epoca famosa negli 
annali della legislazione ecclesiastica del mondo cat- 
tolico. Essa fu se non il fine delle agitazioni che nel- 
l’ordine delle idee religiose travagliarono la società 
civile, una fermata almeno nel corso delle fasi di 
quel movimento. 

A risalire alle cause che promossero la convoca- 
zione del Concilio di Costanza, noi vediamo propa- 
garsi i dubhii, crescere le ansietà in queU’ordinc d’i- 
dee: scomporsi un passato; prepararsi un avvenire. 

Le vicende di queU’assemhlea e quelle del Con- 
cilio di Basilea erano le prime mosse dello spirito 
indagatore delle origini e dei limiti dei poteri su- 
premi, le prime scosse date al sistema d’autorità 
prestabilita : scosse cui poco si era ancor riparalo 
cogli alti del Concilio Lateranense raccoltosi sotto 
Giulio II e Leone X. I novatori, come al solilo, erano 
allora uniti nell’inlenlo, e spingevano l’opera loro a 
tutto potere; non perdimi minimum Icmporis ino- 
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mcniìiin, scriveva Giuliano Cardinal di Sant’Angelo a 
papa Eugenio IV, mentre era legalo in Germania. 
Coloro invece che stavano per l’anlico, tenaci e lenti, 
male si accomodavano a' quelle riforme d’abusi che 
la ragione ed il tempo imperiosamente ricercavano. 

Le difilcollà sopraggiunte cosi nelle deliberazioni 
fatte in Costanza ed in Basilea, come neH’esecuzione 
dei relativi decreti, lo accrescersi che lullodi facevano 
la disunione degli animi e lo scandalo degli abusi , 
impedivano che le dissensioni, alle quali si voleva 
por line, quietassero in termini di conciliazione o 
rimanessero domate da un’autorità incontestata. 
Quindi più e più ripelevansi ledoglienze; e tra i ri- 
medii invocali tornava scm[ire la convocazione di un 
.altro Concilio. Scguivasi anche in ciò la dottrina 
sancita nella XXXIX sessione in Costanza, prescri- 
vente doversi almeno ogni dieci anni radunar dal 
papa un Concilio. Dottrina, che se si fosse tradotta 
in pratica , avi'ebbe prodotto nella Chiesa un ordi- 
namento affatto nuovo e di gravissime conseguenze. 

Sebbene la celebrazione di un Concilio ecumenico 
entri nel novero dei fatti che alla storia generale 
della legislazione appartengono, anziché alla sposi- 
zione di quelli della legislazione di paese distinto, 
noi crediamo nondimeno doverne toccare alquanto in 
queste nostre narrazioni. L’ctielto dei decreti del 
Concilio di Trento fecesi sopratutto sentire in Italia, 
dove essi furono senza contrasto riccvlili, « e la n.a- 
zione italiana, come avvertiva taluno degli oratori 
stranieri, era nel Concilio si piena e gagliarda da po- 
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tersi credere che ivi lanlo si farebbe quanto piacesse 
a lei (1) ». 11 lacerne affatto sarebbe silenzio indebito, 
il parlarne un po’ più a lungo non diverrà commento 
inutile al nostro assunto. 

Oltre all’importanza delle deliberazioni prese nel 
Concilio di Trento, merita d’essere considerato l’or- 
dine tenutosi in quella numerosa assemblea sopra 
le discussioni ed i voti. Nè si può a meno di ricono- 
scere come nulla colà si ommettessè di quanto allora 
si poteva stabilire onde assicurare la maturità dell’e- • 
same delle quislioni e la libertà dei suffragi!. 

Cominciando pertanto da questa, che diremo forma 
esterna, vediamo distinti i gradi delle proposte e delle 
discussioni, assicurala la prevalenza al maggior nu- 
mero dei voli, agevolata al pubblico la cognizione dei 
decreti falli da quell’assemblea. 

I lavori del Concilio procedevano per Congregazioni 
e per Sessioni. 

Le Congregazioni erano quelle raunale in cui le sin- 
gole materie da trattarsi, studiate dapprima privata- 
mente da teologi e dai Padri, si portavano in esame. 

Desse, sopralullo neH’ultimo periodo del Concilio 
quando si trattò delle riformazioni più importanti, 
si spartivano per nazioni : una francese che si teneva 
presso il Cardinal di Lorena, una spagnuola che si 
raccoglieva presso l’arcivescovo di Granata, e tre che 
erano composte d’italiani soltanto (2). 

(M Pallavicini, Storia del Concilio di Trento. 

(2) V. Ranke , Hitloire de la Papauté pendant les xvi et xvii 
aiècles. Paris 1838, tom. 2, pag. 137-58. 
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Nelle Congregazioni si facevano le proposte, si 
ventilavano gli argomenti, si pigliavano le risoluzioni; 
terminato il dibattilo i Padri decidevano, ma la de- 
liberazione finale non si prendeva che nelle Sessioni. 

In queste si approvavano in forma solenne dai 
Padri i varii decreti, alla presenza di notai e di te- 
stimonii, e poscia venivano pubblicati. 

Le Congregazioni, che si distinguevano in generali 
e particolari, tenevansi quasi ogni giorno per due o 
tre ore prima del pranzo e per altrettante dopo. Più 
frequentemente le generali si raccolsero nella Chiesa 
di Santa Maria Maggiore di recènte fatta allora co- 
strurre dal Cardinal desio vescovo di Trento. I voti, 
0 ad usare parola più formale, le voci giudicative si 
davano dai Padri secondo l’ordine di dignità o d’an- 
zianità rispettiva. Fu proibito di esercitare le voci col 
mezzo di procuratore. 

Il pubblico era ammesso alle Congregazioni, ma in 
quantità moderala, névi rimaneva che sin dopo che 
il legato presidente avesse recitate le preci. 

Gli alti del Concilio si distendevano da’ suoi uflì- 
ziali, fra cui è singolarmente distinto Angelo Massa- 
relli. Due storici italiani descrissero i falli di quel- 
l’assemblea, fra Paolo Sarpied il cardinale Sforza Pal- 
lavicino; l’uno coH’inlenlo di detrarre (1), l’altro col 
proposito di giustificare. 

(I) Ripeteremo qui le parole del Le Fiat, professore nella Universilà 

Lovanio , che con rara diligenza raccolse e distribuì in sette volami 
in-4o que’ documenti. 

Questi scrive nella sua Prefazione che essendosi accinto a rivedere 
la serie intera di quegli atti < statim deprehendi varia occurrere de 
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Il Concilio, come ognuno sa, soffri varie interru- 
zioni ; raccolto da Paolo HI tenne la sua prima Ses- 
sione nel dicembre del 1545; si trasportò nel 1547 
da Trento in Bologna; fu poscia sospeso; ripigliato 
in Trento nel maggio del 1551, sotto Giulio III, vi 
stette sino all’aprile del 1552, quindi prorogato, e 
dopo ancora sospeso, non si riunì più che nel gennaio 
d562, sotto Pio IV, rimanendovi sino al 4 dicembre 
1563, giorno in cui pose termine alle sue operazioni. 

Cosi si scorge che il Concilio rimase legalmente 
convocalo per circa diciotto ‘anni, ma non sedette 
effettivamente che circa quattro anni e mezzo. 

Doppio era 11 còmpito che aveva il Concilio: man- 
tenere la purità e l’integrità della fede cattolica, cor- 
reggere gli abusi che erano invalsi nella Chiesa così 
quanto agli ordini pubblici che quanto ai costumi 
degli individui. Fede, dottrina e sollecitudine per le^ 



* quibus allum apud fra Paolo silentium ; alia quse rem aliter-ac ipse 
« narrai gestam esse evincant. Huic scriptori omnia hsee ignota fuisse 
« nullus sibi persuadcri patiebir, qui borum copiam inspexerit , aut 
« qui animo delsecato attenderit quam isulla , qnara prestanlia eo in 
« numero sint, ut scriplorcm diligenlem, modo bona Ode ageret, nul- 
« latenus effugere potiierinl «. 

Lovanii ex typographia AcademÙB 1781. Oltre a questa copiosa 
Raccolta sono pure le Memoirt of Iht Council ofTrident, di ftkn- 
<lham, e VUistoria del sacro Concilio di Trento, s( ritta per M. Mil- 
ledonne, secretario veneziano; manoscritto di cui l’esemplare originale 
sta tra i codici storici della Collezione Poscarim, conservata nella im- 
periale Biblioteca di Vienna. 

V. il parallelo tra Sarpi e Pallavicino nel Ranbe, Hisloire de la Pa^ 
pauté pendant les xvi et xvii siècles. Cosi pure egual parallelo presso 
il Caolìi, Schiarimenti e HoU alla Storia Universale, voi. VI, au- 
laero XXVI. Torino 4844. 
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savie isliluzioni , erano le tre basi sovra cui dovea 
posare l’opera del Concilio. Tutti gTimparziali e buoni 
estimatori delle cose riconoscono la sapienza dei prov- 
vedimenti che di là vennero. 

Consideralo nelle sue grandi proporzioni storiche 
e religiose, il Concilio si divìde in due parti. 

La prima durante la guerra di Smalkalda, in cui 
si dichiararono i dommi a fronte delle eresie dei 
protestanti , e si stabilì la dottrina sopra la giusliii> 
cazione (1). 

La seconda, che si compì tra il 1562 ed iM563, 
nella quale si definirono i principìi della gerarchia, 
la legislazione sui malrimonii, e si provvide sopra le 
riformazioni d’uso più frequenti. 

Degni ai certo di menzione in una storia della 
Legislazione sono i decreti ragguardantì agii istituti 
di beneficenza ed agli stabilimenti per la pubblica 
istruzione. Il doppio intento di esercitare la facoltà 
illuminatrice dell’intelletto, e Taffettuosa assistenza 
ai miseri s’addice sovratutlo alla Chiesa d’iddio. 

Ma di un provvedimento fatto in questo Concilio, 
che segnò un vero progresso anche negli alti i piu 



(4)1 provvedineali del Concilio falli in questa prima parte si pub-; 
bucarono stampati nell'intervaUo, prima che esso fosse riassunto sotto 
Giulio 111. 

V. « Synndi sacrosandae oecumenicm Trklentin* IVecretura de justi- 
« ficatiooe in sessione VI factum, qum celebrata fait die 1-3 jauuarii 
» anno I;>i7. — Decretum allud eiusdem Synodi de sacramenlis Eccle- 
« siae, de residentia ac reformandis in Ecclesia moribus , factum Vfl 
« sessione, die vero 3 marlii ISÌ7 •. Colbaix in officina Melchior Wo- 
vesani, 3 augusti 1517. 
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importanti della vita civile, uopo è che qui ragio- 
niamo appositamente. 

Le solennità che accompagnar debbono i matri- 
monii a stabilire la libertà del consenso dei con- 
traenti, a rendere certa e durevole la notizia della 
unione, ad assicurare ì diritti che quindi derivano 
alla prole, erano andate in disuso, e spesso tra il 
segreto si compiva il rito, e tristi conseguenze sorge- 
vano, Lasciamo parlare colla sua solita forbita fa- 
condia lo storico Pallavicino, che descrisse minuta- 
mente la proposta e la conclusione seguitane nel 
Concilio. 

Fra gli articoli che nella xxiv sessione riuscirono 
a più ardua disputazione, scrive il lodato storico (1), 
« il primo fu dell’annullare i matrimonii clandestini. 
« Vedevasi il danno immenso che da loro nasceva, 
« mentre il marito pentitosi delle nozze occultamente 
i contratte, le quali per lo più erano impeti di scon- 
« sigliata passione, o invogliatosi d’altro letto, e 
« invitalo a negar le prime dalla conosciuta impos- 
c sibililà della prova, precipitava alle seconde, le 
« quali come solevano essere di parentado più ono- 
« revole, così celebravansi pubblicamente; onde poi 
« viveva in perpetuo adulterio, costretto a ciò sì dal 
« riguardo de’ nuovi affini, si, e mollo più, dalle 
€ presunzioni del foro esteriore, nel quale non ap- 
« parendo il primo contratto, si riputava per legit- 
c timo il secondo. Pertanto gliambasciadori francesi, 
« nel cui regno per avventura il disordine occorreva 

(1) litoria del Concilio di Trento, lib. XXII, cap. 4 . 
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* più frequente epiùnocente, il giorno24lugliol563, 
f fecero una solenne richiesta al Concilio da parte 
c del re, che tali matrimonii inverso il futuro s’an- 
c nullasscro, rinnovandosi le antiche solennità delle 
« nozze ». 

Con gran calore si disputò sopra questa materia, 
facendosi valere dall’un de’ lati il rispetto massimo 
che era dovuto alla libertà delle unioni matrimoniali, 
dall’altro ponendosi in evidenza la ragione dell’ordine 
pubblico, l’interesse delle famiglie, i pericoli morali. 

Opinavano alcuni che onninamente si dovessero 
togliere i matrimonii clandestini non considerandoli 
come veri matrimonii, e lenendo che la Chiesa do- 
vesse averli per nulli ; gli altri contraddicevano ripu- 
tandoli per veri ed indissolubili matrimonii; una 
terza opinione proponeva si vietasse il contrarli, senza 
far menzione di validità o di nullità dei medesimi. 

Il parlilo prevalente fu quello di dichiararli nulli, 
e nelle varie Congregazioni che si tennero sopra 
questa materia, cenlolrentasei tra i Padri vennero in 
quella sentenza, cinquanlasette stettero dalla parte 
opposta. Portatasi poi la discussione dalla Congre- 
gazione alla Sessione che fu la xxiv, ed ebbe luogo 
rii di novembre dell’anno anzidetto, essendo pre- 
senti dugento Padri, cencinquanta furon per la nul- 
lità, e cinquanta contrarii (1). 

Il decreto relativo a siffatto punto si contiene pre- 
cipuamente in questi termini: < Il Concilio, cam- 
« minando sulle traccie del Concilio Laleranense, 

(<) V. Le Fiat nella citata Collezione, tom. VII, pag. 156. 
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« raccolto gotto Innocenzo HI, ordina che aH’awenire 
<r prima che il matrimonio si contragga, se ne faccia 
« dal parroco proprio dei contraenti per Ire volte 
« pubblica denuncia, in tre giorni festivi continui, in 
« chiesa nella celebrazione della messa, salvo inter- 
« venga dispensa ; e quindi si proceda al rito sagro ». 
Poscia si stabilisce che coloro i quali « s’attenteranno 
« di contrarre matrimonii altrimenti che alla pre- 
fi senza del parroco, od altro sacerdote per licenza 
« avutane dal parroco o dall’ordinario, e di due o tre 
« testimonii, la santa Sinodo li rende assolutamente 
« inabili a contrarre in siffatta guisa le nozze, e vani 
« e nulli decreta essere tali contratti ». 

Cosi fu provveduto a gran beneficio della società 
civile e delle famiglie (1). 

Ma se per la maturità dell’esame che s’istituiva, 
c per la libertà dei voli che si davano sulle diverse 
materie, i lavori del Concilio andavano lentamente e 
non scevri di gravi difficnltà, queste crebbero a dis- 
misura quando si volle por mano a quella che si 
qualificava Riforma dei principi, e che era in sos- 
tanza rivendicazione di prerogative utili, o perdute, o 
contrastate, dell’autorilà ecclesiastica. 

All’annunzio di simili proposte cominciarono le 
proteste, nè si tacquero le inquietudini dalle varie 
Corti concepite. 

(I) Nelle inaterìe matrimoniali sorsero anche richiami della Signoria 
di Venezia. Essa all'Intento di evitare rumori e disgusti nelle sue pos- 
sessioni di Grecia, con petizione dell ll agosto 1563 chiedeva si modi- 
ficasse la proposta di un canone relativo al divorzio per causa di adul- 
teiio. Ed a questi richiami si è atteso nel modo in cui fu disteso il 
canone VII De Sacramento Matrimonii. 
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Primi ed espliciti furono gli ambasciatori francesi 
HeU’opporsi a tuttoché potesse ledere i diritti di cui 
la corona di Francia era fornita. 

Mentre il Cardinal di Lorena si faceva a tranquillar 
l’animo de’ suoi sovrani intorno ai temuti pregiudizi!, 
il Ferrier ed il Pibrac uscivano in aperte proteste ed 
in raccomandazioni die non potevano a meno di 
produrre qualche risentimento tra i Padri (1), E se 

(I) Sarà forse il lettore curioso di conoscere il colore di 'questi ri- 
chiami del cardinale e dei ministri francesi. Eccone un saggio. 

Il Cardinal di Lorena scriveva al re il 17 settembre 1563: « Sire, par 
« les mèmes letires de V. M. il vous plaisait de m’avertir que vou* 
« auriez entendu que nous aulres prélats qui sommes en ce saint Con- 
« Cile voulions enireprendre de réformer les rois et en faire déclarer 
« quelques uns inhabiles de leurs royaumes ; ce que Votre Majesté ne 
« pouvait Irouver bun. Sur quoi je vous puis assurer, Sire, qu'il ne fut 
c oncques parlé en cette assemblée de telles et si importantes affaires, 
« comme l’on le vous a fait entendre, et n’élait besoin que V. M. prlt 
€ la peine de nous en ècrire ni de nous en commander de plustdt nous 
« relirer, sans en savoir la vérité. Et n’est point à croire qii’en una 

• si salute compagnie, comme est cette-ci, en laquelle il ne se propose 
« rien que nous ne Jugions ótre entièremenl pour le bien et repos de la 
» Chrelienté, il se prlt de telles et si fàcbcuses résolulions ». 

La protesta degli ambasciadori francesi, presentata il 22 dello stesso 
mese, portava la seguente conclusione: 

« Vultis anliquara Ecclesiae dignitatem restituero, adversarios vestros 
« conciliare et ad resipiscentiam cogere? Vultis principes reforniare? 
« Observate Ezechiam regem iUum optimum, qui ut corruplos Elcriesiae 
a suse mores emendaret, non solum non feci! quod .Icbaz pater iropius, 
« sed ne id etiam quod pii reges Joatban avus, Azarias proavus, Ama- 
« zias abavus, et Joas atavus fecerunt: ii enim exrcisa non everterant; 
c vcrum ad majorcs ascendit et exeraplum Josaphat qui aitarla sustulerat 

* sibi proposuit. Sic hodie proponendi sunt non patres , non avi , non 
« proavi; nam et si doctissimi et sanctissimi fuerint, tempora tamen 
« nostra lurbulentissima non viderunt. Ergo asrendendum est allius ad 
■ majores, usque ad Ambrosìum, Augustinum, Cbrysostomum, et illius 
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da una parte il Fem'er nella sua parlata si mostrava 
gelosissimo di conservare ogni ragione utile al re di 
Francia, Carlo de Grassi, vescovo di Montefiascone, 
non si rimaneva dal chiamar quel discorso inlerccs- 
sionem quasi tribunitiam qua in sedilionibus popu- 
laribus ulebanlur ethnici. 

All’ardore con che si pigliava la controversia non 
tardarono ad aggiungere esca le proteste, più tem- 
perate bensì nella forma, ma pur generiche e risolute 
che si mandavano da altri principi. 

Cosi il 2 di ottobre dell’anno medesimo l’impera- 
tore Ferdinando I ne scriveva al Cardinal Morene, 
uno dei presidenti del Concilio, e gli ambasciadori 
cesarei chiedevano tempo a riflettere, aggiungendo 
che quel capo (quello delle proposte riforme ) tali cose 
abbracciava, che erano alTatto nuove, ed avevano tratto 
allo Stato ed alla tranquillità di tutto il mondo cris- 
tiano, e principalmente alla eminente libertà ed ai 
diritti del sacro romano impero, de’ regni e delle 
province di Sua Maestà (1). Nel senso medesimo, e 



< temporis episcopos calholicos , quibus idem fuit olim iiegotiuin cura 

■ Donatislis, quos taraen, etsi plures Catholicis essent , viccrunt, non 
• quidem arrais aut princìpes ad bella armando, et interea reduvias eu- 
« rando, sed oratioiiibus, bono vitx exemplo, et assidua puraque verbi 

■ prsedicalione. Sic boni illi patres cura se prius Arabrosios, Augu- 
« slinos et Chrysostoraos forraassent et prxstitissenl , Ecclesiara pur- 

< garunt et principes, Theodosios, Honorios et Arcadios, Valentinia- 
« nos et Gratiarios effecerunt, idque et vos facluros speramus, eie. ». 

(<) « Cura illud caput lalia complectalur quse piane nova sunt, et Sta- 
« tura ac quieteiri universi Christiani orbis, et in primis sacri Romani 
« Imperli, regnorum et provinciarura Majeslatis Suae eminentiam liber • 
« tatis.et ima concernuut ». 
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per eguali molivi, gli oratori della repubblica di Ve- 
nezia facevano protesta, il 4 dello stesso mese, di- 
chiarando essi pure che la serenissima Signoria non 
aveva dato menoma occasione di far proposta del 
capo 35 della riforma che si chiama de’ principi (1). 

Nè il re di Spagna mostravasi più condiscendente 
degli altri, benché l’opposizione che per parte di lui 
si faceva dal conte di Luna fosse più moderala e più 
coperta. 

La protesta francese, siccome la più particolareg- 
giata, fu quella che produsse maggior impressione. 
Forte se ne commosse il Cardinal Morene, il quale nar- 
rasi rispondesse al Terrier, censurandolo per avere 
asserito dalle leggi di Francia essere vietato ai ve- 
scovi di contraddire al re, quando egli volesse ser- 
virsi di tutti i beni di Chiesa (2); e quindi soggiun- 
gesse che il Concilio, senza punto curarsi della in- 
tercessione minacciata dall’oralore francese, avrebbe 
rispettati i diritti dei principi non meno che difesa e 
conservata la libertà, non solo della gallicana, ma di 
tutte le Chiese (3). 

Tuttavia quel nembo di richiami che ingrossava 
ogni di sopra la temuta proposta della riforma dei 
principi, indusse il Concilio a soprassedere dal trat- 
tarla in quel momento. E pigliatosi tempo aViflellere, 

(1) < Serenissimum dominium nostrum minime occasionem dedissc 

• ut caput Rerormationis XXXV, quod de principibus vocatur, propo- 

• nendum coi:ficiTelur ». 

(2) « Prohiberi ut nullus episcopus possit regi contradicere si velit 

• omnibus bonis Ecclesia uti ». 

(3) Le Fiat, tom. VI, pag. 243-14-45. 
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ne conseguitò, che i presidenti del Concilio, per va- 
lermi delle parole istesse del Pallavicino, « a fine di 
« non perdere un gran bene possibile per ostinata’ 
« voglia di un altro bene impossibile, destinarono di 
« acconciare il decreto dei principi si fallamente, che- 
<r per ciò il Concilio non s’intoppasse (1) ». 

Venutosi poi al fine del Concilio, le ultime cose 
che si posero in deliberazione furono i capi che rag- 
guardano ai principi, cosicché cpiella lil'ormazione' 
che pareva dovesse prima accendere tanto incendio, 
si ridusse dipoi in un tenore così tranquillo che non 
suscitò se non due sole voci d’opposizione (2). 

Ecco pertanto come provvide il Concilio nei due 
capi che hanno tratto ai principi ed alle relazioni 
del governo temporale colle istituzioni ecclesiastiche. 

Premieramente esso stabilisce che Pimperadore, i 
re e qualunque altro signor temporale, il quale con- 
cederà luogo a duello, cada nella scomunica. Se la 
terra che si concede per campo al duello è data loro 
dalla Chiesa, ne perdano il dominio; se è feudo, ri- 
caggia al padrone diretto; i duellanti ei padrini in- 
corrano nella scomunica, nella confiscazione de’ beni, 
nella perpetua infamia, e sicno puniti come micidiali 
secondo i sacri canoni. Chi muore in duello sia priva 
a perpetuo di sepoltura ecclesiastica. Tutti quelli che 
daranno consiglio di ciò o in punto di ragione o di 
fatto, e che ne faranno sanzione in qualunque modo, 

(1) Pnllavicino , Istoria del Concilio, lib. XXIII, cap. 4 a 1 1. 

(2) Istoria del Concilio , lib. XXIV, cjp. 7, n» 21 : 2. 
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e anche i riguardatori , cadano nella scomunica e 
nella elerna maledizione (1). 

Dipoi nel capo XX della slessa XXV sessione si fa 
una grave esortazione all’imperadore ed a tulli i so- 
vrani, che mantengano le ragioni e le immunità della 
Chiesa, e le facciano mantenere da’ loro sudditi e da’ 
loro ministri. Si rinnovano in esso lutti i canoni e 
tulle le costituzioni fatte in prò della libertà e della 
immunità ecclesiastica; e si confortano i principi ad 
operare si, che i vescovi possano risiedere con di-, 
gnilà e con quiete. 

Usando queste generiche ammonizioni si evitarono 
molli contrasti, e si potè condurre a termine pron- 
tamente, come allora tanto bramavasi, l’opera del 
Concilio. 

(I) A far cauti gli sl»<liosi aopra le materie di cui parliamo onde non 
si contentino delle relarioni, ma ricorrano ai testi, ne piace addurre qui 
il confronto di ciò che narra in proposito il Giannone nella sua Storia 
àviie del regno di Napoli , (lib. XXXIII , cap. 3: Cnntete insorte 
intorno all' accettazione del Concilio di Trento nel Regno di Na- 
poli). Quello si riUore, nel riferire le disposizioni del Concil o sopra le 
pene ai duellanti, cosi si esprime: Nel capo 19 agli itnperadori , re, 
principi, tnareheei, conti, ed a qualunque altro signore temporale, 
€ke permettesse ne’ suoi domimi il duello, eifre la scomunica, si 
vuole thè s'intendano anche privati de' loro Stati tee., senza tener 
conto delle parole se la terra è data loro dalla Chiesa , per eccitar 
quindi un rimprovero di usurpazioue in questo caso che non ha fonda* 
mento; poiché siffatta sanzione avendo tratto uuicansenle alle terre 
proprie della Chiesa, del che la Sinodo poteva disporre, non si applica 
agli Stali indipendenti. 

Questo difelto di schiettezza e di precisiene ne ricorda quello che 
diceva Vultaire: Giannone se trompe souvent sur toutes lei affaires 
^i ne soni pas celies de son pags. (Siècle de Louis XiV, ebap. il). 
Avremo in seguito occasione di parlare più estesamente del Ciannonet 
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L’importanza delle deliberazioni di questo Concilia 
in quanto si riferiscono al diritto canonico non può 
rivocarsi in dubbio; e singolarmente commendevole 
fu l’abolizione di quelle aspettative e di quelle riserve 
di cui abbiamo già fatto parola nel corso di questa 
storia (1); cosi pure non si può disconoscere come 
in seguito al medesimo molto maggiore tranquillità 
ne sia venula alla Cbiesa, e sicno cessati gravissimi 
abusi che prima si deploravano. 

Nè perche altri avesse desiderio o speranza di ve- 
derne maggiori frutti, od altri ne facesse oggetto di 
maligne intepretazioni, verrà meno il merito di quanto 
si fece in quell’augusta assemblea (2). 

(1) Voi. Il, cap. 3. 

(2) « Se la religiosa Assemblea per la parie dei dogmi -poco altro 

• fece che asseverare gli aiiliclii già consentili da tulle le generazioni 

• cattoliche infìn dai tempi degli Apostoli, bene assai pìii fece per l’e- 

• mendazione degli abusi e la correzione dei costumi che gli altri 

• Coricilii non fecero. Puossi a giusto titolo afiermare che, se non potè 

• fare che i Protestanti diventassero Cattolici, impedì almeno che i Cat- 

• tolici diventassero Protestanti » . 

Botta, Storia d’Italia, continuata da quella del Guicciardini, 
lib. XI in One. 

Non dispiacerà forse a taluno dei nostri lettori che gli si ponga sot- 
tocchio, quanto, toccando appunto di questa epoca, notava il signor 
Giuseppe Ferrari nella già da noi citata sua Storia delle rivoluzioni 
d'Italia, 0 Guelfi e Ghibellini, paragonando l’efficacia del Cattolicis- 
mo a quella del Protestantismo : Aux Proiettante, les savantei élu~ 
eubraliont tur la Bible, le retpect dee loie, dee vertett , des can~ 
tiquet, une divinile inaccettible, de mornet réuniont où toni m- 
dividu rette étranger au geme kumain dant la citadelle de ton 
moi; aucun Callwlique n'envie celle liberti incapable d’igaler 
Cardano et Galilée , de continuer RaphaSl et Michel Ange , de 
tendre une main ginéreute aux indigente, aux pìebeient, aux parias 
de la tocUti politique, aux orphelint que la loi oublie, à eet igno~ 
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Fu (la taluni crilicalo il modo di proporre le qui- 
slioni tenutosi dal Concilio, perchè non si fosse a 
lutli i Padri data Tinizialiva (come usa dire*oggidì) 
delle proposte, ma quella invece riservala ai legali 
presidenti. 

Ma venne risposto, e, secondo che ne pare, vali- 
damente, che in un’assemblea cosi numerosa, com- 
posta da persone di si diverse nazioni, raccolte per 
deliberare in materie si vaste, simile facoltà di pro- 
porre attribuita a tutti i Padri sarebbe stata causa 
d’interminabili controversie con poco o nessun pro- 
fitto per la Chiesa. 

Non è poi da omettersi il pregio della diligenza 
con che sopra gli affari i più delicati che toccavano 
ai costumi ed alle pratiche esterne il papa adoperava 
co’ principi secolari. In questa guisa si toglieva oc- 
casione agli scontri, e si accresceva facilità all’ese- 
cuzione dei decreti; e se ne potrebbero addurre in 
prova le pratiche del nunzio pontificio che si era man- 

rances désespéries , et à ees douleun inexprimables , sane atiles, 
dès que rhomme ne (rouve plus devant lui les couvents , associa- 
tions iternellement consacréet à la fralernilé universelle . . . 



Pfe valail-il pas mieux fermer la Bihle et renoncer aux har- 
diesses individuelles aeeordies sous la condition d’unjudai'snie 
«ù Vaveugle lettre de la loi est imposée par des rois-Pontifes? 
Axs moine , la parole %)ivante du Pontife-roi est toujours de son 
temps , se renouvelle sans cesse , et quand elle admet une vérité 
nouvelle, elle en fait d'emblée la viriti de toutes les nations » . 

L. c. tom. 4, p. 337-38. 

Questo parallelo uscito dalla penna del signor Ferrari , cui niuno 
oieglierà al certo la qualità di libero pensatore, merita, a nostro cre- 
dere, attenta considerazione. 
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dato da Pio IV in Spagna ed in Portogallo per con- 
certarsi con que’re sulla prossima riassunzione del 
Concilio, stato, come di sopra accennammo, per 
circa dieci anni sospeso (1). 

Abbiamo citati nomi d’illustri prelati che ebbero 
parte grandissima neU’opera del Concilio durante il 
suo ultimo periodo, fecondo di deliberazioni che in- 
fluirono sulla legislazione generale. Kon dispiacerà 
forse al lettore che diamo qui un cenno brevissimo 
delle qualità che più li distinguevano. 

Giovanni Cardinal Moronc, illustre per virtù e per 
scienza, crasi acquistato stima ed alTello da quei me- 
desimi contro cui vigorosamente combattè sostenendo 
le verità della fede cattolica. Tornato dalle sue lega- 
zioni in Germania, trovò invece del premio il castigo, 
e molto ebbe a soflrire sotto il pontificato di Paolo IV. 
« Egli fu » ripeto le parole del savio ed imparziale 
Muratori (il') « cacciato in castello Sant’Angelo dove 
stette penando per due anni sino alla morte del papa, 
non per altro se non per varii sospetti della sua dot- 
trina, di cui esso diede dipoi un saggio si laminoso 
nel Concilio di Trento ». Ed è appunto perchè egli 
ebbe a soflrire e non mancò nella moderazione, che 
noi dobbiamo singolarmente lodarlo. E quanto ze- 
lante, altrettanto dignitoso si mostrò nel compiere 
l’ufllcio suo di presidente, il più distinto fra gli altri, 
di quell’assemblea. 

Uomo di consiglio vigoroso e d’animo grande chia- 

(0 V. l’Appendice no 11. 

(2) Annali d'Italia, ad anno 4565. 
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I mollo il papa nel concistoro die tenne subito dopo 
ila chiusura del Concilio. 

E veramente queste due qualità ebbero a risplen- 
idere nelle varie difTicilissime congiunture che gli si 
appresentarono mentre egli presiedeva a quell’assem- 
iblea, e del pari si fe’ chiara l’indipendenza del suo 
voto in alcune serie occorrenze, come quando, a 
'fronte di una grandissima maggioranza di Padri, di- 
ichiarò che nel canone in cui si definiva che le cause 
•.matrimoniali appartenessero al giudice ecclesiastico 
non gli piacea l’anatema (1). 
t Carlo Cardinal di Lorena, arcivescovo di Reirns, 
consigliere di re, negoziatore di trattali, oratore elo- 
quente nelle controverse teologiche, rappresentò nel 
.Concilio le opinioni francesi col garbo proprio della 
jsua nazione, e coH’aulorilà di un nome illustre e di 
un ingegno coltissimo. Non è a dire come egli con- 
tribuisse a togliere difilcollà ed a volgere a composto 
fine le azioni conciliari. 

Finalmente è da ricordarsi un prelato che non se- 
dette fra i Padri, ma fu l’anima della corrispondenza 
tra il Concilio ed il papa. Era questi Carlo Cardinal 
Borromeo, il quale, giovine di poco più di vent’anni, 

(I) Pallavicino, Storia del Concilio, \\b. XXIII, cap. 9. 

Sarebbe ulilis&imo che si pubblicasse per le stampe il manosrrilto 
di questo in.si(fne presidente del Concilio, che porta il titolo di Relalione 
sommaria del Cardinal Morone sopra la legatione sua, che il Ranke 
nella sua Storia del Papato ne’ secoli xvi e xvii cita come esistente 
nella Biblioteca Altieri in Roma. 

Si l'Église catholique , scrive Io stesso Ranke del Cardinal Morone 
nella citata Storia, toni. Il, pag. 135, fot redevable à quelqu'un de 
rheureuse issue du Concile, cortes ce fut véritablemenl à luì. 
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Stava a fianco di suo zio Giovanni Angelo de’ Medici 
pontefice col nome di Pio IV, e vi disimpegnava con 
rara abilità e saviezza l’ufficio di principale ministro. 

A quel veder pronto e distinto, che altri chiamò 
felicemente il falcone della gioventù, Carlo accop- 
piava il desiderio di ben maturare i propositi. Avendo 
Pio IV prescritto al nipote di sopravegliare all’anda- 
mento del Concilio, era questi in relazione continua 
co’ legati pontificii che stavano in Trento; a lui si 
^lava ragguaglio di quanto accadeva, dei dubhii che si 
muovevano, delle difficoltà che nascevano, della di- 
versità dei pareri e dei fondamenti delle decisioni 
proposte. Carlo, consultando d’ogni cosa in una con- 
gregazione di diciotto teologi e letterati, e col ponte- 
fice stesso, dava ai legati le risposte di commissione 
della romana Sede (1), e poneva i fondamenti di quel- 
l’operosità illuminata e santa, che gli valse le bene- 
dizioni dei contemporanei e dei posteri, e l’onor degli 
altari. 

Chiuso il Concilio, e confermatine i decreti dal papa 
con bolla concistoriale del 26 di gennaio 1564 (2), 
si addivenne all’esecuzione dei decreti medesimi (3). 

(1) Achille Mauri, Fifa di S- Carlo Borromeo, Milano 1841. 

V. Biografia di S. Carlo Borromeo, del professore Antonio Sala, 
.Milano 1858, p. 9-10 Questa biograGa fa parte della importante pub- 
blicazione de’ Documenti circa la vita e le gesta di S. Carlo Borro- 
meo, pubblicati per cura del signor canonico cav. Aristide Sala. Milano 
1858-GI, 4 volumi in-8" grande con un fascicolo conclusionale. 

(2) Molte altre bolle si diedero da’ Papi per l’eseguimento parziale di 
«arie disposizioni del Concilio. 

tò) l’er farsi un'idea in poche carte deH’andamenlo del Concilio si può 
ricorrere ai Diarii che di quello si scrissero da que’ medesimi che v’in- 
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■ In luUa Italia furono quelli ricevuti, meno nelle 
estreme parti del Piemonte confinanti colla Savoia e 
colla Francia, come la valle d’Aosta e le terre di 
Pinerolo, dove, seguendosi gli usi della Chiesa gal- 
licana, si ricevette il Concilio solamente quanto ai 
donimi di fede ed alle regole de’ costumi, non però 
in ciò che è di disciplina, e può toccare a’ diritti del 
principe od alla libertà anzidetta. 

L’accettazione che si fece dai sovrani delle varie 
parli d’Italia dei decreti del Concilio fu solenne; e 
citeremo l’ordine generale del 27 luglio 1564 man- 
dalo dal re di Spagna al duca d’Alcalà viceré di Na- 
poli, l’editto del duca di Toscana del 28 novembre 
dell’anno medesimo, che, oltre Vexeqmtur del duca, 
conteneva pure provvisione confermatoria del senato 
de’ quarantotto, e la funzione seguita in Venezia, 
appena uscita la bolla pontificia di conferma. Colà 



tenrennero. Il Le Piai li ha rirerili nell’uUima parte della sua Collezioue, 
tom. VII. 

La lellura di que' ragguagli , in cui trovansi descritti caratteri c fatti 
curiosi, alletterebbe multi anche oggidì se piti fossero divulgati. Noi ne 
soggiungiamo qui la serie. 

La descrizione degli atti pel mentovalo Massarelli e per Giovanni Car- 
tenbrosche, inglese, rhe fu suo compagno nell’officio di segreteria. 

I diari di Nicolò Psalmeo , altro de' segretari del Concilio , di Torello 
Fola del Poggio, canonico della cattedrale di Fiesole , di Giamballisla 
Fiderò, segretario deirardvescovo di Salisburgo. 

Le memorie di Darlolomeo de Martyribus, arcivescovo di Braga. 

Vi è pure la descrizione del Concilio per i soli alti seguiti sotto Pao- 
lo III, scritta da Lorenzo Pratono Nervio. 

L’erudito e diligente signor canonico Giovanni Finazzi pubblicò in 
Lucca nel 1861 un suo opuscolo: Del P. Alberto Maxxoleni e de’ suoi 
manoscritti sulla Storia del Concilio di Trento. 



Digitized by Google 




382 STORIA. DELLA LEGISLAZIONE 

nella basilica di S. Marco^ alla presenza del doge e 
del senato, durante la messa, dopo l’evangelio, fu 
Ielle in pergamo da Antonio Milledonne segretario 
un decreto del senato, con cui si comandava di prò* 
mulgare e di accettar il sacrosanto Concilio di Trenta 
in tutte le terre e provincie del veneto dominio. 

Se racceitazione fu fatta senza diflìcollà, ciò non 
vuol però dire die ugualmente liscia procedesse poi 
sempre e per ogni dove l’esecuzione dei decreti nelle 
cose SGpralulto die toccavano alla giurisdizione mista 
ed alla disciplina. 

Avvenne che la prevalenza degli usi anteriori ed 
il timore di pregiudizii presenti ponesse incaglio al 
corso delle nuove ordinazioni (1). 

Poiché abbiamo parlalo delle proposte dei capi di 
riformazione dei principi che si erano fatte nel Con- 
cilio di Trento, ma che erano poscia stale eliminate 
mercè della prudente avvertenza dei legali e della 
saggia moderazione del papa, non sarà fuori di pro- 
posito che tosto qui si entri nella narrazione di un 
soggetto affine. 

Sebbene non entri nella sfera delle nostre consi- 
derazioni ciò che s’attiene di propria natura soltanto 
alle sanzioni spirituali, crediam tuttavia di dover far 
cenno di una bolla pontifìcia di cui occorre così fi'e- 

(1) Cosi, per esempio, a Napoli i decreti del Concilio di Trento 
furono ricevuti sotto riserva die non pregiudicassero ai diritti del re 
ed agli usi del paese, e quindi varie dispesuiou del medesimo non si 
tennero colà per ammesse. 1 capi non ricevuti nel Regno furono da 
prima espoali in due relaùooi dei Reggente ViUaui ; altri poscia vi s’ag- 
giuase^o.^ 
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quenle menzione nelle relazioni delle istituzioni ec- 
clesiastiche. Vo"iiam dire la bolla in Cmna Domini, 
cosi chiamata perchè se ne rinnovava in Roma ogni 
anno la pubblicazione nel Giovedì Santo. Dessa con- 
teneva un complesso di censure applicabili a varii 
casi e ad ogni ordine di persone. Non é btm cono- 
sciuta l’origine di questa bolla; certo essa risale ai 
tempi antichi, e s’informò alle massime che si leggono 
nella raccolta attribuita a Gregorio VII, che va sotto 
il nome di Diclalus Papoe (1). 

Nc’ varii pontificali si modificò più o meno il testo 
di ({(iella bolla (2). 

Ci fermeremo su quella di Clemente XI, data a 
Roma il 24 di marzo 1701, e ne trarremo le cita- 
zioni de’ casi di applicazione delle censure da essa 
fulminate. 

L’anatema è ivi pronunziato contro gli eretici e 
scismatici, e contro i leggitori e fautori dei loro libri 
e persone — contro gli appellanti dal papa al Con- 
cilio generale — contro i corsali che depredano le 
spiagge romane — contro quelli che s’impossessano 
dei beni dei Cristiani naufragali — contro quelli che 
impongono nuove gabelle fuori dei casi sibi a iure 
seu ex speciali sedis Aposlolicoi liccniia permissis — 
contro i falsificatori delle lettere apostoliche — contro 
chi somministra armi o cose atte a formarne agli 

(1) Baronius, Annoi. Eccles., tom. XI, ad ann. 1076. 

(2) Il Bollario Romano, ristainpato io Lussemburgo, reca sei esem- 
plari diversi Tra loro per qualche articolo, e sono : 

Le Costituzioni 23 di Urbano V, 40 di Ciulio il, 10 di Paolo III, 81 di 
Gregorio XIII, 63 di Paulo V, e 62 di Urbano Vili. 
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infedeli ed eretici, c dà loro notizie pregiudicievoli 
a’ cristiani — contro chi impedisce o molesta quei 
che recano vettovaglie od altro alla romana curia — 
contro que’ che offendono chi va o torna dalla sede 
apostolica, o si ferma nella curia romana — contro 
chi ijnpedisce o molesta chi va o torna da Roma per 
divozione o per affari — contro que' che maltrattano 
cardinali e prelati, o li discacciano dalle loro terre o 
vi danno approvazione od aiuto — contro chi appella 
dalle provvisioni della S. Sede aH’autorilà laica — 
contro quelli che distolgono le cose attinenti allo 
spirituale dal ministero delle persone delegate dal 
papa — contro i giudici che traggono al fóro laico 
gli ecclesiastici, o formano leggi restringenti l’im- 
munità — contro que’ che impediscono la giurisdi- 
zione dei vescovi, o molestano i loro ministri e parenti 
nell’esercizio di quella — contro chi sequestra le 
entrale ed i proventi appartenenti al papa e al clero — 
contro chi esige imposta dai monasteri e da’ benefi- 
ciali — contro i ministri che s’immischiano nelle 
cause capitali o criminali degli ecclesiastici — contro 
gli occupalori delle terre soggette al dominio pon- 
tificio (1). 

(1) Qui forse sarebbe il luogo di far esame della teoria e del sisle. 
ma analogo a queste dottrine , di cui si fece acerrimo propugnatore 
il famoso cardinale Bellarmino , singolarmente nel suo Traclalut de 
potestnle summi Pontificie in rebus temporalibus adversus G. 
Barclaium. 

Ma siccome il nostro assunto è principalmente di esporre le vicende 
della Legislazione, e non di diffondersi in discussioni di punti speciali di > 
controversie, cosi ci basta l’indicare alcuni testi da potersi consultare da 
chi sia vago di queste questioni. 
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Non è d’uopo di lunghe parole per dimostrare come 
questa serie di provvedimenti incontrasse opposi- 
zione e resistenza presso i principi laici nei varii 
Stati cattolici. 

Benedetto XIV erasi occupato a modificare le dis- 
posizioni di questa bolla in guisa, che, coordinandosi 
co’ tempi, essa producesse più salutare eflello, ma 
non potè compiere l’opera ideata. Nel 1770, sotto il 
pontificato di Clemente XIV, si cessò dal pubblicare 
la bolla in Ccena Domini, e grande, giusto ed univer- 
sale fu l’applauso che ne venne a quel papa (1). 

In una storia della legislazione italiana non si può 
lacere il nome di Sisto V, che fu il gran giustiziere 
de’ suoi tempi, e l’organizzatore del governo tempo- 
rale della santa Sede come opportunamente lo chiama 
rilluslre pubblicista Leopoldo Galeotti (2). 

11 punire i delinquenti e l’impedire i reali erano 
per lui, non che dovere abituale di principe, solle- 
citudine appassionata di uomo possente; sarebbesi 
egli incaricato di purgare da’ malviventi tutta l’Italia, 
se gli altri sovrani glielo avessero consentito (3). 

Contro alle dottrine sostenute dal Bellarmino scrisse il gran Bossuet 
a parte prima della sua Defeiuio declarationis eonventus cleri Gal- 
licani. An. 1682. 

(1) V. Theiner, Histoire du Ponti ficai de Clément XIV, Paris 
1852, toro. I, pag. 480-81-82. 

(2) Della sovranità e del Governo temporale de' Papi. Parigi 
-1846, pag. 73. 

(3) Carlo Muti marchese di Settimo, ambasciadore del Duca di Savoia 
presso Sisto V, scriveva al suo Sovrauo, in un dispaccio del 19 maggio 
1586 ne’ seguenti termini : 

« La Santità sua dopo avermi detto l’avviso che ha avuto d'una rissa 
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Nella ragionata dolcezza de’ nostri tempi corre 
come un brivido nelle vene quando si leggono i par- 
ticolari della celerità dei procedimenti, della severità 
delle pene e del gusto che prendeva Sisto di quei 
terribili esempi. Tuttavia si spiegano que’ rigori se 
si pon mente al numero ed aU’enormità dei reati che 
allora si commettevano; durante tutto il papato di 
Sisto, scrive l’autore di un suo elogio, furono assai 
meno le esecuzioni di morie ordinate da’ suoi tribunali 
che non furono gli omieidii che m un solo mese si 
commetleano di consueto innanzi salisse egli al treno 
di Roma (1). 

Sisto V colla bolla del 22 gennaio i587 stabili un 
compiuto sistema di governo consultivo mediante la 
creazione di Congregazioni che sono altrettanti Con- 
sigli composti di cardinali, di prelati e di agenti su- 
balterni, destinati a trattare e risolvere collegialmente 
gli aOari della Chiesa e dello Stato. Colla mentovata 
bolla, che comincia colle parole Immensa aiterni Dei 
omnium opifex sapienlia, si stabiliscono quindici 



^ sejiuita in certa Gera d’Asti o Vercelli, e che ti delinquenti s’erano sal- 
« vali in un monastero de’ frati, mi commise ben per tre volte di scri- 
bi vere a Vostr'AHezza , che quando li (sic) vogli averli nelle mani, che 
« non solo orilinerà sìeno rimessi a’ suoi ministri; ma che di più per 
c ogni accidente quale potesse occorrere di simili delinquenti che si 
< salvassero nelle chiese concederà Breve a V. A. di poterli iar pren- 
« dere eziandio sotto gli altari. Che sebbene in ahri casi accidentali 
« si polrebbe compatire, tiene nondimeno siano per levarsi Toceasione 
« quando si saprà che nè anco restano sicuri neU'istessa Chiesa ». 

<Archrvii generali dei Regno in Torino). 

(t ) Francesco Predar! , Iconografia italiana , rot. Il , pag. VI della 
vita di Sisto V. 
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Congregazioni, cioè 1* del Scnl’Uffizio; 2®- della se- 
gnatura di grazia; 3® della erezione delle chiese e 
provvisioni concistoriali; 4® dell'abbondanza dello 
Stalo; 5“ dei riti; 6® della conservazione e ripara- 
zione dell’armata navale ; 7® dell'Indice ; 8® della in- 
terpretazione ed esecuzione del Concilio di Trento; 
9* per sollevare gli aggravii dello Stato ecclesiastico;' 
iO® sopra l’università dello studio romano; 11® per 
le consultazioni dei regolari ; 12® per le consultazionr 
dei vescovi ed altri privati; 13‘ per la custodia delle 
strade, ponti ed acque; 14® sopra la stamperia Vati- 
cana; 15“ per le consultazioni degli affari dello Stato 
ecclesiastico. 

Ad impedire lo stralcio dei diritti di sovranità 
che crasi fatto mediante le infendazioni delle terre 
e dei luoghi della Chiesa provvide Pio V con bolla del 
29 marzo 1507 sottoscritta da Irentanove cardinali, 
rivocando genericamente tulle le fatte concessioni e 
richiamando ogni relativo diritto ed utile alla Santa 
Sede (2). 

(2) V. Galeotti Dalla aavranUà e dal Governo temporale de’ Papi, 

p. 62. 

« S. Pie V Ponti fa ausai édairi que saint, mit d’uno main <rou- 
rageuse et pour toujovrs la hàeke à Varbra frodai dea Stata Pon- 
tificttux par aa eélàbre eonatilution du 29 mora 11Ì67 qui défen- 
dait de (aire dorinavant de nouvellea inféodations et d'aliener tea 
territoirea qui appartenaient au St. Siége. 

Cesi dono lui qui est te vrai fondateur dea Élata Pontificava 
dava l’aeeeption du terme dea tempe modemaa. 

Theìner, Recueil de documenta pour servir à l'hiatoire du gow- 
vemement temporei dea Élata du St. Siége. Tom. II , préface 
pag. 8. 
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Un allo singolare di aulorilà sovrana, che se da 
una parte si scostava dalie regole della legislazione 
vigente al tempo in cui avvenne, dairallra vestiva un 
gran carattere di equità, fu quella che s’intitola bolla 
de’ baroni, promulgata da Clemente Vili nel 1596. 

Questo papa, che prima di salire al trono pontificio 
chiamavasi Ippolito Aldobrandini ed era versatissimo 
nella giurisprudenza, fu commosso dalle doglienze 
de’ mercanti ed altri che fornivano a credito merci 
e derrate ai baroni ed altri nobili dello Stato romano, 
non osando ricusarle per non incorrere lo sdegno 
di quei potenti, e poi non potendo venire a capo di 
farsene pagare il prezzo. La maggior parte de’ beni 
di quei baroni e nobili era impegnata in investiture 
e fedecommessi, e quindi inalienabili, ed il succes- 
sore non si teneva obbligato a soddisfare ai debiti di 
chi l’aveva preceduto in que’ possessi. 

Clemente Vili pensò che nel contrasto meglio era. 
il non rispettare i vincoli de’ beni che il defraudare 
i legittimi creditori nei loro averi, ed istituì una Con- 
gregazione particolare che provvedesse, onde non 
ostante i vincoli suddetti, si vendessero quei beni per 
pagare i debiti contratti dai possessori. 

Questa maniera di provvedimenti introdotti dal- 
l’evidenza dell’equilà, e preludio di quella teorica 
di libera disponibilità d’ogni specie di beni di cui si 
dà pregio la civiltà moderna, non fu del resto unica- 
mente propria dello Stato romano. E noi Piemontesi 
dobbiamo ricordare con lieto e riconoscente animo 
analoga provvidenza di legge de’ nostri principi di 
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più antica data e di più largo effetto, per cui i 
beni feudali polevansi alienare per causa di asse- 
gnamenti di doti, di pagamenti di debiti e dì giusti 
sussidiì (1). 

Nella seconda metà del secolo xvii la città di Roma 
fu, non che turbala, insanguinata per la quistione 
della immunità locale di che godevano i quartieri 
dove abitavano ambasciadori o cardinali protettori 
delle Potenze straniere. Cosi il 20 giugno del 1660, 
volendo i birri prendere per debito di dieci scudi 
un velelaio, che abitava nelle rimesse delle carrozze 
di Rinaldo Cardinal d'Este, allora protettore di Fran- 
cia, ne fu la cattura impedita dai servitori del car- 
dinale. Sorsero strepiti pericolosissimi per essersi 
tutti i ministri ed aderenti di Francia uniti alla resi- 
stenza del Cardinal d’Esle. Ma la violazione dell’im- 
munìtà, non che locale, personale, di che debbono 
godere i ministri delle Potenze estere, si fece più 
aspra nel 1662 per gl’ insulti de’ Corsi della guardia 
del papa contro l’ambasciatore di Francia. 

Innocenzo XI, volendo rimuovere le occasioni di 
questi scandalosi e sanguinosi conflitti, aveva di poi di- 
chiarato che non ammetterebbe all’udienza ambascia- 
tore alcuno se non rinunziava alla pretensione della 
franchigia la quale si voleva ritenere non solamente 
ne’ palagi degli inviati, ma anche in un’estensione 
di molte case all’intorno che servivano di sicuro ri- 
covero a lutti i malviventi e banditi. Quella che 

(1) V. Sclopis , Storia dell’anliea legislazione del Piemonte , 
pag. 310-41. 

Storia dilla Legiilasioiie — Voi. Il, 25 
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avrebbe dovuto essere occasione 'di facilissimo ac- 
cordo tra le Potenze, divenne fomite d’irragionevoli 
puntigli; e Lodovico XIV si deliberò di fare una bra- 
vata al pontefice: attoingiuslose si guarda all’inlrinse- 
co, vergognoso se si considera che il più forte atl'ron- 
tava il più debole. La pazienza e la moderazione del 
pontefice finirono col far cadere a terra le furie del 
marchese di Lavardin ambasciatore francese, che fu 
richiamato da Roma. Alfullimo si cessò dalle esorbi- 
tanti pretese, e rimase solo il ricordo da farne avver- 
tili dell’importanza di prevenire simili conflitti, che 
esagerando i riguardi imposti dal gius delle genti, 
diventano non di railo fomite di serie discordie. 

Non è infrequente nelle storie politiche la men- 
zione dell’influenza che i nipoti dei papi acquista- 
vano durante il regno degli zii, e dei numerosi pro- 
venti che indi loro avvenivano. E non rari sono i 
lamenti di quegli abusi civili e di quelle repentine 
ricchezze (I). Ragion vuole però che non dimentichiamo 
i provvedimenti fatti da alcuni pontefici per impedire 
simili inconvenienti e per ridurre sotto la legge co- 
mune quelli che il favor della Corte cercasse appunto 
sottrarvi. Varie costituzioni rivocatorie si fecero di 
que’ privilegi, che sono ricordale nella costituzione 
di Innocenzo XII del 5 di novembre 1 091 , il quale or- 
ti) Convien distinguere il grande dal pìccolo nepotismo. Quello che 
riusciva a fondare sovranità a prò dei congiunti dei Pontefici, come 
quelle d'L’rbino, di Toscana, e di Parma e Piacenza: l’altro ebe si con- 
tentava d’accumulare ricchezze ed onori di corte. 

Sulla prima specie vedasi quanto ne scrisse Cesare Balbo: Pensùri 
sulla Storia d'Italia, llb. I, cap. 12. 
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dinò nei, | 5 delle medesime, la revoca e l’abolizione 
di lutti i privilegi ed indulti d'esenzione da’ pubblici 
carichi, di cui dianzi godessero i nipoti ed altri con- 
giunti dei papi. Ma piu solenne ed importante fu la 
bolla di questo istesso pontefice del 28 di giugno 
del successivo anno 1692, colla quale si vietò d’al- 
lora innanzi ogni eccesso in favore dei nipoti de’ 
pontefici. E con essa si obbligarono tulli i cardinali 
presenti e futuri alfesecuzione della medesima, ed a 
ratiOcarla con giuramento ne’ conclavi, ed ogni eletto 
pontefice a giurarla di nuovo, « di consenso ancora 
0 pure d’ordine d’esso santo Padre » scrive il sin- 
cero e savio Muratori, « fu impiegata la felice penna 
di Celestino Sfondrali abate di San Gallo, che poi 
venne promosso alla sacra porpora, in esporre i mali 
effetti del nepotismo (1) ». 

Il nome d’innocenzo XII vuol essere anche in una 
storia della legislazione italiana particolarmente com- 
mendato per avere quel pontefice aboliti, con una 



(1) Annali d'Italia, ad an. 1692. 

La necessità di abolire il nepotismo era sentita da tutti ì buoni. Cite- 
remo la Relaiione della morte del cardinale Pallavicino , fatta dal 
P. Silvestro Mauro gesuita, ed inserta nell’^lrc/uvio storico italiano, 
so 2Ì dell’Appendice (1848). Fra i ricordi dati in punto di morte da 
quell’illustre prelato si leggono ivi queste parole: < Che intorno alle 
> famiglie dei papi futuri giudicava che fosse necessario fare qualche 
« riforma che suo senso era che per l'avvenire non si das- 

• sero piii alli parenti delti papi titoli di principi, duchi, ecc.: che 

* tutto il danaro che si cavava dallo Sialo, dalla Dataria, dalla ven- 
s diU degli ufBzii, e da altri diritti della Sede Apostolica s'iinpiegas- 
< sero unicamente in benefizio delle anime ed in isgravamento dei po- 
« polì, ecc. >. 
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sua costituzione del 17 di settembre 1692, tutti i tri- 
bunali e giudici particolari che esistevano in (orza 
di privilegio nella curia romana; ottimo divisamento 
fin d’allora ed avviamento alla semplificazione, che 
quanto più è compiuta, tanto meglio procede neU’m- 
teresse della giustizia e dei litiganti (1). 

Nell’anno 1725 venne convocato a Roma ìa S. GTof^ 
vanni Laterano da papa Benedetto XIII «a Concilio 
provinciale. Oltre alle materie prettamente religiose 
od esclusivamente ecclesiastiche che in esso si trat- 
tarono, ve ne sono alcune di cui conviene far cenno in 
questo nostro libro. E primieramente rammenteremo 
l’ohbligo della celebrazione triennale dei Concili pro- 
vinciali, ed annuale delle Sinodi diocesane; di poi 
r obbligo di render pubbliche le tasse per le spese 
delle liti « onde togliere dal tribunale dei vescovi, 
siccome conviensi , ogni sospetto d’ esecranda cu- 
li) Ripetiamo con compiacenza alcune parole della citala Costituzione» 
In cui la raoltiplidtà delle giurisdizioni viene meritamente annoverai» 
tra le cose assurde. Al n® I : « Rine est, quod nos seduta mcdilatìono 
« pensantes privilegia privatarum seu cumulativarum iurisdìefionuro» 
« etiam cum facultate proprios seu benevisos notarios habendi, seu de- 
€ putandi, quampluribiis prefatse Curiae parliculariterinstilulisiudidbos, 
« seu Tribunalibus, a Romanis Pontilicibus prsedecessoribus nostris 
« aliquorum sseculorum spatio concessa, ila paulatim quidem,scd in ira- 
« mensum exerevisse, ut iudicum et Tribunaliura ordinariorura iuris- 
« dictio magnopere decreverit, et super buiusmodi iurisdictionum con- 
« fliclu et iudicum competentia frequentes contenliones , expeditam 
« causarum terminationem cum litiganlium damno et causidicorum 
« incommodo differenles , irrepserint , ac propterea inler alia qua circ» 

• eamdera Curiam emendanda, reformanda et rectius ordinanda snsce- 

• pimus , quantum nobis ex alto conceditur, buiusmodi absurdis occur- 

• rere volentes, eie. ». 
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pidilà (1) > ; lo slubilimcnlo in Roma di un pro- 
curatore fiscale generale per coadiuvare all’azione 
pubblica in aiuto delle curie vescovili e dei giudici 
regolari; finalmente alcune regole sull’alienazione 
dei beni ecclesiastici, su certe forme speciali di te- 
stare, e sulle immunità. 

Ma il pontificato di Prospero Lambertini, bolo- 
gnese, che assunse il nome di Benedetto XIV, ed 
occupò la cattedra di S. Pietro dal 1740 al 1758, dee 
trarre singolarmente a sè la nostra attenzione poi- 
ché quel pontefice, quant’ altri mai versatissimo nelle 
materie del diritto canonico (2), e nella scienza dei 
rapporti tra la religione e la società civile, diffuse 
ottime dottrine, e fece non che riverire, amare la 
podestà di che egli valevasi a beneficio dell’univer- 
sale. Dotto e pio, festivo e prudente, egli raccolse 
tributo d’ammirazione dagli stessi stranieri, più res- 
tii a lodare i papi (3). Benedetto XIV seppe conciliare 
ciò che la ragione de’ tempi suoi chiedeva con 
quello che inviolabilmente doveva essere osservato 
come domma di fede o come regola di morale. 

Si narra che egli volesse sottoporre a revisione 
Tullimo libro delle Decretali (4), cioè quello che con- 
ti) TU. \ degli atti di quel Concilio: « Ad execrabilis, ut decet, a 
« foro episcopali omnera dimovendaro cupiditatis sospicionetn >. 

(2) Prospero Laniberlini ne’ suoi primi anni tenne studio come avvo- 
cato concistoriale, ed ebbe tra i giovani praticanti nel medesimo, Pietro 
Hetaslasio. 

Lettera del Metastasio a suo fratello del IO marzo 1760. 

(3) V. la vita di questo pontefice, premessa all’edizione delle Opere di 
Benedetto XIV latta dal Kemondini in Bassano nel 1767. 

(4) V. Pisci izione che il figlio del famoso roinislro inglese Walpole 
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cerne specialmente alle leggi penali; e se avesse in- 
trapresa questa riforma, l’avrebbe certamente ese- 
guita con intelligenza e moderazione. 

Giusto estimatore dell’importanza grandissima che 
hanno le sedi d’onde si diffonde l’insegnamento delle 
scienze tra i popoli, Benedetto XIV ebbe il felice penr 
siero di dedicare la collezione de’ provvedimenti da 
lui emanati, ossia il suo Bullario, ai professori ed agli 
scolari deU’università di Bologna (1). E per un ri- 
guardo pure lodevolissimo a quello che oggidì chia- 
masi spirilo d’associazione, quel papa non isdcgnò, 
mentre cingeva il triregno, di accettare l’onorilicenza 
tutta municipale di capo o massaro di una delle so- 
cietà sia d’armi o d’arti, in cui ab antico si divideva 
il popolo bolognese, e che prendeva nome de' Lom^ 
bardi (2). 

A Benedetto XIV la Chiesa cattolica va debitrice di 
un’ opera che racchiude i migliori precetti per servir 
di guida ai vescovi nel governo delle diocesi e nella 
risoluzione de’ casi controversi di diritto che possono 
occorrere nell’esercizio del loro ministero; vogliara 
dire il libro della Sinodo diocesana da lui composto 
dopo che era stato innalzato al pontificato. 

Sovra due punti poiché hanno particolare rela- 
zione colla legislazione civile, l’autorevole parola del 



compose in onore di Benedetto XIV, tradotta nella continuazione degli 
Annali d’Ilalia del Muratori all’aano i758. 

(Il Sarti, De clarie archig^mnatii Borumiensit profotsoribus ^ 
tom. I, parte I. pag 259. 

los. cU., pag. i&a. 
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pontefice si fece udire; dall’un canto per distruggere 
errori, dalì’aliro per procurare tranquillità alle co- 
scienze; s’intende delle dichiarazioni sopra i duelli 
e sopra le usure, due oggetti che variamente furono 
secondo la varietà dei tempi considerali dalle leggi, 
come avemmo già occasione di esporre indisteso (1). 

Quanto ai duelli è da ricordarsi la bolla del 4752, 
eolia quale si condannarono solennemente cinque 
proposizioni che una falsa morale aveva introdotta, 
e per le quali si sosteneva essere il duello in certi 
casi lecito, in altri scusabile, e si riconfermarono le 
sanzioni penali delle precedenti leggi ecclesiastiche 
contro i duellanti. 

t 

Rispetto alle usure è da sapere che verso la metà 
dello scorso secolo la quislione, se sia o non lecito a 
chi vuol vivere secondo le sacrosante massime del 
Vangelo il ritrarre frullo di danaro dal mutuo, erasi 
rinfocolala. Scrittori di gran dottrina e di non mi- 
nore ingegno erano entrali nella lizza per dimostrare 
insussistente la generica riprovazione che altri faceva 
d'ogni maniera d’usura nel mutuo. 

Nel 1743 erasi stampato a Delft, in Olanda, un libro 
di Nicola Broedersen sovra tale materia col titolo De. 
usuris licilis atque illicitis, e nel 1744 l’illustre mar- 
chese Scipione Mafl'ei pubblicava in Verona un’opera 
Sull'impiego del danaro. Araendue questi scritti, che 
levarono gran remore al loro apparire, miravano a far 
considerare non illecita in lutti i casi l’usura del mutuo. 

(< ) V. il capo 4 ed il capo 6 della parte 1 del volume secondo di questa 
Storia. 
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In amendue ijiieste opere si dimostrava che il prò, 
frullo, inlercsse, giunla, owero usura così delta, mo- 
derala e discreta, voluta e chiesta non da’ poveri, ma 
da’ ricchi, non è nè vietata, nè ingiusta. Il Broedersen 
difendeva questa dottrina a sostegno del censo o ren- 
dila redimibile, da ambe le parli; contralto contro 
di cui si muovevano accuse tra gli Olandesi. Il Maflei 
colla teoria sua generale difendeva il municipio ve- 
ronese, che in que’ giorni per provvedere a’ suoi 
bisogni crasi procurato un imprestilo di centomila 
ducali al quattro per cento (1). 

In una materia, come questa, d’uso quotidiano, e 
che diversamente e profondamente si modifica per 
la varietà delle persone e delle circostanze, è naturale 
che si desse appiglio ad opposti parliti, promossi o 
da zeli indiscreti, o da cupidità disordinale, o da 
pusillanime incertezza. 

Benedetto XIV volse l’animo a togliere via, almeno 
in parte, i germi di queste agitazioni. Pigliata occa- 
sione dall’opera del Maffei, deputò, nell’anno 1745, 
una Congregazione di cardinali, prelati e teologi, e 
tra questi chiamò il famoso padre Daniele Concina, 
avversario assoluto d’ogni maniera di usure. 

La Congregazione compì il suo lavoro, e rasse- 
gnatolo al papa, questi, il 1° di novembre dell’anno 
anzidetto, pubblicò un’enciclica (divenuta celebre, e 
che, secondo l’uso, s’intitola dalle parole con cui 

(1) V. Le u«ure, libri tre; discussione dell’altale M. Mnslronni; j>ai- 
tim ; ed il libro del cardinale De la Luzerne Sur le Prét de commerce 
stampato a Dljon nel 4823. 
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comincia Vixpervcnit, indiritta agli arcivescovi e ve- 
scovi d’Italia. 

In quell’enciclica non si esprime una risoluzione 
definitiva, ma si stabilisce la distinzione dei due con- 
tratti, cioè di quello del nudo mutuo, e dell’allro che 
sopravviene non ingenito, ma esterno, su l’uso e la 
distinzione, su l’uso donalo e dovutosi donare, dal- 
l’uso non donato nè dovutosi donare. E quindi adat- 
tandosi sentenze diverse a condizioni diverse, si 
concilia la ragione della carità ne’ casi proprii, 
colla giusta esigenza di un lucro moderato ne’ casi 
debili (1). 

Ma la considerazione del mutuo richiama la nòstra 
mente a certe specie di contralti che assicuravano 
un frutto per impiego di danaro. E risalendo a’ tempi 
più antichi, avvertiremo che alcune disposizioni si 
diedero dai sommi pontefici in questa materia. 

Martino V, nel 1420 ; Nicolò V nel 1452 e Calisto III 
nel 1455, Ticonobbero legittime le rendite costituite 
con isborso di danaro ed imposte su fondi da potersi 
redimere ad arbitrio del venditore. 

(I) La Storia del mutuo e dell’usura fu oggetto di un recente concorso 
aperto davanti all’Istituto di Francia (Accademia delle scienze morali e 
politiche). 

Il premio fu diviso tra due concorrenti, il signor Batrie, gili auditore 
al Consiglio di Stato, avvocato presso la Corte imperiale di Parigi, ed il 
signor Fernando de Malliard dottore in diritto, avvocato presso la Corte 
imperiale di Dijon. 

Il dottissimo sig. Ippolito Passy, membro della suddetta Acc.vdemia|; 
fece la relazione sovra questo concorso che si |legge nella raccolta), 
Séanees et Iravaux di quell’Accademia. Dispensa di aprile e mag- 
gio 1865, pag. 169 e seguenti. 
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Papa Pio V vedendo che molli abusi si comrael- 
tevano in silTalla maniera di contralti, pose l’animo 
ad estirparli con una bolla di diritto positivo. È 
questa in data del 19 di gennaio 1569; con essa si 
ordinò che s’avessero soltanto per valide le costitu- 
zioni di censi o rendile che fossero imposte su di un 
fondo, indicato con espressi conOni, per se stesso 
frulli fero, in grado succiente a servire la rendita 
imposta; colla condizione che tale rendita o censo 
fosse redimibile dalla parte del solo venditore, il 
quale, volendolo redimere, ne anticipasse per due 
mesi l’avviso ed i fruiti. 

Poiché siamo entrati in questa materia dell’im- 
piego del danaro, che è tra le più frequenti e le più 
svariale della legislazione e della giurisprudenza, non 
ne usciremo senza dare alcune notizie delle istitur 
zioni di credilo pubblico, ordinatesi con grande ap- 
paralo a’ secoli scorsi negli Stali pontificii. 

SilTalle istituzioni di credito furono tra i primi 
saggi di quel sistema d’imprestiti che oggidì regna 
universalmente in Europa, che procura facilità grandi 
ai governi di sopperire alle spese, e crea occasioni 
di lucro e pericoli di perdite non lievi ai mutuanti 
col variare della fortuna dei tempi. Vogliamo discor- 
rere di que’ Monti che si chiamavano fruttiferi. 

Conviene premettere esservi stato a Roma un’altra 
istituzione analoga, sebbene diversa nella sostanza, 
quella degli ofiicii venali vacabili costituenti le pre- 
lature, ed altri gradi alle medesime inferiori, che, 
acquistati a titolo oneroso e produttivi di annui lucri. 
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tagliarono aspetto di costituzioni di rendite vitalizie. 
Questi officii, che lutti più o meno si connettevano 
coll’esercizio di cariche pubbliche, si adornavano di 
fregi d’alte dignità, e si estendevano alle incombenze 
spirituali non meno che alle temporali. Tale indi- 
stinta applicabilità d’officii non era scevra d’incon- 
venienti, onde il celebre, ed ai dì nostri non abba- 
stanza apprezzato, cardinale De Luca che, vivendo 
appunto nei tempi in cui quelle istituzioni erano in 
maggiore attività, dettò sovr’esse un ampio trattato, 
apriva candido e saviissimo desiderio che lo spirituale 
dal temporale si disgiungesse. (1). 

In pratica fu ricevuto che il diritto di erezione e 
di disponibilità di simili officii venali, si annoverasse 
tra i diritti regali e spettasse al sovrano. 

Ma gli abusi cui dava luogo cotesla qualità di ca- 
riche, persuasero il saggio pontefice Innocenzo XII a 
sopprimere, nel di 23 di ottobre 1692, la venalità 
dei suddetti officii, ed avendo procuralo a lieve frutto 
più di un milione di scudi, restituì egli ai compratori 
tutto il danaro speso da essi ncll’acquistarli. 

Ora ritornando a ciò che più naturalmente entra 
nel giro delle nostre considerazioni, parleremo dei 



(I) • Commendabile quidero essel (scriveva egli) ut haec officia alìam 
• recipereiit veram ac tulalem divisionem, quod scilicet alia essent pcr- 
« tinentia ad pontifìcium principalum spirilualem, et alia ad alterum 
« principalum letnporalem, iuxta nimium Crequenter insioualam islorum 
« principaluura dislinctionem ac diversiUtem «i 
De Luca, Traclalus de officiit venalibru vaeabilibut Jìomanm 
Curia. Roma 1682. Cap. 2, n» 5. 
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luoghi de' Monti non vacabili (i). Eccone in breve 
la origine. 

Nel 1526, sotto il pontificato di Clemente VII, fu 
costituito un monte d’impresliti per venire al soc- 
corso della guerra dei Cristiani contro ai Turchi in 
Ungheria, e gli si diede il nome di Monte della fede. 

I frutti di quel monte erano alla ragione del dieci 
per cento, assicurali sulla entrala della dogana di 
Roma, ed altri diritti della Camera apostolica, con 
facoltà di redimerli (2). 

(1) Suiretimologia del vocabolo Monti vegga&i il De Luca nel suo 
Trattato: De locis montium non vacabilibut vrbie, dove si legge: 
« Hoc vorabulum montis fieli seu fbrmalis vel intelleclualis prodiit 

< e tempore moderno , postquara ob tot nalionum mixturam in Italia 
« adeo magna vocabulorum et verborura corruplìo sequuta est, illudque 
« denotai omnem curoulum , sive omiiem massam , vel collectionem pe- 

< enniarum, vel Irugum, aliaruraque rerum , quse ad publicura usum 
* publicamque maiorem coromoditalera cum publica auclorilale , et 
« quandoque etiaro privata, prò aliquo publico opere vel profano facta 

< sit ad instar montis materialis qui etiam ex humano opere cum plurium 

< rerum collectione sit efformalus, etc. •. 

Non parrà inopportuno die ci estendiamo alquanto su questa materia, 
dei Monti esistenti in Roma, dove essa aveva un carattere affatto parti- 
colare ed era di grande importanza. 'Il Duclos , istorìografo di Francia e 
segretario perpetuo dell’Accademia Francese, nel viaggio che fece in Ita- 
Jia nel 1767 sene occupò specialmente e ne inserì la sposizionc nel Pian 
abrégé du gouvernement économique de l'Élal ecelésiastique ebe 
va unito alla relazione di quel viaggio intitolato : Considéralions tur 
l' Italie, il quale venne stampato dopo la morte dell’autore. Ivi si legge: 
Le lieu de Moni est un effet si accrédité , qu'il est beaucoup plus 
recherché que let terres. — Il n’y a que deux espèces de papiert 
tportant intérél; let lieux de Moni et let vacablet. Cet deux pa- 
piert toni det eonlrats de rente. Le lieu de Moni est une rente 
perpétuelle; le vacable est une rente viagère. 

(2) € Clemente VII, figlio di mercanti fiorentini , era egli degno di 
divenire il creatore del debito pubblico ». 
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Sulle medesime basi e per la medesima causa si- 
mili istituzioni si fecero in Bologna sotto il mentovato 
Clemente VII, non meno che sotto Paolo III e GiulioIII, 
alla ragione però dell’otto per cento, e senza facoltà 
di riscatto. 

Altre erezioni di monti si sono fatte successiva- 
mente, essendosi tale spediente di raccogliere ad un 
dato tempo ingenti somme di danaro trovato facile 
e sicuro. Le vicende di questi diversi monti, che 
sarebbe qui fuori di proposito il narrare, si leggono 
con precisione descritte fino al pontificato di Alessan- 
dro VII, nel citato trattato del cardinale De Luca (1), 
e forniscono largo saggio dell’indole di tali istituzioni 
nello Stalo romano. 

Conforme ai principii che erano ammessi dai go- 
verni e dai popoli in quei tempi, il sovrano, secondo 
le circostanze, si faceva lecito di ridurre la quantità 
dei proventi di questi monti. 

Cosi per esempio, quello testé citato della fede sta- 
bilito alla ragione del dieci per cento da Clemente VII, 
fu da Paolo III ridotto al sette e mezzo, da Sisto V 
al sei, da Paolo V al cinque. Innocenzo XI ordinò una 
riduzione generale dell’interesse al quattro e mezzo 
per cento, quale fu da Alessandro VII abbassato al 
quattro, che per molti tra i creditori montisti, attese 
le non poche angherie che vi si frammettevano, finiva 
a non dare più del tre in capo all’anno. 

I monti di cui parliamo si accostavano molto alP 

Galeotti, Della sovranità e del Governo temporale de’ Papi, p. SS. 

(t) Particolarmente al capo VI. 
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indole dei censi consegnativi, le cui regole non di 
rado vi si applicavano. 

Riconosciuto in essi il carattere di redimibile, ne 
seguiva la giustificazione delle riduzioni die vi si 
operavano. Imperocché la condizione deirofl'erta deà 
capitale stalo sborsalo dal creditore si teneva per 
assolutamente necessaria. Così operavasi quella che 
ora comunemente chiamasi conversione o, a meglio 
dire , si estingueva un monte antico, e se ne creava 
un nuovo ad interesse ridotto. 

Quello che parrà un po’ più strano oggidì si è che 
si desse facoltà alle primarie famiglie di Roma, 
costituire monti in loro prò, che, protetti al loro 
sorgere dalla potenza di quelle case, seguissero poi. 
col progresso del tempo la più o meno vacillante loro 
fortuna. Appellavansi questi Monti baronali, e s’isti- 
tuivano coll’approvazione sovrana. 

Cosi si fosse provveduto in quei tempi medesimi a 
frenar gli arbilrii delle più possenti famiglie a danno 
del pubblico in generale, ed in ispecie della città di 
Roma. Nel secolo xvii si distruggono i monumenti 
deU’anlica grandezza romana per sopperire al fasto 
moderno. Chi crederebbe oggidì che si fosse potuto 
concedere ad una famiglia il privilegio, quale si narra 
essersi oonceduto alla famiglia Borghese (1), di poter 
a man salva distruggere gli antichi monumenti; a 
chi, stando in Roma, non corsero all'occhio, e non 
suonarono all’orecchio le ricordanze delle devasta- 
zioni Barberine? 

(1) Ranke, Histoire de la Papauté, eie., lib. Vili, n<> 8. 



éigìtized by Google 




OAJM) ÌL. 



403 



Ma nel secolo xviii meglio si senti il rispetto do- 
vuto agli avanzi d’una civiltà spenta e d’iina potenza 
che non conobbe rivali; e la munificenza dei papi 
nobilmente si esercitò nel porre in evidenza i vestigi 
di quella antichità veneranda. 

Dal regno di Benedetto XIV allo scoppio della ri- 
voluzione francese, da cui avrà principio l’ultima 
parte condotta nel modo che abbiamo indicato nel- 
Tavvertenza premessa al primo volume di questa 
storia, non sopraggiunsero nello Stato della Chiesa 
mutazioni di gran momento in fatto'di legislazione. 
Avvenne la soppressione della Compagnia di Gesù, 
decretata da Clemente XIV col breve Dominns ac re- 
dcmplor del 21 luglio 1773, pubblicato il 17 agosto 
successivo; ma cotesto avvenimento, di cui tanto si 
è parlato e si è scrìtto, non entra naturalmente nel 
giro della nostra storia. Delle controversie poi che 
si sollevarono nella seconda metà dì quel secolo in 
parecchi degli Stati d’Italia tra la santa Sede ed i 
rispettivi governi, avremo a trattare nel icapo dedi- 
calo alle quistioni giurisdizionali. 
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CAPO III. 

I TRIBUNALI; LA GIURISPRUDENZA; 
STATO DELL’AMMINISTRAZIONE 
DELLA GIUSTIZIA. 



Quando la legislazione non riposava che sul testo 
delle leggi romane, discosto da tanto intervallo di 
tempo, soggetto a cosi elastiche interpretazioni, sulle 
norme non sempre compiute del testo delle leggi ci- 
vili, canoniche, feudali, e degli statuti comunali cir- 
coscritti tra le particolari esigenze del popolo e del 
territorio, rimanevano per necessità nelFamministra- 
zione della giustizia larghi spazii su cui vagava il po- 
tere, 0 la discrezione, o l’arbitrio dei giudici. 

Ne seguiva da ciò che la giurisprudenza dei tri- 
bunali dovesse poi stabilirsi onde servire di supple- 
mento all’insuflìcienza della legge scritta, e di freno 
all’influenza personale dei singoli componenti i ma- 
gistrati 0 tribunali diversi. 

E questa fu la sorgente della grandissima autorità 
acquistata dai tribunali, allora quando, composti di 
parecchi giudici in forma di collegio, essi tenevano 
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in sè mnggìor somma di dotliiaa e maggior Gclucia 
del governo. 

La giurisprudenza de’ Iribunali supremi venne rac- 
eolla in Italia in quella serie di decisioni, com|>iliite 
perisludio privalo, che andavano per le mani dei ru> 
rialì come fundamenli precipui della discussione delle 
cause (I). 

' A sifTalle collezioni si può ricorrere anche oggi con 
fruito nei casi di difficile applicazione delle leggi. Se 
in esse si desidera per lo |)iù l’alito della filosofia le- 
gale, s’incontra lullavia spessissimo ramine pratico 
al più allo grado, ed una squisita diligenza nella po- 
sizione delle questioni c nell’analisi dei falli: insieme 
colle decisioni si comprendono certi ristretti di re- 
gole di l ilo giudiziario che erano a que’ tempi dì 
grande utilità pe’ forensi vaganti nel laberinlo delle 
forme giuridiche, come, per cagion d’escraido, i Pra- 
clicabtlia lìotce romana. 

■ Principalissimo luogo Ira i tribunali d’Italia, ai 
tempi di cui parliamo, tiene la Boia romana, di cui 
già facemmo cenno. 11 come di Rota dicesi prove- 
niente dalla forma circolare in cui stavano seduti i 
componenti dcMa medesimo. La Rota si compose di 
prelati delegali dal sommo pontefice, ai quali dap- 

(I) V. p. c. Decìsionum novissìmarum diversorvtn sacri palatii 
Apostolici Audilorum volumen pr,mum. Venel is 1607, apudtieredem 
Damiani Zeiiarii. 

V. la dedica die di quel volume l’edilore fa al xicc-decano della Rota 
romana. 

Altre più copiose racro'ie si pubbli. a;or.o delle dccisiooi della Rota 
romana, come quella di Venezia i697. 

Storia della Lejìslagitne — Voi. II. 88 



Digitized by Google 




406 



STORIA DELliA LBOISLAZIONB 



prima si ailribtiiva uoicamcnle il carico di udire le 
quislioni e di riferirne al ponlcfice, quindi essi eb- 
bero titolo di andilori del sacro palazzo apostolico, e 
perchè assistevano al papa in cappella, pigliarono an- 
che il nome di cappellani. Sisto IV fissò il numerci 
degli auditori di Ruta a dodici. 

Siccome Roma si ebbe per patria comune di luiti 
il cristiani, e che ai tribunale della Ruta afiluivaiio 
eause da tutto Torbe cattolico, si stabilì che nella Ruia 
fossero quattro auditori scelti tra’ non italiani, cioè 
due spagnuoli, un francese, ed un tedesco: gli allrì 
si traessero dalle varie provincie della Penisola, cioè 
un veneziano, un milanese, un bolognese, un 
rese, un toscano, e gli altri romani. 

Le decisioni della Rota romana acquistarono grande 
autorità nella curia di Roma non solo, ma auchu 
presso gli altri tribunali d’Italia; non già che si aves- 
sero come testi di legge, ma perla gravità intrinseca 
de’ fondamenti su cui si appoggiavano. Non ugual- 
mente autorevole si reputò in molle porli la forma 
di proce<lcre plesso questo tribunale. Che anzi uo- 
mini dottissimi e scevri d egni parzialità non esita- 
rono a fare severa critica di certi usi presso la Rota 
vigenti (I). Con lutto ciò, essa si teneva per il mo- 
dello delle riforme giudiziarie d’Italia. 

Fu lode speciale a ciuci supremo tribunale che egli 
cercasse di raccorciare (pianto più fosse possibile il 
corso alle liti. E di questo si deve tener conto più 

(I) V. De Luca, Relatio romawr curiaa fornnsi$ eiu$qu« tribuna^ 
lium et congregalionutn, discui's. 32. 
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che del rimprovero che gli venne anche fallo di mu- 
tar spesso opinione (I). Vuoisi ccriomenle die i tri- 
bunali sieno consistenti nei principii fondamcnlaU 
del dinllo, ma il ricercare da loro una immobililà 
di dottrina a fronte del movimento continuo degli 
aflari che danno causa alle liti, è un disconoscere ciò 
che si può asficltarc dagli uomini, e forse anclic 
un proteggeic resistenza deirerrorc; essa è una di 
quelle idee che, come dice il Montesquieu, attrag- 
gono talvolta i grandi ingegni, c sempre colpiscono 
i piccoli (2). 

Poiché non infrequenti, cper lo più fondale que- 
rele si alzano oggidì |v;r le spese smodale che occor- 
rono nelle lili, cosicché colesti eccessi equivalgono 
talvolta ad un diniego di giustizia, mentre l’aggravio 
della spesa oltrepassa Timportanza dcll’oggetio lili- 
gioso, non sarà inutile che si rammenti quale fosse 
a mozzo il secolo xvti la tariffa delle spese pe’giudizii 
nella Rota romana. 

Gli einolumenii pe’ giudici consistevano nelle pro- 
pine 0 spoi tuie che si pagavano soltanlo nella spcdi- 
zionedelle sentenze definitive. Si graduavano le pro- 
pine sul valore della causa, e nelle causo profane la 
tassa era di dieci scudi d’oro se la cosa litigiosa non 
eccedeva gli scudi mille; di scudi venticinque Ira i 
mille e 1 dieci mila: di scudi cinquanta tra i dieci 



(I) De Luna, Relatio cur. rom. far., eie., discurs. 32, no t02. J!u- 
ntorì, De' difelli della giurieprudema, cap. ti, 

£*prit dee loie, lib. XXiX, cap. 18. 



Digitized by Google 




408 



STORIA DELLA LBOISLAZIONB 



eri i venti mila ; al di sopra, qualunque potesse essere 
la sómma, non si pagava più di cento scudi. 

Nelle cause lienefìciali poi, se il lalore deiroggetto 
in litigio non oltrepassava cento ducali, se ne paga- 
vano dieci; tra cento e mille, venticinque; Ira mille 
e tre mila, cinquanta; e quando si andava al di là, 
mai più di cento scudi. 

Trattandosi di cause giurisdizionali, o d’altre ma- 
terie non tassabili pel valute intrinseco, si facevano 
tasse moderale secondo la varietà dei casi. 

Pàgavasi inoltre un diritto al notaio, o cancelliere 
per la registrazione, e qualdie altro onorario (1). 

Se stiamo a quanto nc scrive il lodato autore, da 
cui abbiamo desunte queste notizie, seuibra clic as- 
sai moderati si nianicnessero pure gli onorarii degli 
avvocali e dei causidici. Non è però da credere ctie 
non fossero anche in que’ tempi invalsi abusi clic più 
facile è il biasimare die il togliere. 

Quantunque il tribunale della Rota, perla veccliia 
sua riputazione e per l’estensione della sua giuris- 
dizione, sia incontestabilmente il più famoso di quanti 
sedettero in Roma moderna, non era tuttavia ad esso 
devoluto il primo posto neH’ordine dei magistrati 
giudiziarii. Vedesi diflatti a quello preposto in linea 
di precedenza il tribunale della Segnatura di grazia 
e di giustizia, i referendarii del quale si tenevano per 
superiori in grado ai protonotari, agli auditori di Rota 
ed ai chierici di Camera. Il tribunale della doppia 
segnatura ebbe giui isdizione sulle domande di annui- 
ti) De Luca, citata Relatio rom. cur. for., eie., disc. 52, n» i08. 
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lamento, e circofscrizionc deg;]i atti giudiziali e delie 
sentenze, non che sulle quislioni di restituzione in 
intiero, di competenza, di unione ed avocazione di 
cause, ricuse di giudici c simili. Alla Segnatura, per 
uso antico, si deferivano pure le commissioni relative 
al!e cause dell’Ordine gerosolimitano. 

Dopo il tribunale della Rota, furono in Roma sta- 
biliti parecchi altri tribunali por speciali materie; 
co.«!Ì quello della Camei a AposUìlica, e l’altro dell’Au- 
ditore della Camera per le materie fiscali o di finanza, 
e quello, non guari diverso, del Tesoriere generale. 

Il Governatore di Roma fu pure rivestilo di giurisdi- 
zione per le cause che oggidì chiamansi di polizia 
municipale, ed in materie affini a quelle teneva giu- 
risdizione il tribunale di Caii pidoglio. 

Cognizioni speciali per ragion di materia si attri- 
buivano anche agli Edili o sopranlendcnti alle strade, * 
ai consoli dell’agrieollura, ai prefetti dell’annona e 
grasce, non che ai presidi delle dogane, delle ripe e 
della zecca. 

Ma oltre al grado ed agli uffizi! dei tribunali di 
Roma, merita singoiar considerazione l’ordine dei cu- 
riali che praticavano in essi. 

Scala agli onori fu seni [tre il fóro romano, e nei 
secoli di cui parliamo fiorirono in esso uomini di 
gran vaglia, le cui opere con incontestabile utilità 
possono anche consultarsi oggidì. 

Di due illustri giureconsulti vogliamo qui far pa- 
rola, cresciuto l'uno negli uffici giuridici, l’altro negli 
esercizi forensi, e divenuti celebri presso tutti coloro 
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che atlendonooHo studio delleleggi. Sono questi Fran- 
cesco Maria Montica e Giambattista DeLuca; amendue 
scambiarono la toga di dottore colla porpora cardi- 
nalizia. L’uno di essi, cioè il Mantica, non molto 
scrisse, ma si applicò a rischiarare le materie legali 
die porgono esca alle più sottili investigazioni. Trattò* 
egli difalti delle congetture delle ultime volontà, e 
delle convenzioni tacite cd ambigue (1), e nella dif- 
ficilissima materia riuscì ad essere tenuto maestro. 

Giambattista DeLuca esercitò Tavvocalura per quasi 
trenl’anni, poscia eletto da papa Innocenzo XI a suo 
auditore, venne infine ascritto tra i cardinali (2). 
D’ingegno acuto, ornato di moltissima dottrina «pialo 
si usava ai suoi tempi, di criterio sicuro c spregiu- 
dicalo, lasciò egli una traccia profonda negli sludii 
legali in Italia. 

La lettura delle numerosissime opere di lui (3)^ 

(l) De conìeeturis ullimarum voluntatum, lib. XII. — ÌMcubra- 
tiortes valieance, tea de taeitii et ambìguis conventionibtu, libro 
XXVll. 

Nou si può mai abbastanza raccomandare a chi studia seriamente, il 
meltiTsi in guardia contro gli sbagli degli scrillorì ebe intraprendendo 
opere di larghùsiiiio giro, sono piii che altri soggetti ad errare. Cosi, 
per esempio, è nolevole lo sbaglio preso dal Tirabosebi, che nella sua 
Storia della Letleralura italiana allriliuisce a Iacopo Menorchio le 
due snpracitate opere di Francesco Mantica, facendo di esse particolare 
elogio. 

(i) Egli era nato in Venosa. Mori il S di febbraio 1683 nell'età di 69 
anni. 

(3) Le opere di Giambatlista De Luca si compongono di sedici llbit 
in-folio del suo gran repertorio legale, iotiiolato: Theatrum veritatie 
et juililite ; con alcuni supplemonlì. 

Di questa estesissima Raccolta vi è pure un compendio in 14 tomi 
ln-8o. 
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se non procede sempre spedita, non è però mai 
eieslituita di curiosità ; fra le congerie delle allega- 
tioni, ifra le combinazioni dei lesti, fra le indica- 
zioni degli usi, spicca la sogacilà del suo inlellello. 
Anzi che seguire servilmenle le opinioni più cor- 
j*eoti, egli si mostra dispostissimo ad accomodarsi colle 
innovazioni, e disputando più si appoggia alla ra- 
gione clic alle autorità. Così molte delle sue idee 
riscontrano con quelle che oggidì hanno preso mag- 
gior campo nella scienza della legislazione (1); il 
suo dettato è tanto chiaro quanto copiosa la sua cru- 
^lizione. Gl’Italiani potranno sempre con piena fidu- 
cia contraporre i libri di questo gran pratico alle 
voluminose collezioni che si sono falle in simili ma- 
terie presso altre nazioni, e non è punto eflello di 
■una esagerata parzialità Tasscrire che c’è ancora 
oggidì moltissimo da imparare nelle opere del Cardi- 
nal De Luca. 

Ma se possiamo rallegrarci anche adesso deU’an- 
damenlo delle dottrine legali in Italia nella parte 
civile, non ne sarà lecito di faixi altrettanto nella 
parte criminale. 

TI De Luca pnbblicd in Itngfua italiaria : 
n Dottor volgare, voi. 15 in-*®: 

Jl Cardinale pratico, 1 voi. in-i»; 
il Vncovo pratico, id. 

Il Religioio pratico, iil. 

Il Cavaliere e la Dama, id. 

La dijesa detta lingua italiana, id. 

Lo stile legale, in-S®. 

(1) V. sopratutto il Trattato che porta per tilcilo: 

« ‘Cunnictus li’gis et ralionis , sive observatìonc» in Tis legaTTbns pro- 
< positioiiibus , quse ralioni repugnare videntur, vel illa carere, etc. •. 
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Ln pratica dei tribunali in Italia era assai aspra, 
e, dolorosissimo a dirsi, i nostri giuristi divennero 
alle altre nazioni maestri negli artilìzii della tor- 
tura (1). 

(ti In Cermnnia suonava l'acprha fama : 

« Desierunt aulem Kennim antiqui Germanorura mores poslqnam, in- 

• trnduclo iure rivili in Germania; fura atque Mcademia», eiiaiu leges 

• civiles, et multi llalorum mores simul inlroducererilur; quod per Ger- 

• manos in llalix academiis iura civilia eductos, palriorum vero itisli- 
« tulurum piane imperilus, fuil factum. Inter haeu durissiinura illud ve- 

• rilatem per turiuram eliciendi medium quoque reperilur, et diversi 

• Iialurutii termini in iure criminali adhur snnt uritali, eie. •. 

Bureanli Gulthelfii ^truvii, llistoria iuris eriminali$^^ì6. Iene 1708. 
Scorrendo le. istorie non è difficile lo scorgere gli esempli di questa 

pratica aspra dei t."ibunali in Italia, ma prove più c uvinceiili e spaventose 
se ne traggono dai registri e dalle memori.- cori. di. Varranno per molte 
alcune ciia/ioni del registro dei giusliaiati in Milano, di cui pubbli, ò varii 
estratti il sig. cav. Cesare Canti] nel suo saggio su Beccaria e il diritto 
penale p. .72(1 e seg. Ad esse si possono aggiungere le seguenti, (ratte da 
in manoscrilto clic comprende \ giuttixiali di Bologna dal 1510 al 1767, 
registro di pia società che eonforiava i condannati. Questo manosrritto, 
f'i appartenente alla casa Zambecrarì ed ora agli eredi Bianchi-Gioviid, 
fu rortesemente fatto conoscere aU’autore di questa Storia dal sig. eonle 
Luigi Cibrario , nome illustre e caro alle scienze storiche. — Riferiamo 
alcune indicazioni nella loro originale brcvilà. 

4540, 6 di giugno. N. N. fu appiccalo con la maschera al volto non 
sopendosi chi fosse ni per qual delitto. 

— 25 luglio. Giustiziato uno per essere stalo trovalo di notte con 
una scala, ed aver confessato che avea intenzione di ruttare. 
1519, marzo. Due appiccati con capestro indorato per aver fatto " 
indorature false. 

4559, 26 ap -ile. Uno sbirro fu appiccato per aver dato una sassata 
alli scolari il giorno adielro alle bore 23 e la matina seguì 
la giustizia, e ciò fu fatto per evitare un tumulto de' scolari 
già comincialo, essendocene allora in Bologna un numero di 
quindici mille. 

4561, Uno appiccato per avere rubalo quattro mortadelle ad un 
lardarolo. 
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Questa malaugurata cclebiilà, impulaliile alla li i- 
ste condizione dei tempi anziché a colpa degli scrit- 
toi i che non facevano se non ritrarre gli effetti delle 
leggi e degli usi forensi, accompagnò gli scritti di 
Prospero Farinacìo (quegli che fu chiamato a difen- 
dere la Beatrice Cenci), ili Giambattista Volpini, di 
Sebastiano Guazzini e d’altri non pochi. 

Dobbiamo lasciare ai Tedeschi la gloria di avere, 
assai prima che da noi si alzasse un grido possente 
contro l’uso della tortura, protestato contro di esso 
in nome deH’umanità e della ragione (i), ma Teffl- 
cacia con cui venne* poi cotcsta riforma discussa e 
predicata presso di noi nel secolo xviii per opera 
specialmente di Cesare Beccaria e di Pietro Verri, 
non sarà meno apprezzata dai giusti estimatori dei 
civili progressi (2). 

160 1, Uno impiccato per aver eparato un fucile che non colpì nessuno. 

A m'.sura die si viene innanzi minore è il numero delle esecuzioni, e sul 
‘ finire dei secolo xvii e durante il xviit, fino all’epoca anzidelta, molli anni 
si coniano in cui nessuno Tu giustizialo. 

Ma il poco che s'è accennalo di sopra, varrà a dimostrare con quale 
stolida ad un tempo e feroce larghezza d’arbilrii procedessero i trihunali 
e come spesso la ragione fosse sbandita dagli alti cbe con falsi titoli si 
qualificava ili giustizia. 

(1) La serie degli scritti di autori tedeschi di que’ tempi contro l’uso 
del tormento nei giudizi! criminali, è riferita dallo Slruvio nel luogo sopra 
citalo; Pietro Verri ne citò pure alcuni nel§ XiV delle sue Osservazioni 
sulla tortura. 

(2) Avremo occasione di ritornare sopra la grande opera del Beccaria, 
ma non possiamo a meno di citare di nuovo l’egregio libro del cav. Ce- 
sare Canti], intitolato: Beccarla ed il diritto jenole (Firenze 18(i2), 
dove il lettore potrà istruirsi delle relazioni d’amiciz.a e di sludii che 
furono tra esso Beccaria e Pietro Verri. 
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Proseguendo ne* cenni storici sopra i principali 
Iribunali d’ilalia, e volgendoci alla Toscana,' irò vi amo 
che neU’aprile 1502 i cittadini che parteggiavano 
per Taristocrazia tiorenlina ottennero la soppressione 
del magistrato del capitano del popolo ed una riforma 
di quello del podestà. Il 15 dello stesso mese il Con- 
siglio maggiore delia Repubblica, sulle istanze dd 
priori di libertà e gonfaloniere di giustizia, ordinò 
chedovessecrearsi un nuovomagislralo dello la Ruota 
0 Consiglio di giustizia, composto di cinque persone 
che fossero forestieri e dottori di legge, uno dei 
quali dovesse ogni sei mesi essere il podestà di Fi- 
renze, c gli altri semplici giudici, sopprimendo i col^ 
laterali del podestà. 

Successivamente poi fu questo tribunale in miglior 
forma ridotto; citeremo a questo proposito la legge 
del 14 maggio 1542. Di essa è notevole il capo 6, 
in cui si stabilisce che i giudici sedenti nel mede- 
simo in tutte le cause di qualunque appellazione a 
loro in qualunque modo devoluta, eccetto che nelle 
cause dei bracci militari e delie appellazioni delle 
sentenze degli ofizialidella mercanzia, e dell'arte della 
lana, e delle incompetenze, debbino dare li motivi ed 
esprimere le ragioni per le quali sono stali mossi a 
tosi giudicare o riferire (1). 

(I) V. Legislazione toscana, raccolta ed illustrata dal dottore Lo- 
remso Cantini. 

Firenze <800, tom. I, pag 28 e eeg., SOS e seg. 

y. particolarmente il § 6 del capo 3, Ub. I delle Istituzioni civili 
Franeeseo Forti, dove si discorrono i miglioramenti introdotti da Cosi- 
mo I Dell’urdiue de' giudizii coid «ivili come crimiiiaH. 
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Qiiesl’uso ra<?ionevolissimo di esprimere senten- 
ziando i molivi dei giudicalo fu seguito anche dulia 
Rola di Roma, da quelle di Genova, di Lucca e di 
Siena, fu inlrodoUo; lardi ma con efficacia in Na- 
poli, come vedremo; ed è oggimai un canone di riio 
giudiziario accollo da tulle le nazioni civili. 

Alle giurisdizioni provinciali si preponevano i soli 
cittadini fiorentini, eletti per traila a forma delle 
leggi emanale fin dai tempi della repubblica, e que- 
sti erano obbligali di prendere in loro aiolo un mi- 
nistro di professione legale, e secondo il suo volo 
risolvere e giudicare gli affari contenziosi che veni- 
vano ai loro rispellivì tribunali (I). 

Alil i tribunali supremi, distinti pure col nome di 
Boia, sedeliero, come dicemmo, in varie cillà d’Ita- 
lia, quali Lucca. Siena, Bologna (2) e Genova. La 
Rola di quesl’ultima cilià aiu^uislò parlicolar rino- 
manza per le sue decisioni in materia di commercio 
e di mercatura. La grande estensione dcils imprese 
commerciali di quella repubblica, la presenza in 
quel frequentissimo porto di tanti negozianti stra- 
nieri, davano occasioni a coltivare singolarmente 
siffatta parte di giurisprudenza (3). 

<t) Camini, I. c , toni. VH, png. 3S8. 

(2) La Rota bolo{;iiese fu istiluila da Paolo III; tre rifornie si fcrero 
nel secolo xvi dal Consi{;li(> dei 18 rirurmaluri dello Sialo e libertà di 
Bologna sul tribunale della Rota. I giudici di questo tiibuiialc erano sog- 
getti a sindacalo, come lo erano in altre parli d'Italia. Si provvedeva ad 
un tempo per l'abbreviaiione delle liti e la sineeriià delle prove ne’ giu- 
dizii. V. Constit. alintr Rotee Bononiens is audit., eie. Le riforme si 
riferiscono agli anni 1560, 1570, 1580. 

(3) V. una Raccolta speciale, HeoMÌOM* itolo temuta da mercatura 
et perlinenlibus ad eatn, Vcuetiis <589, 
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Per le cose criminali si conservò in Firenze il ma- 
gistrato degli olio di guardia e balia, istituito nel 
1675, e durò sotto tal nome fino al 1777, die venne 
dal granduca Pietro Leopoldo trasformato in supremo 
triliunale di giustizia. ; 

Nel 1600 fu creato colà un supremo tribunale col- 
legiale di giustizia, in cui si trasfuse rofficio da cin- 
quant’anni prima esistente lìeW auditore di camera. 
Questo tribunale chiamossi consulta e<l ebbe autorità 
legislativa, e facoltà di derogare alle leggi in via di 
grazia a nome del sovrano (1). 

Erano inoltre in Toscana molle svariale giurisdi- 
zioni eccezionali, cosi nel civile come nel criminale, 
poscia abolite dal granduca anzidetto, il quale vol'e, 
secondo che si spiega l'autentica relazione degli atti 
di quei principe (2); e Nel suo intero scmplici/zala 
« e riordinata la generale montatura dei tribunali e 
c magistrati, assicurala ai sudditi la sollecita ammi- 
c nistrazione di giuctizia, e impedita per sempre la 
€ rinnovazione dei vergognosi esempi di cause per- 
« peluate per più generazioni, ed ultimate con la 
« rovina delle famiglie disgraziatamente astrette a 
« sostenerle ». Così vennero a cessare le tratte, ed i 
giudici furono, previo esame, destinali dal principe. 

Deiraulorilà estesissima dei senato di Milano già 



(1) V. Illustrazioni al Beccaria fatte dal Paolini, lom. VI dell’edizione 
fiorentina. Storia civile della Toscana, di Antonio Zobi, lib. I, cap. 2, 
pag. 94. 

(2) Governo della Toscana sotto il regno di Leopoldo II, seconde 
edizione, la Firenze l’anuo 1791. 
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abbiamo fallo menzione, ed abbiamo nominato i ma- 
gistrali che erano in quel ducalo sopra le rendile or- 
dinarie e siraordinarie dello Sialo, e per ciò che 
spellava all’annona. Erano quesii magistrali pulenti 
Collegi fiscali anzilullo. Fino al secolo xvi una giu- 
risdizione privilegiala s’esercilava sulle industrie. 

Nessun paese d’ilalia abbondò più di liibunali e 
di molo forense die la cillà ed il regno di Napoli. Già 
ne facemmo cenno neirullimo capo della prima parlo 
di questo volume. Ma a meglio chiarirsene gioveranno 
i seguenti particolari che hanno trailo ad un’epoca 
più innollrala di complicalo pubblico reggimento. 

Non meno di Ircnlanove giurisdizioni distinte, eser- 
citale da tribunali diversi (non compresi i tribunali 
ecclesiuslici si contavano in Napoli Ira il secolo xvi 
cil il XVII. Esponendone la serie ordinala, si cono- 
sceranno pure i relativi olTici. 

Il primo, a cui presiedeva il viceré, e si compo- 
neva di reggenti della regia canccllei ia e di membri 
non legali, eia il Consiglio di Sialo ovvero di guci ra. 

Succedeva il Consiglio collaterale, consisterne in 
cinque rcggcnli della i egia cancelleria suddella, due 
ilaliani c tre spagnuoli. Questo Consiglio era stalo 
istituito per rcgolai-c il potere dei viceré ; 

In corrispondenza di esso crasi crealo a Madrid un 
Consiglio chiamalo d’Ilalia, il quale dava consulti su- 
gli affari degli Stali che il re di Spagna possedeva 
nella nostra Penisola ; 

Il terzo era il Consiglio di Capuana, chiamalo pure 
di Santa Chiara, composto di un presidente e venti- 
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^ialino consiglieri, i quoti si sfiarlivano in qpuaUr 9 
rote per esercitare la giurisdizione ordinaria. 

Venivano dopo: 

Il tribunale della regia Camera della Sommari», 
sopra le ragioni del fisco. Sedevano in essa un luo- 
gotenente die la dirigeva, otto presidenti dottori, tre 
italiani c cinque spagnuoli,esei presidenti detti idivli; 
assistevano in essa gli avvocati fiscali. La Camera 
della Sommaria slava sotto la dipendenza del Consiglia 
collaterale. Da essa si appellava- dapprima al saero 
reai Consiglio dove era presente il re, e piò antica- 
mente il gran camerario riferiva alla Magna Curia, 
clic era la curio del re ; 

La gran Corte della vicaria civile e criminale, che 
aveva a capo un reggente, sei giudici civili, e sci od 
otto 0 più giudici criminali. La vicaria criminale te- 
neva anche Tavvocalo ed il procuratore fiscale col 
percettore destinato ad esigere i proventi civili, e cri- 
minali della corte (1); 

Il tribunale dell’ammiragliato retto da un giudice 
eletto dal grande ammirante, con intervento nelle 
cause criminali dell’avvocato* fiscale della vicaria; 

11 tribunale di San Lorenzo, tribunale municipale 
retto dagli eletti della città, che usavano commettere 
le eause ai loro consultori dullori- di legge; 

(1) La gran Corte dilla vicaria chbc l’onore dì una storia particolare. 
Pu questa dettata da Carlo Pecchia , e stimata opera , sebben non com- 
piuta, di gran momento per le notizie parlicolareggiale che contiene 
intorno alle origini ed alla compilazione dei codici napoletani,^ e per la 
critica ili cui fece prova l’autore, in grado, secondo che ue scrive il Manna, 
superiore a quella' del Giaunoue. 
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Il Iribnnnle delle piaize o scorgi tenoti da cinque 
0 sci cavalieri che prendevano cognizione delle dif- 
ferenze naie tra cavalieri, dove non fosse stala eflu- 
sione di sangue; 

11 tribunale dei conti detto della revisione, non 
ebe della mattonata, dell’acque e forlitìcazioni; 

li tribunale dell’almo collegio dei dottori di Na- 
poli, con giurisdizione civile e criminale per quanto 
toccava a dottori di legge; 

11 tribunale del cappellano: maggiore, che teneva 
giurisdizione sulla regia cappella, i cappellani e gli 
studi i; 

H tribunale del profonotario, con giurisdizione so- 
pra lutti i notai e giudici a’ contralti del regno, sopra 
cui teneva anche vi.«italore; 

Il tribunale della regia zecca che conosceva delle 
quislioni di pesi e misure; 

li tribunale det baglivo detto di San Paolo, che 
prendeva cognizione di danni dati e cause minime 
«oggi Ite od appello a quello della regia zecca; 

I due tribunali delle arti della seta e della lana; 

li tribunale dei giusliziero, che conosceva delle 
eonirassise; 

II tribunale del maestro portolano, con giurisdi- 
zione civile contro quelli che occupano silo pubblico; 

Il tri [Minale del maggior fondaco ossia regia dogana 
di Napoli; 

Il tribunale delle meretrici; 

Il tribunale del protomedico; 
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Ln {giurisdizione del corriere maggiore sopra tulli 
ì suoi procacci; 

Il Iribiinrilc della revisione sopra i conli delleaziende 
del re ed i loro debilori. 

Non progrediremo in questa ornai fastidiosa cnu- 
meinzione, ma indiclieremo al lettore i libri d'onde - 
potrò ricavare tutte le notizie die per avventura egli 
desiderasse ancora su questa materia (1). 

Solo al vedere tanto sfoggio di Iribunali eccezio- 
nali ci sovverremo essersi dello die allora la giuris- 
dizione ordinaria era un ramo e quasi una eccezione 
della straordinaria e delegala. 

Noteremo dipoi che per tenere in assetto l’ammi- 
nisti azione della giustizia usavano i re di Spagna di 
mandare di volta in volta visitatori con autorità di 
coireggcrc abusi e di destituire i giudici prevari- 
catori. 

Della giurisprudenza uscita dai tribunali di Napoli 
non potrehlicsi diversamente parlare di quello che si 
direbbe dogli altri tribunali della Penisola. Lo forza 
delle abitudini prevaleva non di rado alla profondità 
dt'ircsamc. 11 Giannone trattò distesamente dello stato 
della giurisprudenza napolilana tra il fine del xvi se- 



ti; Raccolta di varie notilie historiclie non meno appartenenti 
all'Mstoria del Summonte , che curiose, ecc., data in luce dal sig. 
Tuhia Alinagiore. In Na|)nlì, l’anno santo 1675. 

Ivi ai troverà il arguito de' tribunali di speciali cognizioni, che com- 
piono il numero di trentanove , i cinque tribunali ecclesiastici , e le tre 
chiese esenti, di S. Maria dell'lncurooala, di S. Antonio e di S. Giacomo 
' degli Spagi u(di. 

V. anche Toppi, DelVorigine de' tribunali napoletani. < 
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colo ed il principio del xvii (1), ma non si scorce 
che abbia ovulo in mira oggetti diversi da quelli che, 
altrove prodotti pei varii e nuovi affari surti collo 
svolgimento della civiltà, avevano ampliala la giu- 
risprudenza anzidetta. 

Bensì potremo aggiungere che le arti cavillalrici 
dei curiali si esercitavano spesso a man salva; che i 
litiganti, anziché alla giurisdizione ordinaria, ama- 
vano ricorrere ai tribunali d’eccezione; che le qui- 
stioni di competenza facevansi interminabili. Si ri- 
cordano casi in cui erosi disputalo oltre ad un mezzo 
secolo unicamente per determinare davanti a thi 
s’avesse a piatire; quanto numerosi erano i tribunali 
altrettanto era incerto l’ordine delle competenze. 

Per conseguenza diretta dei frequenti litigi e del 
molliplice sentenziare crebbe pure colà in inunenso 
il numero delle collezioni di sentenze e decisioni, so- 
pralullo della Rota romana, e del sacro regio Con- 
siglio, fatta da giureconsulti napolitani, sull’esempio 
di Matteo degli ABlitti (2). 

Degna di particolare menzione è la raccolta com- 
pilala dal reggente Carlo Toppia, il quale, sotto il 
regno di Filippo 111, ridusse in sette libri le leggi 
di quello Stalo, e diede loro titolo di Codice Filippino, 
sebbene non abbia questo acquistalo forza di pubblica 

(I) Istoria civile del regno di Napoli, lib. XXXIV, rap. 8. 

{i) Matteo de Afflielo o de Afflictis, (tiurecoiisullo napoletano, fiori 
sella seconda metà del secolo xv e sul principio del xvi. Fu insignito 
di cariche importanti , ma più celebre per le opere scritte, fra le quali 
primeggia la sua Racc^a di decisioui del sacro reai consiglio di Napoli, 
pubb:icala in quella città nel 1509. 

Storia della Legislazione — Voi. II. ar 
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autorità. Si tenne in quella compilazione l’ordine del 
Codice Giuslioianeo, trovandosi sotto ciascun titolo 
collocate le leggi relative; si distinsero le costituzioni 
andate in disuso da quelle rimaste in vigore; si cercò 
di conciliare le leggi tra sé ripugnanti, e colle anno- 
tazioni degli antichi giureconsulti si unirono quelle 
del nuovo compilatore. 

La raccolta del Toppia potrebbesi porre vicina a 
quella, negli anni medesimi compilata da Antonio 
Fabro, delle decisioni del Senato di Savoia, se non 
che, per ripetere il giudizio savio ed imparziale del 
Giannone, aggiungeremo « non potrebbesi parago- 
« naie l’un codice all’altro, cedendo questo di Top- 
fl pia al Fabriano, sia per gravità ed eleganza, sia 
«. per dottrina legale, e molto più perebèToppia niente 
c altro vi fece che collocare le costituzioni islesse sotto 
« que’ titoli che si prefisse, seguitando l’ordine di Gia- 
ci sliniano; ma Fabro lo compilò egli stesso e furono 
< parti del suo sublime ingegno (1) ». 

Notammo di sopra con parole di meritata lode l’uso 
introdotto in Firenze, di esprimere le ragioni o, conae 
dicesi oggidì, di dare i motivi delle sentenze. 

Nel seguire tal uso non si mostrarono facili i tribu- 
nali napolitani, c non fu se non sotto il regno di Car- 
lo HI che venne per legge comandalo il ragionamento 
delle sentenze; nè é da tacersi che questa salutare 
riforma, della quale parleremo distesamente in altro 
capo, parve atto tirannico ai giudici, i quali non s’ar- 



(i) Istoria civile. Hilano 1823, tosa. X, pag. 31S. 
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resero se non alla forza del comando, e fremendo ub- 
bidirono (1). 

Kon deesi qui neppure dimcnlicare clic anche sotto 
il governo di quel re fu notata come uno sconcio 
pernicio.''o la poca indepcndenza in cui per lungo 
lem [)0 trovossi il potere giudiziario a fronte del |) 0 - 
lere amministrativo o deirinfliicnza ministeriale (2). 

Fino alla seconda metà del secolo xviii andò allar- 
gandosi l’autorilà dottrinale dei tribunali, e si pro- 
seguì a far collezioni di giudicali, di regole c di for- 
inolari. Si rammentano a Napoli, tra i più celebri in 
questo genere, la Giurispvudcnui forense delTavvo- 
calo Giuscfipc Sorge (.3), la Pralica criminale di 
Tommaso Briganti, il Formolario per i notai di An- 
tonio Spezzacalcna, c la Raccolta di giurisprudenza 
Xiolarialc di Giuso[)[)e Pasquali, detta comunemente 
il Codice Pasqualino. 

Non abbandoneremo questa parte della nostra sto- 
ria senza accennare come nella prima metà dello 
scorso secolo alcuni giuristi napolitani entrassero, 
poco felicemente, in lotta coirirnmorlale Muratoli, 
Questi, guidato dairimparcggiabilc buon senso di 
cui fece provo in cio.scuna delle sue numerose opere, 
e sorretto dalla vastissima sua erudizione, toccando 

(1) Giovanni Manna, Della giurisprudenza e del foro napoletano, 
lil). V, cap. 5. 

(2) Manna, I. c. 

(3) Jurisprudenlia foremis universi iuris matf.rlas complectens, 
eie. Napoli 1740-4Ì, \[ volumi io- tulio Ji'nuclealiones casuum foren~ 
siutn , sive additamenta ad opta jurisprudenlice forensis. ìiupoU 
4756-58, XI volumi. 
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dei vizii c dei difetti della giurisprudenza a’ suoi 
tempi, ne dava colpa alle leggi unzicliè agli interpreti. 
Due famosi professori di dirillo napolitani, Francesco 
Dapolla e Giuseppe Pasquale Cirillo tolsero a soste- 
nere che il vizio era del fòro e non dei codici. L’o- 
pinione del Muratori fu approvala da quanti avevano 
schietta cognizione dei falli e previsione deiravve- 
nire, e precorse l’epoca di bene augurale riforme. 

Gli avvocali di Napoli attraggono a sé Tallenzione 
dello studioso della storia politica e legislativa, poi- 
ché in tutti gli avvenimenti maggiori che segnarono 
il corso de’ secoli xvi e xvii vediamo in certa guisa 
primeggiare il loro ceto, cosi nella direzione delle 
idee come in quella dei falli. 

Ripeteremo, col lodalo storico del fòro napoletano, 
che il cadere del secolo xvi ed il cominciare di quello 
che lo seguiva segnarono il punto del maggiore au- 
mento della moltitudine delle liti e dei curiali (I). 
Colesto molo straordinario, non che accennalo par- 
ticolarmente dagli storici, è dimostralo ampiamente 
dalle mutazioni d’ordini e di giurisdizioni colà acca- 
dute, specialmente nei primi anni del secolo xvii. E 
ne fanno pur fede l’aumenlo avvenuto nel numero 

(i\ La quaotiià e l’importanza degli avvocali e curiali in Napoli ai 
conservarono anche nel secoio scorso. Verso il 17 k 6, tempo in cui 
scrisse il Galanti, credevasi che in tutto il regno vi fossero per lo meno 
26,000 persone fra giudici , avvocali , procuratori , notai ed officiali su- 
balterni dulia giustizia. 

1 professori legaii in Napoli fino al principio dello scorso secolo uba- 
vano il collare ed il capp Ilo spaglinolo , e dalla qualità dì questo cap- 
pello sono stati chiamali paglietti. Galanti, Breve descriiione della 
città di yapoli e del tuo contado. * 
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de’ piiulid, l’ompliazionc ed il Iraslocamenfo dei tri- 
bunali, le cure prese dal governo per frenare e tem- 
perare alquanto la fuiia che tiascinava la giovcnfìi 
napoletana in mezzo allo strepilo delle lili e dei tri- 
bunali. Di là provenne il nuovo ordinamento sul- 
l’esame degli avvocati (1) contro cui poco provvida- 
mente si mossero oslacoli e si levarono rumori per 
parte di chi iloveva assoggettarvisi. 

Ma la memoria di molli insigni uomini, che illu- 
slrarono il fòro napoletano e giovarono mirabilmenle 
alla loro patria dura tuttavia, e ne fanno menzione 
le storie. E due preclari avvocati meritano sovra 
tulli, a quel che ne pare, di essere qui nominali. 

Nel 1547, al mese di maggio, la città di Napoli slava 
profondamente commossa per il timore di vedere la 
Inquisizione S[iagnuola stabilita fra le sue mura, 
come accennammo nel primo capo di questo volume. 

Il popolo s’era levalo a rumore, ed acerbe minacce 
già si facevano da esso al governo, c dal viceré al 
popolo. I deputati della città, disgustali da don Pietro 
di Toledo, si congregarono in S. Lorenzo con tulli gli 
avvocali e dottori della città, fra i quali teneva il 
primo luogo Giovanni Angelo Pisanello, come più 
dotto e più valoroso degli altri; c, discussa la causa, 
furono tulli concordi nel volere che la città s’armasse 
contro il viceré Toledo, non per sottrarsi all’obbe- 
dienza di Spagna, ma per conservarsi al suo re (2). 

(I) Prammatica del liuca d’Atcalà del 1609. V. Grimaldi, istoria delle 
leggi e magistrali del regno di Napoli, (om. X, pag. 424 e seguenli. . 

(X) Sumuioule, Uistoria di Napoli, lib. IX. 
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Ln quale (Idiherazione, die risprllava la voce del 
flirilto a fi orile rlel bollore delle passioni, onora sin- 
golarmenic dii di essa fu il principal promolorc. 

Francesco d’AniIrea poi fu giureconsullo di grande 
l'ipnlazione ed olircmodo benemerito della sua pniria, 
Aulore di vero progresso negli studii analoghi alla 
sua professione, allargò il campo alle idee, agevolò! 
mezzi ai lavori. 

Piisposero i suoi concilladini all’impulso che veniva 
dal d’Andrca, e, come scrive il Manna, diventò un 
pro'jrcsso libero, volontario e desideralo, quello che 
era innanzi quasi inrolonlario ed inosscrrulo (1). Si 
ricordano con lode parlicolare Ira le opere del d’An- 
drea due scrillure per la successione di F'iandra e per 
la successione di Spagna, una disputazione feudale 
sulla successione dei fralelli, infine il suo Itagiona~ 
menlo ai nepoli, dove espone la condizione in che 
aveva trovalo a’ suoi dì gli studii c Teloqucnza forense 
nei tribunali di Napoli. 

NeH’ordine degli avvocali di Napoli si raccolse, per 
così dire, la maggiore vitalità intellettuale del regno 
sotto il governo dei viceré; tra essi non di rado fu 
ardore di studii e potenza di parola; molte le rela- 
zioni di loro colle più facoltose famiglie; frequenti le 
occasioni che ad essi si porgevano di giovare o di 
inquietare il governo, e quindi continui i riguardi 
che da questo si usavano al fòro. 

Non potremmo troncar il discorso sui giurecon- 
sulti napolitani senza nominare un’altra volta in 
(1) Della giurisprudenza e del fóro napoletano, p. <41, 
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questa storia Gian Vincenzo Gravina, ronestro di. 
classica eloquenza negli sludii legali, e che apri l’a- 
dito a molte investigazioni nei penetrali della scienza 
del (liritlo (1). 

Sebbene non sembri che le opere di lui abbiano 
prodotto effetto sensibile sulla legislazione de’ suoi 
tempi in Italia, non è men vero tuttavia che egli 
presenti il nuoto crescente della civiltà europea; ab- 
biasene un esempio in ciò che scrisse sull’importanza 
del celo medio, o terzo stato, nel terzo libro delle 
sue origini del diritto civile (2), e nelle savissime 
considerazioni esposte sulle diverse forme del go- 
verno polilicoi. 

Ma tempo è ormai che aggiungiamo alcune notizie 
che hanno trailo agli ordinamenti legali del regno 
di Napoli, per passar quindi ad altro soggetto. 

Quando Carlo 111 entrò in possesso del regno di Na- 
poli egli abolì il Consiglio collaterale, siccome quello 
che era proprio dei viceré e non conveniva a principe 
che governasse il regno diretlamenté; diede novella 
forma alla reai Camera di Santa Chiara, e prescrisse 
alcune riforme sul modo di procedere davanti ai 
tribunali. 

Sebbene sotto quel re non siensi punto rinnovale 
le franchigie del Regno, tuttavia rimase l’uso di aver 
la presenza de’ magistrati supremi, e di una appa- 
rente rappresentanza allora che si dovevano com- 
piere alti di grandissima importanza politica. Così 

j[i) Vedi il capo primo del primo volume di questa Storia. 

|2) Al No XIV : De ordine medio civium. 
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Quando lo sle^So re, partendo per andar a cingere 
la corona di Spagna, cedeva quella di Napoli al suo 
figliuolo Ferdinando, fu la legge di successione Iella 
e promulgala solennemenlc alla presenza del re me- 
desimo e dei membri della reai Camera di Santa 
Chiara e di quelli della Giunta consultiva di Sicilia'. 
Assistevano pure a quell’alto il sindaco e gli eletti 
della città di Napoli, uno dei quali interveniva per 
lìdie le tiniversilà e baronaggi del regno, non che i 
deputati del senato e della città di Palermo; e se ne 
formò un attcstato dal marchese d’Arienzo prolono- 
lario del Regno (1). 

Dall’estrema punta della Penisola ci condurremo 
ora, come già abbiamo fatto altre volte, alla radice 
del territorio italiano, al Piemonte. E qui scorge- 
remo condizione d’uomini e di cose aftallo diversa 
da quella che abbiamo osservata a Napoli. Benefìco 
tratto di Provvidenza divina, ottenuto forse in ri- 
cambio delle virtù del popolo piemontese, fu quello 
di non essere stata questa contrada se non per brevi 
anni sottoposta a dominazione straniera. In questa 
paese di antica fede e di provalo valore, s’ebbe a 
godere il frullo di una reciproca fiducia tra principi 
e sudditi; quelli non mai tiranni, questi non mai 
ribelli. Da Emanuele Filiberto, che fu il secondo fon- 
datore della monarchia di Savoia, in poi, il governo 
aveva forma assoluta, ma procedeva con perseverante 
prudenza e con frequente moderazione. 

(1) Grimal)]!, Istoria dtUe leggi e magistrati del regno di ?fapoli, 
lib. XLI, n* 258. 



i. 
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Là giustizia si amministrava da tribunali creati 
dal principe c forniti di tutta rautorità che da esso 
loro si comunicava. 

Aboliti gli antichi Consigli, smesse le politiche 
rappresentanze, Emanuel Filiberto istituì due Senati, 
ovvero supreme Corti di giustizia, l’una in Ciamberì 
per la Savoia, l’altra in Torino per il Piemonte, che 
nei primi atti del duca si chiamò Senato in Italia. 
Nei senati sedevano alcuni prelati ed un cavaliere che 
prendeva posto immediatamente dopo il secondo pre- 
sidente. Quest’uso, che ritraeva dell’antico costume 
di far entrare nei tribunali supremi i rappresentanti 
dei varii ordini dello Stato, riteneva anche delle forme 
francesi, di cui frequente era in queste parti la imi- 
tazione (1). 

Lo stesso duca forni di nuovi privilegi la Camera 
de’ conti, istituita per sentenziare su gl’inlercssi fi- 
scali (2). 

Nel senato di Piemonte fu incorporato quello che 
erasi creato, nel 1512, da Massimiliano Sforza per la 
contea d’Asli, dopo che questa contea erasi riunita 
al dominio della casa di Savoia. Si aggiunsero per- 
tanto al senato piemontese un presidente ed un se- 
natore col titolo di giudice delle ultime appellazioni 
del nuovo Stato, ed essendosi ugual privilegio con- 
ti) Artoro Dock. 

(i) V. la Raccolta intitolata: Editti delti terenistitni duchi di 
Savoia, prencipi di Piemonte, concernenti l’autorità et iuritdi- 
tione della camera de’ conti. Torino 1579, presso gli eredi del Bevi- 
lacqua. I 
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ceduto fli marchesato di Ceva, furono insieme uniti 
questi due titoli. 

Una giurisdizione speciale per le cose della milizia 
fu dallo stesso princifie creala mercè dello stabili- 
mento della carica di auditore generale e giudice 
supremo degli eserciti, surrogato alla giurisdizione 
dei marescialli, die poteva parere mài consentanea 
aH’ordinninento generale che si volea introdurre (1). 

S'islitui pure da quel sovrano un Consiglio dei 
criminali, dal quale venivano esaminate le suppliche 
per ottenere grazia da condanne, e si regolava il 
corso della giustizia in quelle materie, e gli fu data 
anche piena cognizione giuridica (2) 

Seguendo l’opinione de’ tempi che inclinava alle 
giurisdizioni speciali, Emanuele Filiberto deputò un 
magistrato di conservatori, regolatori, soprainten- 
dente e giudice alle zecche ed a tutti gli ori ed 
argenti. 

Diede un’autorità esteso in lutto ciò che concerneva 
alle cure della sanità pubblica al prolome<lico gene- 
rale del suo Stato, Elesse un magistrato delle acque, 
giudice e conservatore ordinario di tutti i discorsi e 
de’ condoni delle acque al di qua dai monti. 

Con provvido accorgimento quel duca abolì in tulli 
gli alti giuridici, non che nelle scritture del suo go- 
verno, l’uso della lingua latina, surrogata invece la 

(1) V. il libro inlitolato: Cariche del Piemonte, tim. I, til. XVII, 
e toni. II, til. IV. 

■ {ì) Borellì, Editti antichi e nuovi, pag. 471. Duboio, Raccolta di 
leggi, editti e manifesti, ccc., tono. Ili, pog. 1791. 
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fìn'pia volgare, vale a dire Titaliana inPiemonle, la 
francese in Savoia. 

Promulgò il medesimo un libro di decreti su la 
forma e lo stile da osservarsi nelle cause civili, eoa 
cui venne ridotta in regole più ordinale e più schiette 
l'antica farragine dei decreti civili (1); mutazione 
che segnò nel 1560 un’epoca memorabile di quel 
regno. 

Abbiamo accennalo che in Piemonte gli animi 
erano alieni dallo spirito di ribellione, ma purtroppo 
questa regione non andò immune dalle guerre civili, 
suscitate da dissidi! nella famiglia del principe. £ 

(IJ Fra te raoUe savie disposizioni che si leggono fatte in questo libro 
di decreti, una ve n’ha che vogliamo qui riferire per mostrare come a 
que’ tempi in Piemonte si fosse pensato od accertare lo stato civilt 
delle persone: al lilolu delle prove ivi si ordina a ■ tutti i padroni di 
< casa ed ai rettori degli spedali di denunziare al segretario dei tri- 
« Limale il nascìmeulo (fogni creatura che venga a nascere in casa loro 

* 0 che sia portata allo spedale, per tutto il giorno seguente da poi 
« ch’essa creatura sarh battezzata, specificando il giorno ch’ella nacque 
« 0 die fu portala allo spedale, ed il nome che gli è stato posto a bat- 

• Icsimo, e quel del padre e della madre ed il suo cognome insieme, 
« e se è nata di matrimonio o no, quando si può sapere; il quale se- 
« grelario sarà tenuto di notar il tutto in un registro particolare che 
« si farà per questo conto. Ed essendo la creatura nata in alcun luogo 
« ove non sia Irihunale, come sono que’ del mandamento, esso padrone 
« di casa sarà obbligalo mandare o venir egli a fare la sopradella de- 
« nuncia, infra il termine di tre giorni dopo il battesimo; e contravve- 
•« neiido, vogliamo che essi padroni di casa o rettori di spedali incorrano 
« la pena di scudi dieci per ciascuna volta che si contrawenirà, ecc. ». 

Lo stesso olibligo d'iscrizione s'imponeva dal duca a lutti i parroci, i 
quali dovevano mandare il loro registro per essere confrontalo con quello 
de’ segrelarii al One d’ogni anno. 

Le riferite disposizioni, sebbene inconiplete, danno tuttavia a divedere 
a regolarità dei principii. 



Digitized by Google 




42 ^ STORIA DELLA LEOiSLAZIONB 

nel corso delle guerre, che «vvennero Ira il 1638cd 
il 1643, il senato che risiedeva in Torino, non potè 
a meno di prendere anche qualche ingerenza di cose 
politiche. Siccome spettava ad esso il verificare od 
inierinare gli ordini sovrani che .«li pubblicavano 
sulle più importanti materie, cosi dovette egli pigliar 
cognizione delle quistioni della tutela del duca mi> 
norenne e della reggenza dello Stato, che si agitavano 
tra Cristina di Francia, madre del duca, ed i principi 
Maurizio e Tommaso suoi cognati. 

In que’ frangenti il senato seppe destreggiarsi, e 
senza tentare di andar contro il vento, contribuì a 
mantenere certa calma nel paese. 

Una scena interessante di quei casi si trova espo- 
sta nella storia inedita della reggenza della duchessa 
Cristina, scritta da un autore contemporaneo ed in- 
formatissimo di quella vertenza (I), e non dispia- 
cerà forse al lettore di averla sott’occhio. 

Essendosi lette in senato le lettere del 26 d’agosto 
1639, colle quali i principi dichiaravano il loro in- 
tendimento nel venire in Piemonte, stettero per alcun 
tempo dubbiosi gli animi. « Dovendosi infine procc- 
c dorè alla deliberazione, il primo presidente llollono 
I dopo alcune negative, chiamò testimoniali di Ire- 
« pidazione al procurator Frichignono, il quale, col 
c sottrarsene, testificò la divozione sua invariabile al 
€ parlilo della reggente. Temendo in questo mentre 

(1) L’abate Valerìano Castiglione , gentiluomo milanese, istoriografo 
detta reat Casa. 

It manoscritto esiste negli Archivi generali del Regno. 
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c il senato, che gli Spagnuoli superiori di forza in 
« Torino assumessero ruutorilà di tutori, a fine per- 
« ciò di conservare lo Stato alla casa di Savoia e di 
c avere piuttosto i principi per padroni che gli Au- 
c striaci, condesccse a decretare il diploma per la 
( loro tutela, senza però nominar Madama (1), od 
( escluderla : in conformità del che l'avvocato gene- 
c rale Giuliano non concluse, ma disse che, coman- 
c dando i principi, non si poteva non eseguire i 
« decreti cesarei (2) ». 

Qualità eminente nei magistrali giudiziarii pie- 
montesi, fu una devozione inalterabile al principe 
congiunta ad un grande amore al paese. 

Quando nel 15.’i4 Francesco I re di Francia mandò 
Guglielmo Poyet, presidente del Parlamento di Pa- 
rigi, al duca Carlo HI, che slava in Torino, per chie- 
dergli varie province che quegli pretendeva s[)eltnr- 
gli come ad erede di Luisa di Savoia sua madre, il 
duca ricevette l'invialo france.se in mezzo a’suoi con- 
siglieri. Postasi in discussione la dimanda, il Poyet, 
per farla finita al più presto, esclamò: non cè più 
altro a dire, il re cosi vuole {S) ; ma incontanente Gian 
Francesco Porporato, presidente di Piemonte, replicò 
aU’arroganle proposta: io non trovo questa legge ne' 
miei libri; e fu sciolta la consulta, e non si aderì 
alle istanze francesi. 

(I) Cioè la duchessa, che comunemente chiamavasi Madama Reale. 

{2) Decreti impetrali da principi che si U'ovavano appoggiati dall’armi 
spaglinole. 

iS II n’en faut plut parler: le roi le veut aitisi. 

Cniclieuon, Histoire généalogique de la maison de Savoie. 
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Quanto devoti alla monarchia, altrettanto furono 
quei magisU'ali e que’ giureconsulti eccellenti nella 
dottrina, secondo l’uso dei tempi. £ basti il ricordare 
Aimone Cravetta, Niccolò Balbo, Antonio Sola. Cosi 
pure i raccoglitori delle decisioni dei senato di Pie- 
monte Ottaviano Cacherano d’Osasco, ed Antonino e 
Gaspare Antonio Tesauro, fornirono per lunghi 8nni 
rispettale norme di giudizi! ai tribunali piemon- 
tesi (1). 

Sia lecito l’inlrodurre di nuovo qui il nome di un 
illustre giureconsulto, che, sebbene nato nel dominio 
di Savoia al di là dalle alpi (2), ebbe grande e quanto 
dire si possa salutare influenza sulla giurisprudenza 
piemontese. Ognuno s’avvede che s’inlcnde parlare 



(1) Uno scrillorc benemerito degli studi! pratici di giurispru ’en/a in 
Piemonte fu anche Tommaso Maurizio Richeri, il quale nella seconda 
metà dello scorso secolo pulddicò un’ampia sposizìone del diritto patrio 
in lingua latina, col titolo di Universa eivUis et criminalis iurisfnu- 
dentia iuxta seriem inslilutionum , ex naturati et romano iure 
depromla et ad usvm fori perpetuo accomodata. Torino 1774. ; opera 
di dottrina ad un tempo schietta e profonda. 

(2) Nacque il Fabro nel i:i67 a Borgo io Bressa, mori in Ciambecloel 
4624. 

La raccolta delle sue decisioni ha per titolo Codex Fabrianus defi- 
nitionum forensium et rerum in sacro Sabaudiae senatu Iracla- 
tarum, ad ordinem titulorum codicis Justinianei quantum fieri 
potuit ad usum forensem accomodatus et in novem libros distri- 
butus. 

V. il dolio elogio del Fabro scrino da Iacopo Burandi, inserto nel 
tomo II de’ Piemontesi illustri. Torino 17S1. La serie delle opere 
maggiori del Fabro è la seguente: Coniecturarum iuris civilis, libri 
XX — De erroribus pragmaticorum et interpretum iuris — Iuris- 
prudentice Papiniaaete ecietUia — Ralionaliain Pundectas — il 
codice preUcUo. 
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di- Antonio Fabro, il quale dopo avere combattuto gli 
errori dei pratici, cosi funesti nel tempo in cui egli 
viveva, dopo avere ridestala la giurispruilenza Papi- 
nianea, scriUe le suecongbietture ed i suoi razionali, 
lasciò cosi ricco tesoro di dottrina e di prudenza nel 
suo Codice delle decisioni del senato di Savoia, di 
cui fu parte, ed in fine di sua vita presidente pre- 
claro. Non diremo che le opere del Fabro sieno alTalto 
scevre di errori, ma sosterremo cdi’egli può essere 
chiamato maestro insigne a’ giudici ed a’ forensi, 
e lo saluteremo come uno di quelli che meglio riu- 
scirono ad acconciare il diritto romano co’ principi! 
della filosofia. Tacciollo il Gravina di troppa auda- 
cia (1), rimprovero solito a farsi a chi animoso esce 
dalla via consueta, creandone una migliore. 

Noi abbiamo qui registralo il suo nome ad onore 
della scienza non meno che a testimonio di quella 
intima unione che desideriamo sia sempre tra i Pie- 
montesi ed i loro fratelli d’ollr’alpe (!2). 

In Piemonte mollo valsero gli sludii sopra scrit- 
tori di diritto francese e sopra i giudicali usciti dai 
tribunali di quella nazione. Nè si ebbe di che doler- 
sene, perocché in Francia i magistrati giudiziarii ave- 
vano sempre fatto buona prova di sè, e potevano 
proporsi a modello degno d’essere imitalo. 



tu Ds orlu et progrenu iurit civilis, lib. I, § I85. 

(3) Queste parole scriveva l’Autore nel 1857. Dopo seguirono gliav- 
Teuimeiiti che slaccarouo dalla Corona di Savoia le Provincie Iransalpi- 
ne: ma le disgiunte sorti non possouo alterare l’eredità delle memo- 
rie e degli affetti. 
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Il pensiero di ridurre la giurisprudenza ad una 
desiderabile uniformità dì prìncipii, erasi di buonora 
introdotto tra i Piemontesi. E lo stesso duca Carlo 
Emanuele I, che al certo non difettava d’ingegno, 
trovandosi, come era suo costume, tra i letterati più 
distinti del suo paese e d’altre parli d’Italia che a lui 
convenivano, sovente si lagnava che non solo gl’in- 
terpreti del diritto, ma anche gli stessi magistrati 
fossero così spesso tra loro divisi di 0 [iinione, perfino 
quando ciascun lusingavasi di seguitare la opinione 
più comune. Quindi quei principe cercò più volte se 
vi era mo«lo di rimediare a sì gran male, e più volle 
protestò che nulla avrebbe mai risparmiato per giun- 
gere a quel lodevole intento (I). 

Non potremmo in questo capo, 'che tratta della 
discussione de' litigi, omettere di parlare di una delle 
maggiori cause che sìensi ventilale in Italia (2), e 
che toccava precisamente al Piemonte. Tale fu la 

(1) Cosi racconta il Fabro in nna lettera del 1» di marzo 1604, indi- 
ritta all’iniperator Ri dolfo II , colla quale accompagnava l’invio del suo 
libro: Rationulia in Pandectas. 

(2) Vi ebbero pure in Piemonte controversie per la successione al 
marchesato di Saluzzo, in proposito delle quali si può vedere il volume 
intitolalo: Responta divertorum iuriseonsultorum ad cansam mar- 
chia Sa/utiarum, stampali in Torino nel 1589 per gli eredi Bevilacqua. 
Ma ogni contesa fu poi estinta mediante l’uiiioiie di quel niarcliesato 
agli Stati del duca di Savoia, seguita in virtù del trattato di Lione del 17 
gennaio 1601. 

Altre cause di simil genere si ventilarono in altre parli d’Italia ; tale 
fu quella disputata davanti a Carlo V, tra il pontefice ed il duca di Ferrara 
per la sovrani tò di Modena e Reggio. L’imperatore assistito dal consiglio 
di più dottori sentenziò in favore del duca. Nè si vuol dimenticare la 
prolungata vertenza per il marchesato di Finale. 
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causa per la successione alla sovranità del ducalo 
del Monferrato. 

Violante, figliuola di Teodoro marchese di Mon- 
ferrato, della stirpe dei Paleoioghi, aveva sposato 
Aimone conte di Savoia. Tra i patti del parentado era 
quello che, spenta la discendenza maschile di Teo- 
doro, si devolvesse il marchesato a Violante, od ai 
successori di lei, in titolo di dote o di aumento dotale. 

Una donazione posteriore s’aggiunse fatta nel 
1435 dal marchese Gian Giacomo Paleologo, insieme 
con Giovanni suo figliuolo, al duca di Savoia Ame- 
deo Vili di tutte le terre del Monferrato poste al di 
qua del Po, e al di là del Tanaro, fermo intanto il 
possesso nel donatore in titolo di feudo dal duca di 
Savoia . 

Sullo scorcio del secolo xv Bianca figliuola di Gu- 
glielmo, fratello di Bonifacio marchese di Monferrato, 
moglie di Carlo I duca di Savoia, aveva trasfuse le 
sue ragioni neU’uoico di lei figliuolo Carlo li, dal 
quale le ripetevano i successori. 

Le ragioni anzidette di Bianca si avvaloravano pure 
dalla convenzione per la quale Bonifacio le aveva 
promesso che, morendo egli senza figli, essa avrebbe 
il dominio delle terre del Monferrato sulla sinistra 
del Po. 

, Estinta la linea maschile di Boni.^acio, Carlo III 
duca di Savoia promosse con lungo studio la causa 
davanti all’imperatore Carlo V. Eragli principale 
contraddittore Federigo 11 Gonzaga duca di Mantova, 
che sosteneva d’essere solo erede del marchesato per 

storia ilrllo L'j’fìazione. — Voi. 1!. f 



\ 
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avere sposalo Margherila, sorella di Uonifacio, super- 
stite a Giovan Giorgio ultimo de’ Paleoioghi. '• 

L’imperatore commise ad Antonio di Leva principe 
d’Ascoli, a Marino Caracciolo prolonolario, e ad altri 
delegali, la cognizione degli alti di questa lite. Avu- 
tane da loro la relazione ed il parere, Carlo V proferi 
egli slesso la sentenza, a’ 3 di novembre 1536, ia 
Genova. ‘ 

Con* questo giudicalo, rigettale dapprima le di- 
mando del marchese di Saluzzo, che pure aspirava 
ad aver parte in quella successione, Timperatoro 
respinse anche le istanze generali falle da Carlo III, 
concedendogli solamente la ripetizione di quanto 
oragli dovuto per la dote di Bianca. 

Quanto poi alle terre stale donate ad Amedeo Vili, 
ne aggiudicò il possesso al duca di Mantova, riser- 
vata intanto la quislione sul dominio, ma con pro- 
messa di deciderla entro l’anno. 

La promessa non fu adempiuta, e le pretese sul 
Monferrato rimasero ancora, per poco men di due 
secoli, fomite continuo di dissidii e di guerre. 

La casa di Savoia non consegui parte del Monfer- 
rato se non pel trattalo di Cherasco del 1631, ed il 
resto per il Irallalo di Torino del 1703 (1). 

(I) Nel lungo corso d’anni che rimase agitata questa questione, si 
pubblicarono molte scritture in difesa delle rispettive ragioni delle parti. 
V. tra altre, per quel che riguarda agli interessi della casa di Savoia, 
il Ristretto del discorso fatto sopra la causa del Monferrato per 
l’Altezza serenissima di Savoia. In Torino, presso Luigi PizzamigUo 
stampator ducale. 

Lo scritto di Antonio Fabro intitolato ; De Montisferrati dueaUe 
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Non parlerò di moti forensi nè di celebrila d’av- 
vocati» perché non appare essersi in Piemonte, ne’ 
tempi di cui ragioniamo, levato grido di alcuno di 
ossi che sia venuto tino a noi. In un paese per sua 
condizione politica, e per sua gran vcnlura, tulio ri- 
volto agli spirili marziali e fazionato a disciplina se- 
vera, andavasi strelto e non si abbondava in parole. 
Chi dava di sé grandi speranze nelTavvocheria, ve- 
niva per lo più invitalo dal principe ad entrare nelle 
cariche giudiziarie od economiche. Si pensava più a 
servire io Stato che a far parlare di se. Così quando 
per le riforme intraprese nel 1720 re Villorio Ame- 
deo II volle aver agenti dotti, ?bili ed ardili, Irovolli 
in parecchi giovani avvocali che abbandonarono il 
fóro per entrare a servizio del principe negli utTizii 
giuridici ed economici. E tra questi si ricordano an- 
che oggi i nomi di Giambailisla Bogiuo, già da noi 
lodato, che fu poi ministro di grande e merilata fama, 
e di Carlo Luigi Caissolli che salì alla principalissima 
carica di gran cancelliere (1). 

Segnali quanto meno imperfettamente per noi si 
potevano entro i limiti del nostro assunto i tratti ca- 
ratteristici dei tribunali e del fòro delle principali 

cantra serenitsitnum ducem Manluw coniullatio, indirizzata a lutti 
i prìncipi <i’£uropa con lettera scritta da Sciamberl il io d’ag;osto ISIS, 
pubblicato poi nel 1617. 

, Quistioni più antiche erano state tra il duca di Savoia ed il marchese 
4i Monferrato, ma si erano assestate per giudizio d'arbitri. 

„ V. Cuichenon, Uitloire ginéalogique de la rodale maison de Sa~ 
voie^ ad ann. i434. 

(I) Carutti, Storia del regno di Vittorio Amedeo II. Torino 4856, 
pag. 578-79. 
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regioni della penisola (1), ne resta a dire poche pa- 
role sul modo comune della trattazione delle cause. 

Quando nella società civile non sono riconosciuti 
in tutta la loro ampiezza i due grandi principii della 
libertà individuale e dell’uguaglianza di tulli i com- 
ponenti la società davanti alla legge, non è da spe- 
rarsi compiuta guarentigia nell’ordine dei giudizi!, 
nè imparzialità costante neH’uflìcio dei giudici. 

Que’due principii erano ben lungi dall’aver pieno 
vigore in Italia a’ tempi di cui parliamo,nè sarà quindi 
maraviglia se fallisse in molli casi, e per varie ca- 
gioni l’esercizio deU’amministrazione della giustizia. 

Ne’ processi criminali che si reggevano sul perno 
della tortura, s’aggiungeva spesso la disgrazia d’una 
trascuranza che non sarebbe oggi credibile, dalla 
parte dei processanti e dei giudici nel tener conto di 
ciò che potesse giovare alla difesa del reo, D. Pietro di 
Toledo viceré di Napoli, in tiua prammatica del 1540j 
sulla notizia avuta che i giudici pel criminale nel- 
l’udire le testimonianze tralasciavano di notare quello 
che era a prò del reo, minacciò que’ giudici di una 
pena che si darebbe ad arbitrio di esso viceré se con- 
tinuavano in tale indegno procedere (2). 

(1) L’indole della nostra Storia non ci permette di estenderci quanto 
il vorremmo sul modo di procedere avanti i tribunali italiani, e sa 
quello di sentenziare dai medesimi tenuto. A chi ne cercasse maggiori 
notizie consiglieremmo di ricorrere alle sugose considerazioni di 
Francesco Furti nelle sue Istituzioni civili, lib. I, cap. 5, § 12. E se 
è lecito, aggiungeremo averne anche discorso l’autore di questa Storia 
nel libro Dell'autorità giudiziaria. Torino 1842, tipografia Fonlana. 
Palermo 1843, tipografia Muratori. 

(2) Archivio storico italiano, tom. IX, pag. 143. 
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Ricorrete òlle cronache contemporanee, ritratto fe- 
dele di quello che succede alla giornata, e vedrete 
come chi aveva in mano il potere non mancasse di 
esercitarlo a diritto e a rovescio. Scorrete le inte- 
ressantissime narrazioni di Francesco Zazzera (1), e 
scorgerete con che disinvoltura il duca di Ossuna am- 
ministrasse ciò che egli credeva la giustizia, per le 
vie e per le piazze di Napoli (2). 

Talvolta, ed era tristissimo esempio, rautorilà del 
principe credendo d’interporsi a prò del pubblico 
bene, piombava con tutto il suo peso suU’oilicio del 
giudice. 

Premendo a Vittorio Amedeo II che in Piemonte si 
eseguisse, nel suo più largo modo d’intenderla, una 
legge che egli aveva fatta per vietare il porto d’armi 
nella provincia del Mondovl, voleva che neU’inlcrpre- 
tarla il senato più s’attenesse alle istruzioni che gli 
faceva tenere privatamente, che non a ciò che suo- 
nava il testo scritto della legge medesima. Il senato, 
nell’applicare la legge, antepose il lesto alla inter- 
pretazione, che gli si voleva far dare (3). 

11 re sospese dairuffizio i senatori, confinò il pre- 
sidente in una sua villa. Questi, che era il marchese 
Graneri, obbedì, *e non gli fu neppur conceduto di 

(1) Pubblicate dal lienemerito sig. cav. Francesco Palermo nel detto 
tom. I\ delI'vlrcAioio tlorìco italiano. 

(3) li nome del duca d’Ossuna nella storia, particolare della legisla- 
zione napolitana si raccomanda perla prammatica deanlefalo, legge di 
una pagina, cui il Tassoni fece un commentario di un volume iu-fulio, 
colmo di notizie speciali sulle cose del regno. 

(3) Mei r.23. 
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rimanersi presso il lello della moglie che stava mo> 
rendo. 

A chi voleva piegarlo a fare atto di sommcssione 
per ricuperare la grazia del re, rispose il Graneri 
dolergli il vedere Sua Maesià corrucciata per la data 
sentenza, ma il suo dolore consistere nel conoscere che 
il senato aveva ragione, e che non poteva dipartirsi 
dal suo sentimento, senza lesione deli onore e della co- 
scienza. 

Plutarco non avrebbe posto sul labbro degli antichi 
eroi più memorande parole, soggiunge regregio sto- 
rico da cui ricaviamo questo tratto (i), e vero ed op- 
portuno quant’altri mai ne pare quell’elogio. 

Nè questo intromettersi della podestà sovrana negli 
affari di giustizia tra’ sudditi era solo in Piemonte. 
In ogni altra parte d’Italia si faceva a un dipresso 
la stessa cosa. Leggasi nel libro di Francesco Forti, 
ricco di cosi schietta dottrina, come Cosimo I s’ado- 
perasse in queste faccende, e ne cavasse mezzo di 
popolarità e di dominazione (2). Il popolo allora si 
credeva meglio protetto dall’arbilrio del principe che 
non dall’autorilà delle leggi. Le straordinarie dele- 
gazioni di giudici per luscrilto parevano precauzioni 
contro i dil'elli della giurisdizione ordinaria; le mo- 
ratorie ed altre delizie del potere arbitrario, colle 
quali s’intendeva soccorrere ne’ casi straordinarii al 
bisogno della giustizia, sì tenevano come grazie della 

(1) Il sig. cav. Domenico CaruUi nella Storia del regno di Vittorio 
Amedeo II, pag. 395-96. 

(2) Istituiioni civili, lib. I, cap. S, § 6. 
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provvidenza del principe intento a modificare equa- 
>xnente le ra{>ioni dei litiganti (I). 

Talvolta l’allezza del grado di un delinquente im- 
.pediva, con grave danno morale, il corso della giu- 
stizia. 

Nel formale giudizio diesi fece in Firenze nel 1639 
■per la barbara uccisione della Caterina Canacci, si 
punì di pena capitale quello che fra i molti com|ilici 
•nel reato era forse il meno colpevole. Ma andò im- 
punita Veronica Cibo, moglie del duca Jacopo Sai- 
viali, stala isligalrice principalissima dell’assassinio 
per compiere la sua terribile vendetta, facendo com- 
parire improvvisamente sotto gli occhi del marito il 
teschio reciso della sua rivale (2). 

Non è a dire lo scandalo prodotto in Firenze per 
questa enormezza di viltà o di trascuranza ne’ giu- 
dici. Si vociferò allora (ripeto le parole del cronista 
contemporaneo); « Che la giustizia, se tal nome ella 
■c merita, per alleggerirne i più grandi ed aggravarne 
* i più deboli, e cosi gettare, come si dice, un poco 
« di polvere negli occhi al popolaccio, aveva fabbri- 
< calo due processi, uno veritiero, ed un altro cora- 
- « posto: che il veritiero fu occulto, ed il composto 
■ « pubblicato I*. 

(1) Nè questa era soltanto opinione volgare , ma la sostenevano pure 
i più illustri dottori nelle accademie slraiiiere. V. il Consulto del celoùre 
Eineccio sul testamento di Giovanni Dardi od Usimbardi, priore dell'or- 
.dine di Santo Stefano di Toscana, dato nel i7il a nome della facoltà giu- 
ridica; tra le opere postume dell’Eineccio. 

(2) V. la Cronaca della città di Firenze dall'anno 15i8 al 1S62, pub 
blicata dal siguor Carlo Murbio. Milano 1838, da pag. C9 a pag. 77. 
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Insomma è triste, ma è forza il dirlo, Tamministra- 
zione della giustizia era per mille modi trascurata o 
manomessa in Italia. Poco aggiungere si potrebbe in 
particolare delle liti in materia civile, non essendo 
questo un soggetto di cui si lasci memoria alla po- 
sterità, ma anche sovra di ciò suona ancora qualche 
lamento. Da un manoscritto del senatore Giambattista 
Visconti, che era uomo di confidenza del Governo 
e conoscitore della vera condizione del Milanese sul 
principio del secolo xvii, ricaviamo rivelazioni im- 
portanti : 

« La giustizia, egli scrive, oggidì potrebb’essere 
« meglio amministrala, poiché non avendo molli of- 
« ficiali le parli che bisognano a,cbi maneggia la re- 
« pubblica, non è maraviglia che i giudizi hanno tar- 
« dissima espedizione. I giudici s’allontanano senza 
« rispetto dalle leggi e statuti, e giudicano quasi per ^ 
« loro opinione. 

« Non vale alcune volle l’aulorità delle leggi e la 
« dottrina, poiché si vince piuttosto con arti ed am- 
« bili macchinali, che per buona guerra di giusti- 
« zia, ccc. (1) ». 

Una testimonianza analoga di quanto accadeva in 
Roma dopo la metà di quel secolo, l’abbiamo pure 
da una sorgente quanl’allra mai autorevole, che ri- 
feriremo ne’ suoi precisi termini. 

Nel 1663 il cardinale Sacchetti, sentendosi pros- 
simo al suo fine, volle scrivere alcuni ricordi a papa 

(1) Storia di Milano del conte Pietro Verri. Milano 1825, loro. IV, 
pag. U7. 
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Alessandro VII^ e lo fece con vivezza tale, e, o quel 
che pare, con tanta cognizione di fatti, che pochi do- 
cumenti storici possono porvisi a confronto (1). 

In quella scrittura il cardinale dipinge con foschi 
colori il modo col quale a’ suoi tempi amminislravasi 
in Roma la giustizia ; e supplica il papa di provve- 
dere a togliere le tante lunghezze nelle spedizioni delle 
cause, quali, oltre alV esterminio delle famiglie non 
possono essere che di gran discredilo ai tribunali di 
Roma, vedendosi in essi per anni e lustri invecchiate 
quelle cause che potrebbero terminarsi in pochi giorni. 
E nel corso di quelle sue avvertenze il cardinale mo- 
ribondo, ma pure franco di spirilo, supplicava an- 
cora il papa che si guardasse di lasciarsi ristringere 
fra quattro mura, e tener sè lontano dalle notizie delle 
occorrenze del suo Stato e de' suoi sudditi, perchè in 
un principe questo è il sommo dei mali. Allora la giu- 
stizia non è più libera ; i ministri non più fedeli ; i 
popoli non più g avernali, ma dispersi; il principenon 
più amalo nè rispettalo. 

Accennammo nella prima parte di questo secondo 
volume che l’uso del duello giudiziario non si era 
neppure estinto nel secolo xvi. E ciò si dimostra per 

(1) Questa lettera si legf^e in disteso nella Raccolta delle Mimoiret 
pour servir à l'histoire de Christine reine de Suède, compilala da 
Arckenhollz, e dedicata al cardinale Alessandro Albani, voi. lV,pag. 395 
a 401. La lettera ha la data di Casale 17 giugno 1663. 

Il Cardinal Sacchetti era stato segretario delia Congregazione del Con- 
cilio e nunzio in Ispagna ; innalzato alia porpora da Urbano Vili nel I89S; 
lu vescovo di Gravina, Frascati e Santa Sabina, e prefetto della segnatura 
di giustizia. Mori ue'l’anuo anzidetto, d’anni 76. 
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gli scritti di quelli che trattarono delTarte militare e 
del duello, in che talvolta la prima si ristringeva. Nè 
mancano clamorosi fatti ad attestare il predominio 
dell’idea di quella giustizia barbarica anche in questo 
periodo di civiltà più innollrata. Così fra altri siipor 
trebbe citare il duello tra Lodovico Martelli e Gio- 
Tanni Bandini co’ loro padrini, fallo sotto le mura 
di Firenze durante l’assedio nel 1530, e con tanta 
evidenza di stile narrato da Bernardo Segni nel li- 
bro IV delle sue Storie fiorentine (1). 

Non andremo più oltre in questa materia per af- 
frettarci a considerare le riforme eseguite in Italia 
da’ principi nel corso del secolo xviii. 

(I) V. Morbio, Sioria de' municipii italiani, illustrata con do- 
eumenti inediti. Ferrara, Pania e Lodi. Appendice seconda, n® 3., 
4ovesi contiene un cartello di sfida iasieme con au salvocoadoUo per an 
duello giudiziario nel lo5i-S3. 
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CAPO IV. 

RIFORME LEGISLATIVE, 
QUISTIONI GIURISDIZIONALI, 
NEL SECOLO XVIII. 



Tre principi riformatori conta T Italia in questo 
secolo, Viltorio Amedeo II di Savoia, Carlo 111 di Bor- 
bone, Pietro Leopoldo di Lorena. Campo alle riforme 
civili furono Napoli e Toscana, Sicilia e Sardegna. 

Viltorio Amedeo II , dopo i lunghi anni di guerra 
che travagliarono il suo Stalo, e che poi ebbero fine 
così prospero per la sua dinastia , rivolse l’animo 
alle riforme interne del proprio paese. Egli aveva 
ristinto de’ principi destinati ad operare cose grandi, 
quello cioè di voler fare da sé; e prese a riformare 
con mano franca e con intelletto previdente leggi ed 
amministrazione. 

Con quali idee si procedesse alla compilazione delle 
nuove leggi, si rileva dagli ordini generali dati in 
proposito da Viltorio Amedeo. Eccone il testo; 

Ordina il re: 

« Che le disposizioni , le quali si compileranno 



Digitized by Google 




448 6T0BIA DELLA LEGISLAZIONE 

c debbano essere precise, assolute, in modo precet- 
« livo, e cbe non s’involvino sotto quelle riserve che 
« per lo più rovinano la soslanza della legge ; 

« Che si tolga tutto ciò che si stima superfluo, o 
« che non merita d’essere posto in una legge, o che 
« si può supplire con istruzioni particolari, e si la- 
fi scino solamente quelle disposizioni le quali, secondo 
fi l’umana previdenza , pareranno non poter essere 
fi soggette ad ullerior variazione; 

fi Che si tolgano tutte le ripetizioni e contrarietà, 
fi e che s’abbia tutta l’attenzione acciò non si cada 
fi in alcuna di esse; 

fi Che si mettine sotto i loro titoli quelle disposi- 
« zioni, le quali si trovano disperse in titoli diversi, 
fi a’ quali propriamente non appartengono, e s’os- 
« servi un ordine chiaro e regolato ; 

fi Che in ogni parte si tolga quanto più è possibile 
fi l’arbitrio a’ giudici, tanto nella materia civile che 
fi criminale; 

fi Che si moderino le pene pecuniarie, per render 
fi più facile l’esecuzione delle medesime; 

fi Che si fissino le pene acciò non restino in orbi- 
fi trio del giudice, salvo ne’ casi ne’ quali non possa 
fi farsi altrimenti , e nella fissazione di esse che si 
fi osservi una giusta et adeguala proporzione alla 
fi quantità dei delitti ; 

fi Che si formi una disposizione generale circa l’ap- 
fi plicazione delle pene, e che si tolgano le tante ri- 
« petizioni che si trovano su questo particolare nella 
« costituzione ; 
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« Che si formi una sola disposizione, nella quale 

< si dia ai giudici la facoltà di estendere le pene 
« anche da pecuniarie a corporali, secondo le circo- 
« stanze de’ casi, e le qualità de’ delitti e de’ delin- 
« qucnti, e che si tolgano dalla costituzione le tante 
« disposizioni reiterate che vi erano su questo par- 
« ticolare; 

« Che ne’ casi ne’ quali si possano piti disposizioni 
« ridurre in una sola, ciò s’eseguisca ad effetto che 
« s’ottenga quella brevità maggiore che sarà pos- 

< sibile; 

9 Che si tolga generalmente dalla costituzione tutto 
« ciò che può dare agli avvocati e procuratori qualche 
9 appiglio per far litigare maggiormente i clienti; 

< Finalmente che s'abbia sempre in mira la giu- 

< stizia e l’equità, dalla quale non debbono mai an- 
9 dare disgiunte le leggi » (i). 

Quantunque rintendimenlo del sovrano sembrasse 
esplicito, non però venne esso inteso ed eseguito dai 
suoi ministri. Nei primi lavori che si fecero per la 
compilazione delle nuove leggi , i magistrati , com- 
messi a si degna opera, sembravano volersi limitare a 
fare una semplice collezione, in cui sarebbonsi affa- 
stellali successivamente sotto a distinti titoli i varii 
capi staccati da diversi ordini antichi de’ reali di 
Savoia, accompagnati in fine da una autentica che 
avrebbe aggiunto, tolto, o derogalo alle disposizioni 
precedenti. Sarebbe insomma stata una laboriosa, 

(I) Manoscritto esistente re’ R. Archivi! generali. Costituzioni regie, 
mazzo 7, no 7 . 
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inlempesliva ed infelice imitazione del codice Giusti- 
nianeo, se un ministro, uomo di buon senso' e non 
preoccupalo dalle tradizioni giudiziarie, il Platzaert, 
segretario di guerra, avvertendo ai difetti cui si sa- 
rebbe andato incontro, non avesse persuaso il Reesr 
sere necessario che si cona ponesse un corpo ordi- 
nato delle antiche leggi patrie che si volevano con- 
servare, e delle nuove che volevansi aggiungere. 
Vittorio Amedeo fece trionfar l’opinione deU’uomo di 
buon senso. 

La compilazione delle Cosliluzioni, che così chia- 
mavansi le nuove leggi, comparve nel 1723, ma fu 
ravvisata imperfetta, ed un’altra se ne promulgò nel 
1729, che venne applaudita dentro e fuori dello 
Stato. 

Queste Costituzioni furono divise in sei libri ; il 
primo sopra l’osservanza del cullo cattolico e sulle 
soggezioni imposte agli Ebrei ; il secondo sulla giu- 
risdizione de’ magistrati supremi e de’ tribunali in- 
feriori ; il terzo sul procedimento da tenersi nelle 
cause civili ; il quarto sulle leggi penali ed il proce- 
dimento in materia criminale; il quinto sopra varie 
materie speciali, come le successioni, ifidecommessi, 
le tutele , le subastazioni e le gride per le vendile 
de’ beni, le enfiteusi, le prescrizioni, il privilegio per 
l’ampliazione delle fabbriche ed il passaggio delle 
acque, le transazioni, la celebrazione e la conserva- 
zione degli atti notarili; il sesto sopra la giurisdi- 
zione camerale , i feudi , i diritti regali , i privilegi 
fiscali e la legge d’Ubena. 
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' Queste Costituzioni non potevano chiamarsi una 
legge generale ; esse stavano a motlo di ecxezione al 
sistema del diritto romano, che formava la base della 
legislazione del paese. Si osservavano ancora come 
leggi particolari gli statati locali approvali dal so^ 
Travio, e le decisioni dei magistrati. Ma si vietava se* 
verpmenle agli avvocati di citare ndle loro allega- 
lioni veruno dei dottori, ed ai giudici, tanto supremi 
che inferiori, di deferire all’opinione di essi (i). 

Fu in tali Costituzioni serbato ai magistrati su- 
premi l’antico diritto di esame delle provvisioni pro- 
venienti dall’estero per la concessione. del regio pla- 
cito, od exequatur, e la facoltà di registrazione ed 
inlerinazione delle leggi, ovvero verificazione chequi 
trovavasi stabilita ad esempio di ciò che si praticava 
ne* Parlamenti di Francia. Tale facoltà o diritto d’in- 
terinazione esprimevasi in questi termini : 

« Gli editti , patenti e rescritti regii, si di grazia 
« che di giustizia , per le materie dipendenti dalla 
t giurisdizione del senato, dovranno essere interinatili 
« o registrati da esso secondo che gli verrà prescritto, 

< e quando riconoscerà che sieno sospetti d’orrezione 
« o-surrezione, o contengano cose contrarie al ser- 
€ vizio del re, o al pubblico bene, o pregiudiziale al 

< terzo , ne sospenderà l’interinazione e ne farà le 
^ opportune rappresentanze al re » (2). Uguale di- 
ritto aveva la Camera dei conti nelle materie dema- 
niali ed erariali. 

<0 Citate CoetiluzioBi, lib. Ili, tit. 2S, § 9. 

(2) Citate Costituzioni, lib. Il, tit. 3, cap. I, § 8. 
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Vittorio Amedeo, che non tollerava impaccio nel- 
l’esercizio della sovrana sua autorità , parve sulle 
prime volesse spogliare i magistrali di queirimpor- 
tante diritto. Facevasi notare dal re che essendo li- 
bera, assoluta e solo dipendente da Dio la sovrana 
autorità di S. M., non poteva coartarsi da vertuta 
legge o regola (1). Ma rispettosamente s’insisteva per 
parte dei magistrati perchè si mantenessero gli usi 
antichi al fine precipuo di riparare a’ casi possibili 
di surrczione, e faceva in quel senso savie riflessioni 
il presidente Cristoforo Zoppi. Il re desistette dal- 
l’opporvisi, ed il diritto d’interinazione ebbe novella 
conferma nell esto espresso delle costituzioni. 

Due grandi riforme nella legislazione economica 
dello Stalo s’intrapresero anche da Vittorio Amedeo. 
La devoluzione ed avocazione al demanio de’ feudi 
che si erano alienati contro il disposto di un editto 
del 22 di aprile 1445 del duca Lodovico. 

Nel 1720 si promuovevano quelle devoluzioni in 
virtù di una legge fatta quasi tre secoli prima , e 
dopo che , nel corso sopralutto delle varie reggenze 
avvenute nello Stalo, erasi dai sovrani largheggiato 
nel beneficare i vassalli a discapito del demanio. 

Ottocento feudatarii vennero citali in giudizio; gra- 
vissime liti s’impegnarono. Le famiglie nobili più 
antiche furono spogliale dei vecchi possessi. Si mos- 
sero piali e querele, obbiezioni d’ogni maniera. La 
volontà del re fu inflessibile; appigliatosi allo spe- 

(3) Documenti esisteuti negli Archivii generali «otto la categoria 
Regie Cotliluzioni. 
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diente che era in uso frequente a que’ tempi, com- 
mise la cognizione di quelle cause ad un magistrato 
straordinario, che il popolo chiamò Camera ardente, 
e poscia, soppressele due Camere de’ conti di Savoia 
e di Piemonte, ne costituì una sola per tutto il Regno 
che risiedesse in Torino, ed al giudizio di essa sot- 
topose le suscitate contese feudali (1). Il demanio , 
colla vendita dei feudi che eransegli devoluti, e colle 
rendile ricuperate, s’accrebbe considerevolmente, e 
quindi potè il re diminuire le gravezze che pesavano 
sul suo popolo (2). 

Lo stabilimento del catasto onde allibrare con esat- 
tezza e lassare con equità i beni stabili, fu opera che 
occupò per ben trentanni le cure indefesse di que- 
sto re, e che venne poi continuata dai successori di 
lui con modi ugualmente ragionevoli e savii. 

Molti utili divisamenti aveva avuti Vittorio Ame- 
deo li in prò della Sicilia, ma la brevità del tempo 
in cui tenne quel regno e le difficoltà d’ogni maniera 
che allora lo circondarono, non gli consentirono di 
efleltuarli (3). Non dimenticarono i Siciliani que’ fe- 
ti) V. storia del regno di Vittorio Amedeo II, di Domenico Ca- 
rotli, cap. XXI. 

Memorie del Behevolo eompatriotta del luogo di Rivoli. Mano- 
scrìlto esistente nelia Biblioteca del re in Torino. 

{i) Ricordiamo a lode di Vittorio Amedeo II, che appena ristabilita 
la pace nel 1713, abolì il giuoco del lotto, die poscia venne malaugura- 
tamente riaperto e conservato. 

(3) Nei discorso pronunziato nell’occasione dell’apertura del Parla- 
mento tenutosi in Palermo il 4 di marzo 1714 alla presenza di Vittorio 
Amedeo, il protonotaro del rege disse in nome del re, che i pensieri 
di lui • non erano rivolli che a cercare di vantaggiare quel regno per 
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lid auspicii, sebben resi vani perla Irisliziade’ tempi. 
Avuta poi la Sardegna in iscarabio della Sicilia, quel 
re preparò le vie a’ miglioramenti maggiori che il 
fjgliiiol suo Carlo Emanuele III v’introdusse, coadiur ' 
voto dall’opera sagace e perseverante del veramente ' 
illustre suo ministro Giambattista Eogino (1). » 

Oltre alle riforme legislative, Vittorio Amedeo li • 
ricompose sovra ordini più vigorosi ramminislrazioae • 
dello Stato. ‘ 

Introdusse regole di severa economia, die furono, 
diligentemente osservate dal suo successore. 

L’abdicazione di quel re, la sua prigionia e la sua 
morte, formano uno degli episodii più interessanti ’ 
della storia d’Italia nella prima metà dello scorso 
secolo. Vittorio Amedeo fu più temuto che amato 
mentre regnava, ma seppe crescere lustro alla sua* 
■corona ed importanza al suo Stato, e lasciò durevole 

« riraellerlo , a Dio piacendo , col progresso del tempo nell’antico su» * 
lustro, ed in quello slato in cui dovrebbe essere per la fecondità doli 
< suolo, per la felicità del clima, per la qualità degli abitanti e per 
* l’importanza della sua situazione ». . * 

S. M. il Re Vittorio Emanuele II ba commesso al sig. abate Stellardi ' 
uno de’ suoi elemosinieri che lo seguitò nelle varie spedizioni di guerra 
e ne’ viaggi a Napoli ed in Sicilia, di raccogliere le memorie ed i docu- 
menti ragguardantì al regno di Vittorio Amedeo II di Savoia nell’isola di < 
Sicilia dall’anno 1713 al 1719. Abbiamo fondata speranza che questa ras- 
colta cosi importante per la Storia d’Italia non meno che per quella della 
monarchia di Savoia, noti tarderà a comparire e tornerà a singolare 
vantaggio degli studiosi delle vicende della politica e delle istituzioni goa 
vernalive. ‘ 

(1) V. il libro XIV della Storia di Sardegna del barone Giuseppe 
Manno. Colà si trovano registrati i varii provvedimenti fallisi per i bi- 
sogni dell’isola, che non si potrebbero qui riferire tenia scostarsi 
riudole sommaria di questa Storia. 
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testìnionian 2 a delle arti regie da lui usale a beneGcìo 
de’ popoli. 

1 Nelle pagine del Botta, brillanti di tanto vivi e si 
svariali colori, l’aspello del Piemonte, sotto il regno 
•di Vittorio Amedeo 11 e di Carlo Emanuele III, rap- 
presentasi rigido ed abbuiato. 

' Molto v’iia di vero in colesto ritrailo; e se Tauto- 
Tilà del principe era diretta da buona intenzione e con 
profondo accorgimento de'proprii interessi, non è 
men vero però che non di rado si trascendevano i 
limili del giusto e del convenevole nei modi di usarla. 
Diversi falli si potrebbero addurre a conferma di 
questo giudizio ; già parlammo deirimmerilala puni- 
zione inflitta al marchese Graneri (1), e qui aggiun- 
geremo l’arresto e la prigionia alfallo illegale ed 
arbitraria di Pietro Giannone. 

Non è a dire tuttavia che la tempra piemontese 
siasi per ciò peggiorala, chè anzi si mantenne salda 
e valorosa. E questo è un grande vantaggio che ha 
il Piemonte, pongasi pur esso a confronto di qualsi- 
voglia altra contrada d’Italia. I popoli dolali di spiriti 
marziali sono sempre i meglio disposti ad obbedire 
alle leggi ed a serbare la disciplina; disposti ognora 
ad udir la voce dell’onore, e non mai a lasciarsi at- 
trarre dalle fantasticherie. Tale appunto è il carat- 
tere che distingue i Piemontesi. 

Una lode speciale vuoisi dare alla legislazione pie- 
montese nello scorso secolo; quella di avere favorito 
l’egualità nelle successioni e la disponibilità de’ beni 

{») V. il capo aolecedcate. 
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mediante le restrizioni apposte alla istituzione ed alle 
proffressività dei fedecommessi e delle primogeniture. 

Se Vittorio Amedeo II non fu il primo tra i principi 
italiani che si studiasse di diminuire que’ vincoli, 
poiché già vi avevano posto l’animo il prode suo bis- 
avolo Carlo Emanuele I e due sommi pontefici, Cle- 
mente Vili ed Urbano Vili, ebbe egli nondimeno il 
vanto di compiere il bene augurato disegno, e di mo- 
strare aperta la via a chi volesse imitarlo. 

Conseguenza felice della severità del governo dei 
principi della casa di Savoia fu anche l’aver impedito 
che prendessero piede in Piemonte le prepotenze dei 
feudatarii. Non v’ha traccia nella storia di questo 
paese delle enormezze che accadevano in altre regioni 
d’Italia. È vero che qui il governo teneva infrenati 
i sudditi, ma almeno li teneva tutti ugualmente, a 
qualunque ordine appartenessero. 

Carlo Emanuele 111, succeduto aVittorio Amedeo II, 
camminò sulle traccie paterne, procurando gradata- 
mente la perequazione de’ tributi, non che lo scio- 
glimento de’ vincoli che inceppavano la libera dispo- 
nibilità de’ beni (1), e promulgando, nel 1770, con 
leggiere modificazioni, le Costituzioni generali, come 
aveva fatto suo padre. Vittorio Amedeo III figlio di 
Carlo Emanuele 111, non fu eguale nè al padre nè 
all’avo, ma non si rimosse però totalmente da quella 
via che da essi gli era stata segnala. 

(I) V. il R. edillo 5 maggio 1731 relalivo alla perequazione generale 
dei tributi per il Piemonte, ed i R. editti portanti affrancamenti della 
taltiabilità personale, e dei diritti feudali ed enfiteutici nella Savoia, del 
20 gennaio 1762 e 19 dicembre 1771. 
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Quando Carlo di Borbone sali al trono di Napoli, 
la legislazione napolitana era un complesso di mol- 
tìplici capi che si riannodavano alle varie dinastie 
che si erano succedute nella dominazione di quelle 
contrade; erano uno screzio ed una dissonanza che 
non cessavano d’incagliare il corso agli afTari e di trat- 
tenere la mano al governo nell’opera sua riparatrice. 

Non si annoverano meno di undici avanzi di quelle 
leggi che ancora stavano in osservanza nel Regno. 
Eravi l’antica romana, la longobarda, la normanna, 
la sveva , l’aragonese , l’austriaca spagnuola , l’au- 
striaca tedesca , la feudale , l’ecclesiastica , la quale 
governava gran numero di persone insieme cogli 
estesissimi possessi della Chiesa, la greca nelle con- 
suetudini di Napoli, d’Amalfi, di Gaeta e d’altre città 
ne’ più antichi tempi rette da officiali dell’Imperio 
d’Orienle; le consuetudini di Bari e d’altre terre che 
traevano origine dalle concessioni longobarde (1). 

Fu quindi saggia ed acconcia l’idea ch’ebbe nel 
•1741 Carlo di Borbone di ridurre in un corpo rego- 
lare le antiche leggi di quello Stalo, levandone le 
antinomie ed i precelli antiquati. 

Vennero dal re scelti a quella compilazione il mar- 
chese Francesco VargasMacciucca, il consigliere Giu- 
seppe Aurelio di Gennaro, ed il professore Giuseppe 
Pasquale Cirillo (2). 

(1) Si sono indicati gli undici capi principali. Se si volesse si po- 
trebbero aggiungere altre fonti di legislazione, come i riti della gran 
corte della Vicaria e della camera della Sommaria; le Istruzioni 
delle dogane di Foggia, ecc. 

(2) V. Biografa degli uomini illtutri napoletani, di Nicola Mo- 
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^ Ma l’opera bene ideala non potè compiersi, e forse 
quelli a cui era siala commessa non ne avevano ben» 
afferrato il concetto (1). ) - 

Più felice esito ebbero le intenzioni del re nelle- 
leggi speciali che venne via via promulgando. Inlro-^ 
dotte quelle prime modificazioni ne’ Consigli, dì coi 
fecesi cenno nel capo precedente, stabili Carlo, nel 
1741, un generale catasto per la collellazione dei 
beni, comprendendovi pure quelli degli ecclesiasiidJ 
Rianimandosi il commercio sotto il governo di qod 
re, si pose mano alla legislazione commerciale. Sì 
creò il supremo tribunale del commercio con auto- 
rità cosi ampia che si dovette poscia ristrignere. La- 
giurisprudenza, non altrimenti che la legislazione 
commerciale, possono dirsi creale in Napoli da quel 
tempo. 

L’erezione della R. Camera di S. Chiara, come venna 
fatta da Carlo di Borbone, fu cosa di gran momento.^ 
Era essa composta del presidente e de’ capi delle 
quattro Rote del sagro Consiglio ; conosceva degli 
appelli da’ giudici investili di regia straordinaria giu- 
risdizione, non che de’ conflitti di giurisdizione tra, 
varii tribunali; rivedeva i decreti dati dal pi-esidehle 
del S. R. Consiglio in certi punti di giudiziario pro- 
cedimento; concedeva i regii assensi nelle alienazioni 

/ • 

rplll di Gre^nrk) e dell’abale cav. Pasquale Paiivini. Napoli tomo 
X, Biografia de’ re. 

(1) Almeno è lecito il dubitarne. Cirillo fu prescelto ad estendere il 
codice ; pensò doverlo scrivere in latino! Si deliberò dopo che si sarebbe 
dettato in italiano ed In Ialino ; infelice parlilo, come ognun vede. 
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• dei beni feudali, dolali, comunali, ecc\.; impartiva o 
negava il regio exequatur alle provvisioni di Roma, 
.ed il reeipialiir a tulle le altre vegnenti di fuori Stato. 
Uno de’ consiglieri di essa R. Camera era delegato' 

. per difendere la R. giurisdizione, come vedremo in 
'seguito. 

' Nel 4738 lo stesso re cercò di abbreviare e cor- 
reggere il procedimento giudiziario, lasciando però 

• sussistere il sistema della doppia sentenza conforme 

• per l’assoluta definizione delie liti. 

, Non tanto estese furono le mutazioni in materia 
criminale, pure si cercò di portar riparoalla frequenza 
.degli omicidii (1), e si stabilirono modi di procedere 
in via criminale pe’ casi di stupro, che non ebbero 
l’approvazione di tutti i savii (2). 

Gli Ebrei che erano stati scacciati dal regno vi fu- 

I (1) Colla cosHiuzione del 15 giugno I73S; essa, per togliere le false 
interpretazioni che riuscivano a danno della giustizia , ordinò che < po- 
li tendosi opporre dall'imputato in causa minorante , dovesse essere 
« questa secondo la disposizione della legge, abolendosi te opinioni ri- 
ti lassate de’ dottori ». Grimaldi, Istoria delle leggi e magistrali del 
regno di Napoli, tom. XII, pag. 23. 

(2) Ad una siQatla legislazione, se non forse alla legge Estense del 
12 gennaio 1740 od aU'editto di Clemente XII del 13 settembre 1736, 
è da riferirsi probabilmente il giudizio recato dal celebre Muratori nel 
suo libro Della pubblica jelicità, esp. X. • Ho conosciuto un paese, 
« egli scrire, dove un solo ministro, zelante per frenare qualche esor- 
« bitanza negli stupri, indusse il principe a pubblicar tale editto che 
« facile riusciva l’accusare, o costringere gli stupratori a sposare o 
« dotare le zitelle. Da 11 a non mollo si vide non calare, ma crescere 
« questo delitto, perche le povere fanciulle si sentivano tratte a fallare 
« per la facilità loro somministrata di veder premiati o ricompensali i 
« loro falli. Convenne perciò moderar quella legge, e ridurla a termini 
• più couveoevoli ed equitativi, ecc. >. 
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rono riammessi, ma sei anni dopo, cioè nel 1740, ne 
furono nuovamente espulsi. 

Durante la prima pane del regno di re Ferdinando, 
succeduto a re Carlo, continuò a migliorarsi la le- 
gislazione. Nel 1770 si stabili la necessità deU’assenso 
paterno ne’ matrimoni! de’ figli non ancor giunti ai 
età matura, sotto pena di diseredazione, e nel 1774 
si promulgò una celebre legge, della quale n’è già 
occorso di far cenno. Con essa si prescrisse, che 
l’autorità de’ dottori, interpreti e commentatori delle 
leggi, fosse sbandita dal fóro ; che i giudici dovessero 
decidere le cause citando il testo della legge sopra di 
cui appoggiavano il loro giudizio, e che le sentenze 
dovessero essere ragionale contenendo i punti di 
fatto e di diritto pei quali erano profferite. 

• Questa legge meritò che il Filangeri vi stendesse 
sopra alcune riflessioni politiche, di che parleremo 
in appresso. 

La mala pianta del feudalismo aveva allargate le 
sue radici sullo Stato di Napoli e prodotto intorno a 
sè l’inevilahile efletlo della sterilità. La massa de’ 
tributi era accollata ai Comuni, ed ai minori proprie- 
tari!, mentre i baroni, anche pe’beni allodiali, o di 
diritto 0 per pretesti, pressoché nulla pagavano. Sotto 
il governo austriaco crasi creala una giunta detta 
del Buon governo, coll’incarico di far eseguire la 
prammatica del 1650, che aveva risolute tutte le 
alienazioni falle da Comuni, di giudicare della legit- 
timità dei debiti de’ Comuni, e di costringere i ba- 
roni a pagare i tributi. La giunta poco o nulla operò. 
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impacciata, com’ella era, dalle forme giudiziarie e 
dalle brighe degl’iiileressali ; poi fu soppressa nel 
1734. 

Ma Carlo si affaticò con provvida e ferma mano 
a sbarbicare la mala pianta; provvide piuttosto per 
via d'afli speciali che non perlegge generale. Si formò 
«na giurisprudenza più liberale per i Comuni, e più 
atta a frenare i soprusi ed a diminuire le immunità 
de’ potenti. 

Lo stesso re, in una prammatica del 1759, stabilì 
la massima che i baroni non potessero rappresentare 
se non quello che era espressamente loro conce- 
duto (1). E sempre ebb’egli ad insistere per mante- 
nere due regole salutari ad ogni civile consorzio, vale 



(1) Leggonsi nella citata praimnalica , che è la 42 sotto il titolo de 
Feudii le seguenti considerazioni, che meritano d’essere attentamente 
ponderate. 

• Abbi.imo stimato dovere specialmente indirizzare 1 nostre sovrane 
« risoluzioni al riparo di quelle intraprese che tendono a restringere 
« senza publ>lica causa e senza giusto titolo l'altrui diritto e libertà na- 
« turale. Tale appunto è la pretensione che è venuta a nostra notizia 
« di essersi dai baroni talvolta avanzata, o anche sostenuta col fatto, 
« che i fruiti feudali debbano essere privilegiati e preferiti come fossero 

< di diritto fiscale, sull’appoggio che essendo i feudi pervenuti da) 

< fisco, i loro possessori rappresentano gli stessi diritti e privilegi. E 
« conoscendo noi che una tale opinione, promossa dalla stranezza di 
c qualche dottore, e non riparala per la languidezza della disciplina, 
« è erronea, perchè i possessori dei feudi non possono pretendere altri 
« diritti se non quelli che sono stati loro espressamente dal fisco accor- 
« dati, tra i quali non vi è diritto alcuno di prelazione nella vendila- 

< del feudo; perciò per togliere ogni abuso su tal particolare, abro- 

< gaiido qualunque consuetudine, giudicatura o interpretazione de’ dot- 
• tori in contrario, colla presente nostra legge da valere in ogni tempo 
c ordiniamo e comandiamo che in tutti i luoghi di questo regno, tanto 
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a dire che la prescrizione non si acquista colle arm^ 
e che i prepotenti non prescrivono mai. 

Parrà quasi incredibile in quest’alito di libertà (}i 
commercio che oggidì ne infonde vita e vigore, cho 
a Napoli, non fa ancora un secolo, s’avesse a riven- 
dicare colla sanzione di una legge speciale, a prò di 
ogni e qualsiasi parlicolare la facoltà di vendere i 
fnUti de’ propri territorii, nella maniera ed in quel 
tempo che meglio stimerà convenire a' suoi interessi. 
Eppure la cosa è cosi, ed è un argomento di più perle* 
ner caro e prezioso il presente a confronto delpassato» 

Siffatte riforme, che tendevano a riassodare il go- 
verno del principe ponendolo sulla base dell’equità 
naturale, ebbero per promotore insigne nel regno di 
Napoli un giurista toscano, divenuto poi principale 
ministro, Bernardo Tanucci. 

Carlo di Borbone, garzonissimo ancora (1), si era 
condotto in Italia per prendere possesso dei ducati 

« demaoiali quanto baronali, sia lecito ad ogni e qualsiasi particolare 
« \endere i fruiti dei propri! territorii, nella maniera ed in quel tempo 
« die meglio stimerà convenire a’ suoi interessi, senza cbe possa pre-r 
« tendere persona alcuna di qualunque grado e condizione sia, e spe-r 
« cialmente i iiaroni, essere preferiti nella vendita dei frutti provenienti 
« da territorii 0 burgeusaiici, o feudali; dimodoché ogui cittadino abbia 
■ l'intera naturai libertà di vendere e comprare i fruiti de’ territorii io 
« Ogni tempo e luogo. E se taluno sotto pretesto di antico, solito o di 
« altro titolo ideale, impedisse i venditori o compratori, incorra ips 9 ' 
> facto ndla pena di ducati mille da applicarsi al regio fisco » . , 

(1) Egli era nato nel 1716, e conobbe in Pisa il Tanucci nel 1752. , 

Tanucci mori nel 1783 di otlantacinque anni. Sepolto a Napoli nella 
chie.sa de' Fiorentini , gli fu poscia messa un’iscrizione nella quale si 
legge cbe avendo per quaranta e più anni diretto il governo dei regno,, 
non impose mai alcun nuovo daiio. , 
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di Parma e Piacenza, e farsi riconoscere principe 
ereditario di Toscana. Fermatosi in Pisa, a seguito 
di grave malattia, s’abbattè in Bernardo Tanucci, 
professore in quello studio, dove con critica meno 
felice si occupava del quesito se ogni traccia di diritto 
romano si, fosse perduta in Italia durante l’inva- 
sione borbonica. Piacque al principe l’ingegno sve- 
gliato, la tempra risoluta del professore, e poco stante 
lo chiamò al suo servizio. 

Il Tanucci, nel lungo suo ministero esercitato sotto 
due regni, s’acquistò fama di esperto statista ; godette 
permanente favore dal suo sovrano, ed ebbe potenti 
avversarii. 

Egli fu il primo che cercassse di formare nel regno 
una classe di magistrali superiori alle relazioni de’ 
potenti; emendazioneopportunissima d’antichi abusi. 
« Lo spirito che il governo prese sotto questo mini- 
« stero » scrisse un illuminato pubblicista napoli- 
tano (1) f fruttificò anche dopo di lui, ed ha prepa* 
« rato all’attuale magistratura il vanto di correggere 
« i torti deU’antica >. 

Ma a compiere l’opera di re Carlo e del Tanucci, 
s’aggiunse, possente sussidio, la penna di un privato 
scrittore. 

Fu questi Melchiorre Delfico che prevalendosi del- 
l’occasione della rivendita che il re faceva de’feudi 
devoluti, mostrò le conseguenze passale e presenti 
allora della giurisdizione in mano de’ baroni. 

( I ) Winspeare, Storia degli abusi feudali, Napoli 184 1 . Note, pa- 
gina 149. 
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Egli persuase il governo a non lasciare maggior- 
mente progredire l’abuso ed a stabilire, con diminu- 
zione d’utile pel fisco, l’esempio di quella riforma, 
a cui un giorno avrebbero dovuto arrendersi gli 
altri (1). 

Non meno alacremente sullo scorcio del passato 
secolo si procedeva nelle riforme per l’isola di Sici- 
lia, e in quelle acquistava grido di valente Domenico 
Caracciolo, marchese di Villamaina, che dalle amba- 
scerie di Parigi e di Londra, dove erasi procacciala 
riputazione di bello spirito, era passato alla carica di 
viceré di Sicilia. Gli alti del governo di lui furono 
molto lodali da’ più moderni storici. Noteremo fra 
questi provvedimenti l’abolizione dei diritti, dazii e 
prestazioni pretese dai baroni, che non fossero com- 
provati da titoli autentici; nè il lungo e continuato 
possesso si ammetteva neppure come titolo sufficiente. 
Giovò il Caracciolo mirabilmente aH’agricollura col 
togliere via alcune barbariche consuetudini, per cui 
al colono, nelle terre baronali, era vietalo l’eslrarre 
i prodotti delle sue fatiche, senza che un giudice 
eletto dal barone medesimo lo permettesse (2). Egli 
infine si scostava dalle tradizioni siciliane ed antici- 
pava un sistema venuto poscia in favore presso le 
moltitudini, quando diceva non altro riconoscere che 
re c popolo (3). 

( I ) V. le Riflessioni del sig. Melchiorre Delfico sulla vendite de' 
feudi. Napoli 1790. 

(2) Considerazioni sulla storia di Sicilia, ecc., di Pietro Lanza 
principe di Scordia, pag. 5S3. 

(3) Considerazioni sovracilate, pag. 558. 
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Riservandoci di esporre in appresso la somma delle 
quislioni giurisdizionali Ira la potestà ecclesiastica e 
la podestà civile che si agitarono in questo secolo in 
Italia, con ridurle in un complesso comune onde 
farne scorgere le affinità relative, uopo è nondimeno 
che qui tocchiamo particolarmente di una contro- 
versia di questo genere, la quale ebbe un carattere 
affatto particolare e proprio all’isola di Sicilia. 

In virtù di un antico privilegio conceduto da papa 
Urbano li, con bolla del 5 di luglio 1098, a Ruggiero 
Normanno, conte di Calabria e di Sicilia, per rime- 
ritarlo di quanto quel valoroso principe aveva operato 
in prò della cristianità ne’ suoi regni, il sovrano della 
Sicilia era investilo deirautorilà di legalo a lateret\é\ 
sommo pontefice. Usando cotesta autorità i re di 
Sicilia crearono il giudice o tribunale della Monar- 
chia, che esercitava la giurisdizione ecclesiastica 
come rappresentante il re nella sua qualità di legato 
a lalere. 

Compieva il suo officio, alquanto però modificato 
sopratutto per fatto di Pio V, il giudice della Mo- 
narchia, quando per una contesa suscitala nel 1711 
dal vescovo di Lipari coll’occasione che i dazieri 
della porta avevano costretto i suoi contadini a pa- 
gare certo leggierissimo balzello da cui egli si pre- 
tendeva immune, nacque una fiera tempesta che durò 
molti anni, ed impegnò fortemente il governo. Il 
giudice della Monarchia avendo dato agli ulfiziali del 
fisco l’assoluzione cum reincidentia (1) dalle censure 

(1) Questa clausola signìGcava che non per altro quegli agenti fiscali 
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contro di loro fulminate dal vescovo^ questi ne fece 
un risentimento grandissimo, andossene a Roma, ed 
ebbe appoggio e proiezione dal papa. 

Per parte della santa Sede s’intaccò, come se pro- 
cedesse da titolo non sincero, la competenza privi- 
legiata dal tribunale della Monarchia, che venne di- 
fesa con non minore energia dal lato del governo 
civile. Si stamparono varii scritti a sostegno delle 
rispettive pretese (1), e tanto grave parve, perle sue 
conseguenze, il soggetto di questo dibàttito, che il 
Parlamento di Parigi, che non ci aveva punto che 
fare per interesse del proprio paese, volle nullameno 
ingerirsene e decidere in punto di massima a favore 
del re di Sicilia (2). 

Caldissimo oppugnatore del privilegiato tribunale 
mostrossi Clemente XI, sostenendo le istanze del 
vescovo di Lipari, ed ammonendo seriamente i ve- 
scovi di Sicilia affinchè con esso facessero causa 
comune. 

Nè più rimessamente s’adoperava il governo regio 
a difendere le prerogative di quel tribunale. Vittorio 

erano assolti dalle censure se non perchè potessero presentarsi a far 
valere i loro diritti in grado d’appello dinanzi al detto tribunale delU 
Monarchia. 

(I) V. i particolari bibliograOci di questa disputa nelle citate Confi» 
derazioni sulla storia di Sicilia, di Pietro Lanza principe di Scordia, 
pag. 272 e seguenti. 

(2^ « Arresi de la coor de Parlement qui ordonne la suppression des 
« feuilles imprimées è Rome soos le titre de Illustrissimi et reiMt- 
« rendissimi domirii auditoris generalis reverendee camtres Apo— 

• stoliccB attera morii loria , ecc., avec defenses de les impriner» 

* vendre on débiter, eie., etc. »,(ndata del 15 gennaio 47IQ, 
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Amedeo di Savoia, mentre fu re di Sicilia, prese a 
cuore tale difesa al punto di creare una Giunta in- 
caricata soltanto degli affari che risguardassero tal 
controversia, e sembra che la giunta interpretasse e 
facesse eseguire, con inusitato rigore, gli ordini che 
aveva ricevuti (l); cattivo metodo per aggiustare le 
dissensioni. 

Come per solito avviene, dopo un lungo contende- 
re, si ridestò il bisogno della calma. Dopo moltiplicate 
trattative si fermò l’accordo, e Benedetto XllI, il 30 
•d’agosto 1728, diede la bolla Fideli ac prudenti dis~ 
pensatari, colla quale si restituiva alla Sicilia la sop- 
pressa, ma non estinta, prerogativa deW Apostolica 
legazia. Cooperatore validissimo a questo accordo fu 
il cardinale Prospero Lambertini, dipoi papa Bene- 
detto XIV, fra i cui meriti singolari di che già par- 
lammo, fuvvi quello di possedere una mente conci- 
liatrice, che è gran beneficio nella direzione degli 
affari (2). 

(1) IlIo'Jato autore delle summeiitovate Considerazioni sulla storia 
di Sicilia , parlando de’ componenti cotesla Giunta, scrive a pag. 2G9 : 

« Eglino a gara facevano perchè il mandato avuto dal prencipe in 
« tutte le guise disiropegiiassero ; punirono dunque, carcerarono, ban- 

< dicono, forse soverchiamente, e non posso asseverarlo, ma credo che 

< una sola volta sentenziarono alla pena di morte , e per delitto ch’era 
« tutt’altro che di coscienza, ecc. » 

•(2) V. Forno, Istoria delVapostolica legazia. V. Bolla di Bene- 
detto \III, in cui resta stabilita la concordia tra la S. Sede ed i re della 
Sicilia intorno alla legazia apostolica di quel Regno, illustrata colle an- 
notazioni dell’eminentissimo e reverendissimo Cardinal Lambertìni, arci- 
vescovo di Bologna, e dedicala alla S. R. M. di Carlo Borbone re delle 
Due Sicilie da Pietro Perelli ; manoscritto citalo nelle Considerazioni 
sulla storia di Sicilia , del principe di Scordia. Si crede che le note 
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Fra gli alti del ministero del marchese Tanucci in 
Sicilia si rammentano e sono con varietà di sentenze 
giudicali la prammatica deirammor/maztone in cui 
si fecero risorgere alcune antiche leggi di Federigo 
lo Svevo e varii provvedimenti di polizia ecclesiastica, 
e d’ordine di procedimenti ne’ giudizii civili (1). 

Abbiamo veduto due principi entrare nella via delle 
riforme legislative nelle due estreme parti d’Italia. Vi 
camminarono essi a passi più o meno misurali, con 
intenzioni più o meno larghe, con modi più o meno 
risoluti. Or ci si appresenla nel mezzo della penisola 
un governo che si rinnova pressoché intieramente, 
ed un principe cui sembra che il tempo manchi per 
operare tutte quelle mutazioni a cui egli aspira fer- 
vidamente. 

Frasi spenta la stirpe Medicea, lasciando il governo 
della Toscana in uno stato, non che corrotto, fradicio. 
Erano rimaste vuole d’ogni valore le aspirazioni di 
Cosimo III e le proteste di Giangaslone per restituire 
a Firenze la libertà di cui era stala dai loro avi spo- 
gliala (2). La casa di Lorena aveva preso il possesso 

poste sotto il nome del Larobertini sieno del Perelli, che ebbe gran parte 
in quelle trattative. 

(1) V. le citale Contideraxionl sulla storia di Sicilia, del principe 
di Scordia, p. 507-308. 

(2) V. Zobi, Storia civile della Toscana, tom. I. Appendice di do- 
cumenti, n» 1 e 4. 

I fatti a cui accenniamo furono pure esposti e svolti nell’opuscolo in- 
titolato; Toscana ed Austria, pubblicato dai signori marchese Cosimo 
Ridolfi , barone Bellino Ricasoli , cavaliere Ubaldlno Peruzzi , avvocato 
Tommaso Cor.^i, avvocato Leopoldo Cempiui e Celestino Bianchi. Firenze 
tS marzo 1859. 



\ 
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del granducato sotto la protezione delle maggiori 
potenze d’Europa. 

Gli esordii del regno di Francesco di Lorena ac- 
cennarono ad un sistema di utili innovazioni, che 
venne poi largamente svolto a beneficio di quel paese. 
Avremo fra non mollo occasione di esporre partita- 
mente alcuni provvedimenti fatti a quell’epoca nella 
Toscana. 

Diremo ora che ebbero lode per lui la Italia le leggi 
sui fedecornmessi e sui feudi (I), rivolle ad accrescere 
la libera disponibilità dei beni, e ad impedire i disor- 
dini provocali dai feudatari!. Nè meno importanti 
furono le leggi sulla stampa c sulla introduzione dei 
libri, quella sulle armi, l’ordinanza della marina e 
la legge sulla neutralità (2). 

Francesco di Lorena concepì pure il disegno di 
comporre un codice di leggi civili che riunisse in sè 
quella parte d’antico che si voleva conservare, ed il 
di più che s’intendeva aggiungere, rispondendo ai bi- 
sogni del lempo. Un dispaccio del granduca del 5 
maggio 1745 (3), ed un conseguente decreto della 

Dell'animo de’ Toscani verso casa Medici, e casa di Lorena ne’ tempi 
di cui parliamo, vedasi quanto scrive l’Inf^rgnoso presidente Carlo De 
Brosses in una sua lettera dell’8 d’ollobre 1739 da Firenze. Le prétident 
de Brosses en Italie. Paris 1358, lom. I, p. 503. 

(I) Cantini, Legislazione toscana, lom. X\V, pag. 3G3 a 39i; tomo 
IXVI, pag. MI 

(3) V. l’eccellente libro di Francesco Forti , Istituzioni civili, lib. 1, 
cap. 5, § 37. 

(3) Il dispaccio del granduca Francesco sta in questi termini : 

< Ti'ès-chers et féaux. Etant dans la résolution de Taire iravailler à la 
• rcTonte générale de toutes les loix des Mais qui composent nutre 

storia della Le jisln zinne — Voi. II. 30 
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reggenza del 3 di giugno dell’anno medesimo (1), 
esprimono il concello suddivisalo, ed in parie anche il 
modo di alluarlo. Dichiarasi infalli in quel decreto «:es. 
« sersi deliberalo, che esaminale parie a parie con la 
« dovuta circospezione tulle le ordinazioni presenti 
« dello Sialo toscano, ed avolo riflesso all’esigenza 
« dei presenli tempi ed airuniforme sistema di go- 
« verno che il granduca voleva slabilire, si pervenga 
« a riordinare e ricomporre tulio ciò che sarà op- 
« porluno, e prescriversi in un solo codice, il quale 
« serva di editto perpetuo, o statuto generale della 
« Toscana ecc. » 

La direzione di un’opera di così gran momento 
venne aflldala all’audilore Pompeo Neri, allora se- 
gretario del Consiglio di reggenza, uomo quant’allri 
mai idoneo a lanla impresa. 

Ma colesta splendida anticipazione di un concetto, 
che segnò poscia un grado notevolissimo nel pro- 
gresso della civiltà europea, non riuscì a verun ef- 
fetto positivo in Toscana. E la promessa di Fran- 
cesco I rimane ancora, dopo più di un secolo nello 
stato di un divisamento forse ancora non pienamente 
compreso e non vivamente desiderato. 

Il granduca Pietro Leopoldo appena salito al trono 
si pose risolutamente sulla via delle riforme ed esse 

« grand-duché, pour n’en forraer qu’un code à Vimitalion de celui do 
« Savoie, nous avoos Tait eboix de l’abbé Pompeo Neri pour le charger 
« de cet ouvrage, comme nous l’en chargeons expressémenl par les pré- 

• sentes dans la persuasion qu'U u’obmeltra riea pour a’oa acquiUer 

• avec dUiinction eie. ». 

(>) Zobi, citata Appeadtee, it<> 14 e tS. 
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TPramente, non in luUo ma in gran parie almeno, ap- 
pariscono degne d’encomio, massime dopo che fu- 
rono messe ai cimento di uno non breve spazio di 
tempo. 

Non fu da quel principe smesso il pensiero della 
compilazione del codice che il suo genitore si era 
proposta, e ne diede novello incarico, nel 1787, al- 
l’auditore di Ruota Giuseppe Vernaccini, poi al con- 
sigliere Michele Ciani, e successivamenle aH’avvocato 
Giuliani Tosi ed ai celebre professore Giovanni Maria 
Lampredi. 

Ma poscia, mutatisi i tempi, non ebbe eseguimento 
il disegno (1). 

Furono le prime cure di Leopoldo rivolte a ricom- 
porre un sistema di giurisdizioni, che riunisse in sé 
semplicità e sollecitudine, come già si è accennalo 
nel capo precedente. Poscia egli procedette a più ri- 
levanti mutazioni, ed anche qui lascieremo che parli 
il documento autentico, in cui si contengono non 
solamente la sommaria indicazione della legge, ma 
anche quella dei molivi che la provocarono (2). 

c Non fu d’uopo » ivi si dice « di un lungo corso 
T d’anni per convincersi della verità, che la durezza 
c e l’eccessivo rigor delle pene è altrettanto ingiusta 

< quanto inutile per frenare i delitti di una culla e 

< mansueta nazione, e che al contrario la modera- 
€ lezza congiunta alla sollecita inimancabilità del 

(1)Z«bi, Storia civile della Tojcana, lib. VI, cap. 9, § S. 

(4) V. Governo della Toscana sotto il regno di S. M. il re Leo- 
poldo tl, pag. Ile seg. 
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« casli^o è(ì alla esatta vigilanza per prevenire le ree 
«azioni, lungi dairaccrescere , diminuisce senza 
4 dubbio i delitti medesimi ». 

Volle quindi Leopoldo, prima di ogni altra cosa, 
dichiarata abolita la pena di morte, alla quale venne 
surrogala la prigionia perpetua e la condanna a vìtat 
a’ pubblici lavori. Fu proscritta la tortura da qna?- 
siasi procedura criminale, per grave che fosse il de- 
litto di cui si cerca l’autore; ugualmente soppressa 
rimase ogni disposizione di legge che portasse con- 
fisca di beni. 

« Per togliere qualunque abuso o pretesto di ves- 
« sazione e violenza, superiore il granduca ad ogni 

personale riguardo, volle che rimanesse escluso 
« dalla nuova riforma criminale perfino il nome dei 
« delitti di lesa Maestà, giacché non gli era ignoto 
« quale estensione arbitraria erasi data a simili de- 
« litti, trasportandosi la parola e la pena dei veri 
« reati che oflendono immediatamente il principe e 
n la società alle mancanze di minore importanza e di 
« diversa natura, ed anche alle più indilTerenli e non 
« colpose azioni ». 

Giammai più filosofiche parole non uscirono da 
labbro di principe, e riman quasi il dubbio che la 
esclusione troppo generica non rispondesse a quanto 
esigono la tutela dello Stalo e la conservazione del- 
l’ordine pubblico. 

Checché ne sia però non é men vero che colai 
legge cosi motivala, forma un mirabile contrapposto 



Digitized by Coogle 




«CAPO IV. 473 

a quanlo disponeva éòVtà siflalta materia la vecchia 
legislazione toscana. 

Si ricordi la legge deirit di marzo 1548 contro a 
quelli che macchinassero avverso la persona o Stato di 
Sua Altezza o de' suoi illustrissimi figliuoli o descen- 
denti (1), che contiene un trattalo non di pene acer- 
bissime soltanto, ma di vere persecuzioni, ed una 
* tale estensione di confische che vengono perfino a 
colpire in certi casi le doti delle mogli dei delin- 
quenti. Se si ponga quella a confronto della legge 
nuova, dirassi aver voluto Leopoldo tanto largheg- 
giare in indulgenza, quanlo Cosimo J aveva largheg- 
giato in rigore. 

Varie altre importantissime mutazioni si fecero da 
Leopoldo nella legislazione criminale; fu proibito 
espressamente il deferir giuramento a chiunque stesse 
in giudizio in figura di reo, e ne fu limitato l’uso ai 
soli deposli dai testimoni contro il solo imputalo; si 
ordinò che i processi criminali dovessero essere pre- 
ceduti da una formale istanza che impegnasse la re- 
sponsabilità personale del querelante; furono proibiti 
in ogni caso i processi camerali, e vennero in tal 
guisa reintegrati tutti indistintamente i cittadini nel 

( 4 ) Questa legge, che si chiainò Polverina, perchè compilala da Jacopo 
Polverini auditore fi<cale, si legge in disteso ne’ documenti che illustrano 
la cronaca di frà Giuliano Dghi, stampala nell’ Jre/tivto stonco italiano, 
appendice n« 23 (1849). Aggiungesi ivi che la legge passò non ostante 
^e i consiglieri del duca ne arrossissero , ed il Niccolini , suo principal 
confidente, palesemente lo riprovasse. 

Il Galluzzì nel cap. 8 del lib. I dell’/storia del granducato di To- 
scena dè un sunto di questa legge. 
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diritto di difesa; si eliminarono le prove privilegiate» 
e si provvide per la difesa de’ rei e per raccorcialura 
della carcere preventiva; si ammise in qualunque 
ten)po ed in qualunque forma l’iinputato a purgare la 
contumacia, e non si tenne per delinquente chi avesse 
cercato nella fuga o nell’asilo di esimersi dal compa> 
rire in giudizio; il reiratto delle multe e delle pene 
pecuniarie fu messo a parte e destinato a benefìzio* 
e sollievo di quegli innocenti che il necessario libero 
corso della giustizia sottopone talvolta alle vessazioni 
di un processo, non meno che a prò di coloro che, 
danneggiali per delitti altrui, non possono per im- 
potenza del reo venir risarciti dal danno sofferto (1)^ 

Si stabilì infine una graduale moderala corrispon- 
denza di pene co’ reali, 

11 gran principio della libertà del commercio e del- 
l’industria fu sancito ed attuato da Leopoldo con una 
serie di provvedimenti che abbracciano poco meno 
che il corso di dieci anni (2). Cotesto principio te- 
neva dietro in Toscana ad un sistema di divieti e di 
soggezioni, e non lardò a fare ottima prova dì sè. 

IS’on vi abbisognarono molli anni per convin- 
ti j * La qtial cosa in pratica non si è mai Tcrificala >. Zobi, Sloriu 
civile della Toscana, tom. li, pag. 433. 

(2) Legge (!et 18 settembre 17C7. Editti in numero di cinque del 19 
settembre 1768, 

Motuproprio ed istruzione del 29 ottobre 4768. Circolare del 20 fel»- 
braio, e notificazione del 3 dicembre 1770 ; cinolare del ISagosto 4779. 

Legge del 14 giugno 1773; notificazione del 22 geuuaio, e motapz^ 
prio del 27 giugno 1776. 

Si abolirono anche le numerose magistrature, alla direzione delle 
quali stavano per lo avanti sottoposti gli etercizii delle varie arti. 
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iCersi della verità, che la libera concorrenza dei 
venditori e de’ compratori supera senza dubbio in 
efficacia i regolamenti e la vigilanza di qualsiasi 
magistrato. Quantunque non molto dopo il nuovo 
sistema introdotto si combinassero alcuni anni di 
assai scarse raccolte, nulladimeno si ebbe il con- 
tento di vedere gli abitanti del granducato esenti dalle 
angustie soflìerte nelle carestie precedenti. Andarono 
di conserva con questi provvedimenti analoghe mo- 
dificazioni di tarifle e di abolizioni di vecchie ga- 
belle (1). 

Da non dissimili intenzioni fu il granduca guidato 
nell’opera liberatrice da vincoli sopra materie civili. 

Fu ampliala la legge del 1747, concernente a fede- 
commessi, e dopo il trascorso di alcuni anni fu per 
sempre troncata la strada a simili disposizioni, senza 
però ledere i diritti dei chiamali viventi e di quei 
, che fossero per nascere da già contratti malrimonii. 
<’■ Si abolì il retratto dei beni per diritto di confisca- 
zione e di agnazione, rendendosi ai proprietarii la 
/ prima facoltà di alienarli senza dipendere o dal vi- 
cino 0 dall’agnalo. 

Si sciolsero grandi palrimonii della corona e di 
pubbliche amministrazioni, facendone vendita ed al- 
livellazioni liberalissime, che fecero sorgere una mol- 
titudine di proprietarii nuovi in ogni parte dello Stato, 
e segnatamente nella classe dei contadini (2). 

i (t) Governo della Toscana, ecc , pag. 14 e segfuenti. 

(2) E qui sia lecito di raccomandare ali’alicnzione degii studiosi di 
queste nostre dottrine un libro che, sotto titolo modesto, racchiude ia- 
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Leopoldo considerò le amminislrazioni municipali 
come semplici amminislrazioni economiche, e sotto 
questo aspetto ne riTormò gli ordini antichi. Quindi 
scomparvero quelle scolorile immagini di repubblica 
che i comuni di Toscana avevano serbato sino a’ suoi 
tempi. 

V’ ha motivo di credere che questo principe avesse 
in mente di coslituiic il potere giudiziario in guisa 
che i tribunali divenissero adatto indipendenti, e gli 
affari di giustizia si rimanessero esenti da ogni per- 
turbazione, dandosi regola di legge alle revisioni 
graziose ed ai provvedimenli straordinarii (1). 

Il senatore Gianni scrisse una memoria (2) dell’or- 
dinamento politico che Leopoldo avrebbe avuto in 



sigDi (ratti di sapienza civile desunti dalle istituzioni toscane . voglìara 
dire il Saggio del lodalo e compianto Girolamo Poggi sul lislema li- 
vellare toicaiio. 

Nè coiivien qui pure tacere del merito di un trattato sul sistema eco- 
nomico Leopol lino uscito più amicamente dalla penna deH'avvocato A. 
Paolini, Sulla legillima libertà del commercio, 1785-86. Libri due; 
il terzo non fu pultblicalo. 

Finalmente i nostri lettori ci sapranno grado certamente di racco- 
mandare alla loro specialissima attenzione un'opera più recente, dettata 
da un preclaro giureconsulto e pubblicista toscano, il signor consigliere 
Enrico Poggi, IVatello dell'illustre Gerolamo. 

Qiiest’opern , intitolala pure con eccessiva modestia dal suo autore, 
Cenni storici delle leggi sull'agricoltura da' tempi romani fino ai 
nostri (Firenze 1845-1 8i8), è tanto vasta di concetto quanto ricca di 
dottrina, e merita di essere stuiliata, singolarmente per quanto a questi 
ordinamenti appartiene nel periodo sesto, concernente per iutiero al 
governo di Francesco II e di Leopoldo /. 

(I I Memorie del senatore Gianni, pubblicate dal Potter ne'.ru'.lirao tomo 
della vita del Ricci. 

(2) Nel 18U5. 
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animo di dare alla Toscana, se non ne fosse sialo im- 
pedito dal suo innalzamento allTmpcro, e dalla mu- 
tala condizione de’ tempi. 

Ma senza trattenersi su quello che Leopoldo ideava 
di fare, basta quello che fece per tramandarne il 
nome venerato ed illustre alla poslerilà. Si vuol tut- 
tavia aggiungere che egli ebbe il dolore di vedere 
meno grato l’animo de’ suoi popoli a ciò che aveva 
fatto per loro. E suo tìglio fu costretto a temperare 
alcune riforme per ristabilire la quiete pubblica in 
Toscana (1). 

Parlando di Toscana non dobbiamo trascurare di 
toccare anche ad un cantuccio di quella contrada che, 
non sottoposto al governo granducale, porse invidia- 
bile esempio di molta saviezza di leggi e d’insupera- 
bile pregio d’agricoltura. È questo la repubblica di 
Lucca, dove un bell’accordo fra i costumi, le leggi 
e le costituzioni del potere procurò allo Stalo una 
prosperità ed una coltura non raggiunte nè dal vi- 
cino Granducati), nè da altri Siati d’Europa. Buone 
leggi ivi si fecero, adatte all’indole del popolo. Nel 1 539, 
il comune di Lucca fece stampare, tradotti in italiano, 
gli statuti della città, acciochè nonsicno, si dichiarò 
allora, i suoi cittadini ignoranti della ragione nella 
quale conversano, e dalla quale governali sono. Ab- 
bondava la repubblica lucchese d’istituzioni di carità 
per sovvenire, non solo ai nobili poveri, ma ad ogni 

(i) Le agitazioni dei tempi fecero si che si credette opportuno nel 
1795 di ristabilire la pena di morte per i delitti di lesa maestà e pei- gli 
omicidii premeditati. 
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condizione di popolani non esclusi quelli delle cam- 
pagne. L’amministrazione dello Stalo, che costava 
pochissimo, esigeva quasi nulla dai popoli (1), 

11 governo di Lucca godeva ab antico di una me- 
ritala riputazione di saviezza, sene giudichiamo dal 
ritratto lasciatone dal Machiavelli (2). 

Entrando ora a discorrere della seconda materia 
compresa in questo articolo, per isludio di brevità e 
per amor di chiarezza raccoglieremo insieme le no- 
tizie delle varie quistioni giurisdizionali che si ven- 
tilarono per lungo tempo ed in luoghi diversi nel 
corso del secolo xviii, le quali diedero causa ad al- 
cuni trattati ed a leggi diverse, e si spinsero al punto 
di eccitar gravi complicazioni politiche. Quando di- 
ciamo quistioni giurisdizionali intendiamo parlare di 
quelle materie che toccano più o meno direttamente 
alle relazioni della Chiesa collo Stalo. 

(1) Forlì, Istituzioni civiU, lìb. 1, oap. 3, § 7. 

(2) V. Sommario del governo della città df Lucca tra le opere 
minori di Niccolò Machiavelli. Firenze, Le-Monnier, 1852, pag. 231. 
Qneslo scrino del Machiavelli è cosi franco d’idee come di stile. Ne ri- 
feriremo un tratto che parrà straKO a molli a' di nostri. Narra il Segretario 
fiorentino come la troppa audacia de' giovani cittadini lucchesi nuo- 
cesse alla repubblica loro, v d’onde che per frenarla, si fece una legge 
« molti anni or sono (cioè tra H 148% e 1481), che sì chiama legge de' 
« discoli, che vuol dire degl’insolenli e male cosUmati, per la quale 
« si provvide die in consiglio generale, ogni anno due volle, di settembre 
« e di marzo, tutti quelli che vi sono ragnnati , scrivino quale pare 
« da coafiaare fuori del loro State. Leggoiiai poi gli scrìtti, e qualunque 

• è nominato dieci volte c più, va a partito, e se il partito sì vince 
« per i tre quarti, e’s’ialcnde confiaato per tre anni fliora del paese loro. 

• Fu questa legge benissimo considerala, «d ba fatto no gran bene a 
« quella repubblica • . 
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Noteremo anzitutto i principali concordali con- 
chiu^i tra i varii governi e la santa Sede, che posero 
termine a molteplici differenze. 

' Il re di Napoli pubblicò, agli 8 di giugno 1741, il 
concordato fatto col papa Benedetto XIV. Mercè di 
questo rimasero risolate varie controversie ragguar- 
danti aH’immunilà reale, locale e personale, nel 
senso di temperare la disuguaglianza delle contribu- 
zioni e l’abuso degli asili; altri punti di giuridizione 
vennero pure assestati, e si formò il novello magi- 
strato detto tribunal misto. Questo tribunale giudicava 
delle immunità locali, vigilava sulTamministrazione 
de’ legati pii laicali, e prendeva cura di simili isti- 
tuzioni (1). 

Altri accordi si fecero quindi colla santa Sede , 
come, per esempio, col breve del 27 d’aprile 1756, 
in cui Benedetto XIV provvide sulla materia degli 
spogli. 

Il re di Sardegna, dopo lunghissime cqntroversie, 
entrò pure in definitivo accordo sovra materie d’im- 



(I) Una preziosa raccolta di scritture in materia giurisdizionale esiste 
in Napoli nella R. Biblioteca Borbonica. Fu questa compilata da Barto- 
lomeo Uiioccarelli, che nel 1636 ebbe del viceré duca d’Atba l’incarico 
di raccogliere i manoscritti ginrisdizionali formali nelle varie occorrenze 
fin dal princìpio della nonarobia tra le «orli di Napoli e di Roma. Il 
Chioccarclli, clic per qaaranl’anni, roc»so semplicemente da privata cu- 
riosità di solida erudizione, aveva frugalo in tutti gli arcbivii pubblici, 
de* tribunali, de’ capìtoli, de' conv^i, e ne’ protocolK di antichi notai 
delle città più cospicue, compiè felicemente la laboriosa impresa, la- 
nciando diciolto volumi in-folio di manoscriUi su tali materie. 

Uu sunto di questa collezione fu stampato nel 1731 in Venezia coi titolo 
d'indice del Qiinecareili. 
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monità non meno che sull’esercizio della giurisdi- 
zione ecclesiastica collo stesso ponleGce, che mandò 
in conseguenza la celebre istruzione del 6 gennaio 
1742, per la quale, con qualche allargamento e con 
rilevanti modifìcazioni diedesi esecuzione al progetto 
di accomodamento conchiuso con Benedetto Xlll, ma 
non mai mandalo ad elTello (I). 

GoU’osservanza di questa capitale istruzione, cui 
tennero dietro spiegazioni ed ampliazionì date per 
diversi successivi brevi d’altri papi, tanto sulla ma- 
teria degli spogli, che su quella delle immunità (2), 
si riuscì in Piemonte a mantenere tranquille rela- 
zioni tra il sacerdozio ed il principato sino alla fine 
del secolo. 

Questi accordi erano stati preceduti da un indulto 
pontificio particolare per l’isola di Sardegna, uscito 
nel 17i6, col quale Benedetto XIII concedeva a Vit- 
torio Amedeo II il patronato delle chiese ed il diritto 
dì presentare alla sede apostolica le persone da pro- 
porsi alle chiese metropolitane e vescovili, ed ai mo- 
nasteri (3). 

(1) CoD questo concordato si pose fermine alle differenze che da lungiù 
anni duravano tra la corte di Roma e. quella del duca di Savoia , re di 
Sardegna. Esistono relazioni di tali vertenze, pubblicate per cura de* 
Ooverni ri.^pettivi, cosi in Torino come in Roma; ed inoltre una quantità 
considerevole di scritti nellTnteresse delle due parti che cominciauo sul 
Soire del se( olo xvi, e terminano presso alla metà del xviii. 

(2) V. in particolare l’Istruzione sopra diversi provvedimenti per 
governo delle curie ecclesiastiche nel regno di Sardegna, date da Cle- 
mente XIII il 14 gennaio 1761 , maiidalesi eseguire con legge e pramma- 
tica del 12 di febbraio dell'anno stesso. 

(3) Manno, Storia di Sardegna, tom. IV, pag. 145. 
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Immcdiatnmente, dopo pubblicala In istruzione 
pontificia del 1742, il re Carlo Emanuele IH creò 
una Giunta che vegliasse sull’andamento degli afTnri 
ecclesiastici e fornisse dì opportuni consigli il go- 
verno (I). 

Non si rimasero dall’entrare in convenzioni par- 
ticolari col pontefice anche i prìncipi della casa di 
Lorena, che più corrivi si mostravano a Tire da se 
soli in certe riforme relative a cose di chiesa. Così 
con un breve del 6 ottobre 1775, munito dal gran- 
duca Leopoldo dell’ea:e</«fl/ttr regio , la santa Sede 
depose qualunque titolo di pensione sopra ì benefizii 
toscani , eccettuale le mense dì Pisa e d’Arezzo, ed 
il 20 di gennaio 1784 Giuseppe II, dopo averne trat- 
talo personalmente in Roma con Pio VI, oonchiuse 
con quel papa una convenzione , colla quale in so- 
stanza fu stabilito cbe il papa cedeva a lui , quale 
duca di Milano e di Mantova, le nomine, che in quei 
ducati la santa Sede fìn’allora aveva esercitale , ai 
vescovati ed altri beneficìi minori. 

La legislazione sulle manimorte o corpi morali, o 
persone ecclesiastiche, fu quella che chiamò a sè le 
principali cure de’ principi, e trasse alle querele dai 
papi. 

Eransi ab antico in varii luoghi d’Italia apposte 
restrizioni alla libera facoltà degli acquisti nei corpi 
morali , negli stabilimenti e nelle persone ecclesia- 
stiche. 

(1) Regfilimento di S. M. pei la Giunta sulle materie ecclesiastiche del 
29 gennaio 1742. 
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Di quGsli divieti già toccammo alquanto nel capo V 
della prima parte di questo volume; non sarà inu-. 
tile tuttavia di aggiungere qui alcuni altri particolari. 

Primieramente è da rammentare la costituzione 
di Federigo II per la Sicilia, che s’intitola ; De rebus 
slabilibus ecclcsiaslicis non alienandis , e contiene 
rinnovazione di antiche leggi proibitive colà intro- 
dotte. 

Gli statuti di Firenze del secolo xv (1), quelli di 
Ferrara della prima metà del secolo xvi , quelli di 
Siena; così in tempo di repubblica come di principato 
una legge fatta in Pistoia nel 1593 (2) , un decreto 
del maggior Consiglio di Venezia, rinnovatore d’anti- 
chissime tradizioni, portante la data del 31 dicembre 
1536 (3), confermato ed ampliato poi colla parie presa 

(1) Ri vocali però in qaesta parte a petizione di papa M.trtino V. 

(2) Questa legge ha per oggetto che i beni ei contervino ne' laioi 
il più che sia possibile, e contiene nel preambolo le seguenti curiose 
considerazioni: • Ritrovandosi che gli ecclesiastici e luoghi pii oggi 
« tengono e posseggono li quattro quinti, vel circa dei beni immobili 
c della città o contado di Pisloja; e che quello che resta ai laici è ia 
« buona parte destinalo a chiese e luoghi pii per vigore di fidicoramissi 
« in caso di linea finita, e che di continovo ne vanno eredi, talché ia 
« breve tempo li laici si troveranno spogliali al tutto di detti beni ; onde 
« la città si annichilerà; e volendo per quaulo si possa porre qualche 
« rimedio a tanto disordine, ecc. >. 

V. Raccolta di leggi e statuti sui possessi ed acquisti delle manU 
morte, con varie dissertazioni di celebriautori,Ael senatore Antonio 
Filippo Adami, ecc. Venezia 1767, pag. 68. 

(3) L'epigrafe di questa legge è > che non si possi lassar stabile alcuno 
« ad pias causas oltre due anni ». 

Scriveva il Foscarini a mezzo il secolo scorso: • Chi non esamina piti 
« oltre, penserà forse che sieno di fresca origine coleste leggi, e pure 
« furono promulgale sono già cinquecenl’anni ». Della letteratura 
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nel Consiglio di Pregadi, il 26 di marzo 1605 (1); 
sono alireltanli precursori dei provvediraenli che 
stiamo per narrare. 

Francesco di Lorena granduca di Toscana con una 
costituzione, ossia legge fondamentale, firmala in 
Vienna il 1» e promulgata in Toscana l’il di febliraio 
1751, stabilì che in qualunque alto fra « vivi, o dis- 
« posizione d’ultima volontà procedente da qualsi- 
« voglia persona suddita del granducato, sempre che 
4 sia ordinala a trasferire a favore di manimorle do- 
4 minio o possesso di beni mobili preziosi che sorpas- 
« sino il valore di cento zecchini, o di beni stabili, 
« tra i quali vogliono essere compresi i luoghi di 
« Monte, credili pubblici e simili, si ricerchi per so- 
« lennilà sostanziale la licenza del principe o decreto 
« d’ammortizzazione, senza di che sia nulla e di nes- 
< sun valore la donazione e come se fatta non fosse ». 

Non isfugga al lettore la parola ammorlhzazione, 
che da Toscana e da Napoli, dove pure s’introdussero 



veneziana, lib. I, pag. 29. Si trova ricordo di simili ordini sin dal 
1253, come può vedersi nel famoso codice manoscritto di Bartolomeo 
Zamberti. 

V. lettera di Benintendi de’ Ravignani, premessa alla cronaca del Dan- 
dolo, citata dal Foscarini. 

(I) Si ordina in questa risoluzione di Pregadi « che alcuno, così in 

< questa città come nello Stato nostro , non possa sotto qu.dsivoglia 
« colore, 0 pretesto, vender, donar, o quovis modo alienar alcuna sorte 
> di stabili, possessioni o altri simili beni a persone ecclesiastiche se 

< non con licenza di questo Consiglio, proposta per la maggior parte di 
« tutti gli ordini, e presa con la medesima strettezza de’ voti che si ri- 
« cerca quando bi vogliono alienar beni della Signoria nostra • . 

Adami, 1. c. ' 
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ma!isime eguali (1) sopra le manimorle, comincia a 
far capolino nella lingua legale d’Italia. 

Siflalla parola accenna che la giurisprudenza an- 
dava 3(1 unirsi col sistema che era vigente in Francia 
sovra tali materie (2). 

Lagnossi di questa legge il pontefice Benedetto XIV 
con lettera indirilla in termini moderati al granduca 
il 1“ di maggio dell’anno medesimo (3), ma non ne 
seguì modificazione di sorta. 

Crebbe intanto negli altri Stati d’Italia la solleci- 
tudine per impedire gli acquisti alle manimorte. 

La repubblica di Genova, con leggi del 10 di feb- 
braio e 13 marzo 1762; Francesco HI duca di Mode- 
na, con legge del 12 di settembre 1763; la repub- 
blica di Lucca, con ordine del 10 di settembre 1764; 
rinfautedon Filippo duca di Parma, con prammatica 
del 25 dello stesso mese, pubblicarono proibizioni, 
più 0 meno rigorose sovra tale materia. La repub- 
blica di Venezia, con decreto del 22 aprile 1766, 
provvide perchè avessero efielto le già citate analoghe 
leggi, ite per qualche parte in disuso (4). 



(1) Grim»l(li, 1. c., tom. XII, p-ng. 36t. 

(2) Amorlissemenl • eVst une coiicession du roi fatte aux gens de 

• main-niorte, par laquelle il leur est permis de posseder des biens sana 
« pnuvoir ótre contraiiils de viderleiirs mains ». 

Merlin, Béperloire unicersel et raisonné de jurisprudence. Ved. 
Amortissemenl. 

(3) Zohi, Storia civile della Toscana, tnm. I. Appendice, n<> XXII. 

(4) Decreto del 22 aprile 1766, approvato con decreto deireccellen- 
tissimo senato il 26 detto mese, pubblicato il 2 maggio successivo sopra 
le scale di S. Marco e di Rialto. < Il sereiiissirao principe fa sapere, ed 

• è per ordine del collegio illustrissimo ed eccellentissimo de’ signori 
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• Ma l’affare divenne serio^ anzi gravissimo, nel du- 
cato di Parma. Colla testé citata prammatica, il duca, 
a suggerimento del suo ministro Guglielmo Du Tillot, 
aveva proibito gli acquisti e passaggi di beni, si mo- 
bili che immobili, in favore di manimorte e di qual- 
sivoglia persona non sottoposta alla giurisdizione del 
duca. Due anni dopo, quel principe aveva creato una 
regia sovrana intendenza a’ luoghi pii ed a tutti gli 
altri corpi cadenti sotto il nome di manimorte; final- 
mente con decreto del 16 gennaio 1768, aveva pre- 
scritto che i suoi sudditi non potessero, senza sua 
permissione, portare a tribunali stranieri, e nem- 
meno a quelli di Roma, gli affari contenziosi ; nè po- 
tessero, senza il previo assenso del proprio governo, 
ricorrere a straniera potestà per qualunque inte- 
resse, e specialmente per ottenere benefizi! o grazie 

• Dieci Savj sopra le decime in Rialto, ed eccellentissimi signori deputati 

• estra ordì Darli aggiunti dali’eccellentissirao senato. 

< Con sapientissime deliberazioni del serenissimo maggior Consiglio 
« 1536 ultimo dicembre, e dell’eccellentissimo senato 1603, 23 maggio, 

• e 1605, 26 marzo, rinvigorita di tempo in tempo da molte altre po- 
« steriori , fu provveduto alla conservazione de’ fondi immobili nel 
« corpo secolare, come quello che soccombendo colla persona, coll’in- 
« dustrìa , e colle sostanze ai pesi della patria e delia famiglia , forma 

• la base , la sicurezza e la felicità del principato. E sebbene oggetti di 

• cosi alla importanza dovevano stare impressi tenacemente net cuore 

• di tutti i sudditi, nondimeno con grandissimo loro danno e con sensi- 
« buissima pubblica amarezza, si vede tuttavia abbandonato il pubblico 
« ed il privalo interesse. Ascendendo però a più milioni li beni di questa 

• natura già denunziati e scoperti, ed essendo parimente necessario alla 

• gravità del male applicare li rimedi corrispondenti, senza ritardo ulte- 

• riore si fa pubblicamente intendere e sapere >. — Si ricerca la con- 
segna, c si ordina la vendita dei beni posseduti in contravvenzione alla 
legge. 

Storta della Legislaiione — Voi. II. 31 
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ecclesiastiche. Ordinava egli di più che tulli i beae- 
fizii 0 cariche impcrtanli qualunque giurisdizione^ 
nòn potessero conferirsi che a' sudditi e previo l’as- 
senso del duca ; finalmente che qualunque scrittura, 
proveniente da Roma od altro paese straniero fosse 
di nìun effetto se non era munita dell’assenso del 
sovrano, o regio exequa tur. 

Tali novità, in se stesse disgustevoli a Roma, lo 
erano tanto più al Cardinal Torregiani, segretario di 
Stato di Clemente Xlll, di animo alquanto risentito^ 
perchè si facevano in un piccolo Stato , su cui la 
santa Sede poneva continue proteste di diritti (1). 

Il papa pubblicò conseguentemente un breve ia 
Roma, il 30 delio stesso mese di gennaio, col quale, 
dolendosi altamente che nel suo ducato di Parma e 
Piacenza si fossero promulgati cotali decreti contro 
ì diritti e le immunità della Chiesa, quelli annullava, 
vietando agli ecclesiastici di conforraarvisi. E quindi 
fulminava le maggiori censure su quel governo. 

Si riscossero, nell’udire di cotesti atti, le tre corti 
borboniche, la cui politica crasi, poco dianzi, fatta 
comune (2) ; e presero a difendere l’agnato della loro 
casa, cui si contestava la sovranità del ducato di che 
si trovava in possesso. 

La controversia pigliò aspetto politico. Il Palpa- 
mento di Parigi proscrisse il breve in via'di massima, 

(1) Annali d'Jlalia del 1730, compilati da A. Coppi, tom. I, pag. 77 
eseguenti. Roma 1848. 

(2) Il famoso patto di famiglia conchiuso il li> agosto 1781 tra la 
Francia e la Spagna, pubblicato nel dicembre dell'anno medesimo. 
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non altrimenli di quello che aveva fatto per la contesa 
del tribunale della monarchia di Sicilia. Si presero 
le armi ; Luigi XV fece occupare Avignone ed il con- 
4ado Venessino, scacciandone i ministri pontifìcii ; e 
nel tempo stesso il re di Napoli fece invadere Bene- 
vento e Pontecorvo. 

1 fatti di Parma produssero agitazione in Italia (1), 
e stupore al di fuori. Non si scemò peraltro nei go- 
verni italiani la sollecitudine per questa maniera di 
riforme. Il senato veneziano^ dopo la conferma che 
dicemmo delle leggi sulle raanimorte, andò più ol- 
tre, prescrivendo a’ regolari di sospendere sino a 
nuovo ordine l’accettazione de’novizii, e con decreto 
del 7 di settembre di quell’anno 1768, conservando 
la proibizione di accettar novizi! agli ordini mendi- 
canti, stabili per gli altri l’età di venticinque anni per 
fare i voti, ed ingiunse che tutti i religiosi dovessero 
dipendere dagli ordinari! locali invece de’ superiori 
generali (2). 



• fi ) Questi fatti vengono raccontati molto distesamele da due moderni 
storici: Carlo Bolla nel libro XLVII della Storia d'Italia continuata 
. da quella del Guicciardini; Agostino Theioer nel quadro dell’fpoca 
tatto il panlificato e fino alla morte di Clemente XIII, premesso 
alia storia del pontificato di Clemente XIV. Il primo parlò da cattedratico 
jareoccupato, il secondo da diplonaatico circospetto. A nostro giudizio c’è 
«la imparar meglio su questo soggetto dal secondo che nou dal primo, 
per chi voglia addentrarsi nella politica di que’ tempi. 

La coniroversia tra la santa Seda ed il duca di Parma fu poi terminata 
dal nuovo pontefice Clemente XIY con imo spediente che riuscì a soddis- 
■ fazione reciproca delle partì. V. Theiner, Hieteire du ponlificat de 
■- Clément XIV. An. 1769. 

(2) Coppi, Annali d’Italia, tom. I, pag. 89. Roma <848. 
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Menine la sede romana era vacante per la morte 
di Clemente XIII, Leopoldo fece nuove leggi sull’am- 
morlizzazione de’ beni, modificando alquanto quella 
del padre suo (1). « Con esse * si dice nell’officiale 
relazione del governo di quel principe « fu impedito, 

« non già a chiunque il dedurre ad effetto il lodevole 
« pensiero di costituire de’ pii legali di qualsivoglia 
« sorte essi fossero, ma solo ne fu rislrelta la facoltà 
« alle persone che avessero de’ parenti dentro certi 
« determinali gradi, e limitatone l’uso a quelli prin- 
« cipalmente che interessassero la pubblica pietà , 

« evitandosi in tale guisa gli inconvenienti derivati 
* dal non sempre ben regolalo zelo de’ testatori (1) >. 

Non stelle contento Leopoldo. a quelle innovazioni, 
ma volle estendere la sua autorità, anche oltre quanto 
i limiti deH’aulorità civile il consentivano, sulla di- 
sciplina e la polizia ecclesiastica (3) ; tolse ai parroci 
il diritto delle decime e d’altri proventi che ritrae- 
vano dai loro popolani ; ordinò riunione di benefìzii 
per fornire di congrue i parroci ; proscrisse le tasse 
note sotto nome di spogli vacanti e quindenni ; si fece 

(1) Questa prammatica è del 2 di marzo 1769; si sono aggiunte istrn- 
zioni reiative per i notari di rogito. £ notevolissimo e degno di seriit 
considerazione come il Darn nella sua Storia della repubblica di Ve- 
nezia (tom. V) ponga tra le cause che, corrompendo lo spirito pubblico, 
prepararono la caduta di quella Repubblica , questi provvedimenti rag- 
guardanti ad istituti ecclesiastici fatti dal solo potere civile. 

[i) Governo della Toicana, ecc., pag. 19. 

(8) Consultore ed anche promotore di questa disciplina in materia giu- 
risdizionale fu, come è noto, il famoso senatore Giulio Rucellai, auditor* 
eegrelario del regio diritto; cosi chiamasi in Toscana il dicastero eh* 
aopravvede agli affari ecclesiastici. 
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a sopprimere alcuni conventi di regolari e monasteri 
di monache, e stabilì regole sulla disciplina e sui 
termini della età perla professione religiosa di quelle 
persone. 

S’intromise nelle faccende manuali lecite o no nei 
giorni festivi (1), e diede scandalo il vedere come 
fosse in cotali giorni permesso il giuoco del lotto (2). 

Prescrisse norme per la collazione de’ benefizii, 
attenendosi al sistema d’elezione, previo esame di 
concorso (3). Abolì ne’ suoi Stati Vextravagante costi- 
tuzione ambitiosce (A). 

Le curie ecclesiastiche, o tribunali dei Vescovi che 
dir si vogliano, furono riformate in questo senso, 
che tutte le cause civili e criminali risguardanli og- 
getti temporali di qualsivoglia natura vennero sotto- 
poste alla cognizione dei tribunali laici nelle forme 
ordinarie. Rimasero le curie ecclesiastiche nel pos- 
sesso di conoscere delle sole cause criminali attinenti 
meramente allo spirituale, e quanto alle cause civili, 
continuarono ad essere loro attribuite le liti sopra 
quistioni pecuniarie fra ecclesiastici ed ecclesiasti- 
ci, e le matrimoniali, in ciò che si riferisce al vin- 



to Motuproprio 47 novembre 1773. 

(2) Questa decisione veime poscia abrogata. 

(3) Circolare 13 luglio 1782. 

(4) Questa costituzione apostolica, che forma il titolo IV del libro Iti 
delle Extravaganti communi, fu fatta il di lo di marzo H6R da papa 
I*aoloII L’epigrafe di detta costituzione sta in questi termini: Bonorum 
aceUtiatticorum alienatio non tenet ; et alienantes et rec’pientes 
aunt exeomunicaii, pralatisqua divertii diverta pana imponunlw. 
L’editto abolitivo è del 28 agosto 1784. 
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colo sacramentale ed alla separazione dei coniugi (1), 

Abolì il granduca gli asili ecclesiastici, e pose le 
carceri claustriali sotto la dipendenza dei giusdicenti 
locali, jnsieme co’ prigionieri in esse custoditi (2); 
deferì ai tribunali civili la cognizione delle aliena» 
zioni^ permute ed alliveliazioni dei beni spettanti alle 
corporazioni ecclesiastiche {3), e con solenne editto 
abolì definitivamente il Sant’Officio in Toscana (4), 
ed alcuni anni dopo il tribunale della Nunziatura. 

Fatti questi passi, Leopoldo ne tentò degli altri, 
che, sviandolo vieppiù dal cammino proprio dell’aa- 
torità politica e civile, lo portavano a più riprovevoli 
e pericolosi partiti. 

Proponendo cinquantasette articoli, egli entrava in 
materie assolutamente religiose (5). 11 sinodo di Pi- 
stoia, convocato dal vescovo Scipione de’ Ricci, era 
l’eco della voce del principe. L’assemblea dei vescovi, 
tenuta l’anno seguente in Firenze, dimostrò quanto 
gli altri vescovi del Granducato dissentissero dallo 
opinioni del Ricci (6), ed il pontefice Pio VI, colla 

(1) Editto so ottobre 1784. 

(2) Circolare lo novembre 1768. 

Editto 2 giugno 1770. 

(3) Motuproprio 7 marzo 477.3. 

(4) Editto 5 luglio 4782. 

(3) Questi articoli uniti alla circolare del primo ministro conte Vin- 
cenzo degli Alberti del 26 gennaio 1786 hanno il titolo di Punti eecle- 
aiattiei compilati da S. A. B., e mandati circolarmente a tutti i 
vescovi delia Toscana. 

(6) Sulla quislione eccitatasi riguardo ai Brevi potitificii indìritti al 
vescovo di Chiusi e Pienza , ai quali dichiaravasi oppositore il Ricci ; 
quattordici voti fbrono all’opinione del Ricci contrarii , due favorevoli 
ed uno evasivo. V. gli Atti stampati di qaeU’Assemblea. 
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bolla del 28 d’agosto 1794, che s’inlitola Auctorem 
fidei, condannò ollantacinque proposizioni traile dagli 
atti del sinodo di Pistoia, e sette tra esse dichiarò 
eretiche. 

. . Abbiamo detto di sopra che crasi riuscito in Pie- 
monte a mantenere sino alfme di questo secolo xviii 
• tranquille relazioni tra il sacerdozio ed il principato. 

L’osservanza dell’accordo conchiuso col papa Be- 
nedetto XIV, non meno che degli antichi usi dello 
Stalo (t), valse a conseguire tal fine. Il re di Sarde- 
gna, desiderosissimo di evitare qualunque motivo di 
dissidii colla santa Sede, si tenne in disparte quando 
s’accesero dispute giurisdizionali, e ricusò al suo 
ministro (2), che si trovava in Vienna allorché Pio VI 
si recò colà a conferire con Giuseppe II, l’assenso di 
proporsi qual mediatore per comporre le differenze 
surle tra que’ due sovrani. 

! La Nunziatura di Torino era stata di fatto, non per 
provvedimento legislativo, ma per circostanze parti- 
colari interrotta alla metà del secolo, e quindi non 
vi fu più occasione di occuparsi della giurisdizione 
da essa dipendente. 

(1) la giusta fiducia riposta dal re ne’ suoi magistrali giudiziari!, 
cui era commesso di vegliare sulle materie giurisdizionali , la saviezza 
delle istruzioni che il re loro dava a quell’uopo, e la fermezza dai ma- 
gistrati spiegala ncll’eseguirli, giovarono egregiamente allo scopo che si 
è indicato. 

V. l’istruzione data da Vittorio Amedeo II al senato di Piemonte il 13 
giugno 1719, che fu una delle basi del diritto pubblico piemontese in 
questa materia. 

(S) li commendatore Graneri. 11 carteggio su questo incidente esiste 
negli ^Archivi generali del Regno. 
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Il tribunale deirinquisizione erasi introdotto in Pie- 
monte fin dal pontificato d’innocenzo IV. Era uso an- 
tico, stabilito con brevi di Giulio II degli 8 maggio1506, 
e di Leone X del 18 maggio 1515, che vi assistesse 
un deputato del principe. Quest’uso poi si perdette, 
ed il ti ibunale del Sant’Oflìcio esercitò da sè la giu- 
risdizione, formando i processi e pronunciando le 
sentenze. Conviene dire peraltro che nell’esercitare 
cotal giurisdizione siasi proceduto assai quietamente, 
poiché, sia moderazione per parte del tribunale, sia 
previdenza e freno per parte del governo, non nac- 
quero qui cuntr’esso quei rumori e quelle resistenze 
che abbiamo veduto sorgere altrove (1). 

Proseguendo il racconto delle leggi e dei provve- 
dimenti principali comparsi in diverse parti d’Italia 
su queste materie miste di doppia giurisdizione, ac- 
cenneremo anzitutto Tabolizione del tribunale del 
Sant’Officio che stava in Napoli, non già quello al- 
l’uso di Spagna, che fu, come sopra si disse già tante 
volle, repulso, ma quello che assomigliavasi agli altri 
d’indole italiana. Con editto del 29 di dicembre 1746 
fu quel tribunale soppresso, e si creò una deputa- 
zione speciale contro il detto tribunale del Sant’ufficio, 
cui si commise d’impedire ogni tentativo che si fa- 
cesse per ristabilirlo (2). 

(1) Intorno al contegno tenuto dal governo piemontese in certe ver» 
tenze die avevano trailo a punti religiosi, V. Deiiina, istoria deWItalia 
occidentale, lìb. XVII, cap. 3. 

Questa deputazione era composta di 22 deputati; 20 dei quali 
eletti dai Seggi nobili della città di Napoli, e 2 dal Seggio del popolo. 
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Più tardi cioè al 27 di marzo ■1782, uguale aboli- 
zione seguì nell’Isola di Sicilia, con pompa straordi- 
naria, siccome riferiscono gli storici di quel paese (1), 
dal viceré marchese Caracciolo, dianzi pur nominato. 

A mantenere intatta la giurisdizione del principe 
a fronte di quella della Chiesa, difendendola dagli 
abusi che i prelati del regno commettessero, si con- 
tro i laici che contro gli stessi chierici (2), crasi fin 
dal regno di Filippo 11, quando si trattò di ammet- 
tere il Concilio di Trento, istituito in Napoli un ma- 
gistrato, che aveva titolo prima di commissario, poi 
di delegato della rsal giurisdizione. 

Quel delegato fu rivestito di una parte dell’auto- 
rità che aveva prima il gran cancelliere. 

Per rinvigorire viepiù questa vigilanza, fu nell 767 
creata la suprema Giunta degli abusi, la quale do- 
veva occuparsi della riforma degli abusi che potes- 
sero introdursi nella costituzione dello Stato, singo- 
larmente in materia ecclesiastica. Ebbe gran parte 
colesta Giunta in lutto ciò che preparò e segui la sop- 
pressione dei Gesuiti. 

Il ministro Tanucci che, come scrive l’egregio con- 
tinuatore del Muratori (3), diresse la sua politica a 

Galanti. Nuova deterixioM ttoriea e geografica della Sicilia, toni.I, 
pag. 206. * 

(1) Torremuzza, Giornate «fon'co, manoscritto, tom. II, pag. 455 e 
scg. Pietro Lanza, prìncipe di Scordia, citale Considerazioni, ccc., 
pag. 546 e seguenti. 

(2) V. Discorso sopra la storia delle leggi patrie, alV Altezza 
Reale del principe U. Ferdinando duca di Calabria. Napoli 1840-45. 
Due volumi in-8o, opera di D. Gaspare Capone, consultore di Stalo. 
Tom. I, parte I, § 149. 

(3) Coppi, Annali d'Italia. Roma 1848, tom. I, pag. 44. 
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dimintcire la potenza della Chiesa e della feudalità, 
non ristava dalie innovazioni, fra le qnali apparve di 
gran momento quella operatasi nel 1752. Il re di 
Napoli, in quell’anno, dichiarò essere sua mente che 
le riserve apostoliche portate dalle regole di cancel- 
leria non avessero più luogo nel Regno rispetto ai 
benefizi di patronato laicale e misto, e che si osser- 
vassero unicamente su tale particolare le riserve che 
chìamansi clausm in corpore iuris. Nel 1777 però la 
stesso re restituì alla santa Sede le regole anzidette 
di canoelleria, ma si riservò la commendatizia dei 
beni ecclesiastici. 

Ritiratosi il Tanucci dal ministero (1), continuò 
tuttavia lo stesso modo di governare colesti affari per 
opera del De Marco, erede dei principii, ma non di 
tulle le intemperanze del suo predecessore (2). 

A compiere la sposizione dei fatti che apparten- 
gono a questo capo della nostra storia, conviene ag- 
giungere che Francesco IH duca di Modena commise 
ad una giunta di parecchi deputati di compilare un 
codice che, non solamente riducesse diverse leggi 
comuni e municipali alla più semplice uniforinilà, 
€ nel tempo stesso risecasse quelle già andate in di- 
suso, 0 che, per la varietà dei tempi e dei costumi, 
non erano più adattabili ai tempi correnti, ma di più 
che alcune nuove costituzioni formasse convenienti 

( 1 ) Kel n?6. 

(2) La corrispondenza del duca dì Choisenl, primo ministro di Francia, 
tenuta cogli ambasciatori di quella Potenza in lUdia ^ tempo dell’affare 
di Parma, ooutieoe aeveri rimpvveri al laaaccL 
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alle occorrenze de’ suoi Siati, e fissasse, colle mas- 
sime dell’equilà e della ragione, i veri, chiari e sodi 
principii da osservarsi sopra lanli articoli e quislionì 
più ovvie e frequenti a suscitarsi nelle controversie 
forensi (1). 

La deputazione, dopo varie vicende, terminò il suo 
lavoro, e nel 1771 s’incominciò a pubblicare il Codice 
estense, che fu poi terminalo negli anni seguenti. 

E lo stesso sovrano, nel 1785, abolì ne’ suoi Stati 
il tribunale dell’ Inquisizione (2). 

Se leniam conto delle date e della serie dei falli,, 
lode singolare si merita il re di Sardegna per essere 
stato il primo a concepire ed attuare il disegno di 
un codice regolare di leggi; disegno che non può a 
meno di aversi per monco e confuso, ove si giudichi 
colle idee e dagli esempi de’ moderni codici, ma che 
a' tempi in cui comparvero le Costituzioni era un in- 
dubitato progresso. 

Siflalla compilazione, assai commendata all'estero, 
si ebbe da principi qual modello degno di essere 
imitato (3). Se si pon mente alle difficoltà, che a Na- 

(1) Decreto 26 aprite 1771. Coppi, Ann. d’Italia ad an. 

« L’opera del Muratori, De’ difetti della giuritpntdensa, è uno dei 
• fonti del codice Estense >. Yeralti, Bagionamento storico sopra le 
leggi di Francesco IV. Modena t816. 

Lo stesso signor Yeratli mollo opportunamente dimostrò l’iulluenza 
delle dottrine del Muratori sul codice estense in una memoria intitolata: 
Intorno al trattato di Lodovico Antonio Muratori sopra i difetti 
della giurisprudenza, riguardato come uno de’ fonti del codice- 
Estense. Modena 1859. 

(2) Coppi, 1. c. ad an. 

(S) Y. il dispaccio giti sopra citato di Francesco di Lorena perla coiO' 
pilazione del codice Toscano. 
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poli ed in Toscana furono tali da impedire l’esegui- 
mento dell’opera desiderata, debbesi fare grande stima 
del principe che nei suo Stato non lasciò formarsi, o 
seppe togliere somiglianti intoppi ad un’opera co- 
tanto utile e degna. 

Se dopo aver cercato di radunare le leggi sparse 
d’Italia, onde esporne al lettore il sostanziale con- 
cetto, ci facessimo a considerare lo spirito che loro 
diede vita, e la comune tendenza verso cui esse si 
dirigevano, ne verrebbe in certa guisa rivelata l’indole 
vera del secolo. 

Ora, senza troppo diffonderci in ispiegazioni, ma 
riandando soltanto quel che si è detto in questo capo, 
sembra evidente che i comuni desiderii dei popoli, 
fedelmente interpretati da saggi governi, si volgevano 
ad un triplice scopo. Miravasi in fatto ad ottenere 
una ordinata e chiara compilazione delle leggi cui si 
dovesse obbedire; un largo uso di libertà civile, per 
cui ciascuno, senza ingerenza di autorità diverse, 
potesse esercitare le sue facoltà, e disporre della sua 
persona e de’ suoi beni; un moderato sistema di 
, civile eguaglianza, con cui venissero mano a mano 
ad estinguersi i privilegi introdotti a favore di pochi 
a danno di molli (i). Questo, se non andiamo errati, 

(1) Cosi fa notare il Sartori (Storio de' feudi, parte Viti, § 10) che 
ì primi ad attaccare Tedifizio feudale furono l’imperatrice Maria Teresa 
e l'imperatore Giuseppe II. I.a prima quando colla legge ì6 marzo 1778 
avocò allo Stato tutte le regalie, il secondo col togliere mediante de- 
creto 28 ottobre 178S ai feudatarii ogni giurisdizione nell’aniministra- 
zlone della giustizia. 
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fu il complesso dei beni a cui si aspirava dai popoli 
italiani nel xviii secolo; nè dissentiva dal procac- 
ciarli l’opinione dei governi, nella proporzione dei 
mezzi che ognuno di loro possedeva. 

Il moto era lento, perseverante l’idea; allo scoppio 
della rivoluzione di Francia s’accesero gli animi oltre 
misura: crebbero gli ardimenti da un lato, le paure 
daU’altro. Quale ne sia stato l’esito lo vedremo in 
appresso. 
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CAPO V. 

ATTI, QUISTIONI, E DOTTRINE 
DI DIRITTO PUBBLICO. 



Il secolo XVI, fecondo di tanti e cosi gravi avveni- 
menti, arrecò aU’Ilalia notevolissime mutazioni, non 
tutte al certo felici, ma degne sempre d’essere accu- 
ratamente studiate. Toccheremo delle principali. 

Due Stati italiani, a poca distanza di luogo e di 
tempo, mutarono forma di governo. L’uno acquistò 
una libertà ragionata e durevole per opera di un il- 
Hustre e benemerito cittadino; l’altro perdette il suo 
v^iver libero, passando sotto il dominio stabile di una 
famiglia cresciuta in esso all’aura del favor popolare. 
L’uno conservò l’attività de’ suoi traffici, mercè del- 
l’indole ardita e de’ costumi meno corrotti de’ suoi 
cittadini; l’altro si ridusse a condizione inerte, ral- 
legrata dall’eleganza delle arti e da un dilicato eser- 
cizio di lettere. 
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Vogliara parlare di ciò che avvenne nel 1528 in 
Genova, e nel 1530 e 1532 in Firenze. 

Già sin dal 1521 OUaviano Fregoso doge di Genova, 
uomo tanto savio quanto affezionato alla patria, avea 
avuto il penskro di correggere quell’ondeggiare di 
parli, qoell’agitarsi continuo tra le offese e le ven- 
dette, fra cui da si gran tempo dimenavasi la Re- 
pubblica. 

Proponeva il doge, assentiva la Signoria si rive- 
dessero le leggi antiche, si emendassero; e, riforman- 
dosi lo Stato, si togliessero le cause delle discordie, 
quand’anche a ciò ottenere fosse necessario di sce- 
mare le prerogative di cui dianzi godeva il primo 
magistrato della Repubblica. 

Con ciò Ottaviano Fregoso cercava di mettere com- 
pimento a quel modo rettissimo con cui si era com- 
portato nel govei’no del suo paese. Voltiamo qui in 
Italiano alcune delle lodi che con impeto affettuoso 
di gratitudine a lui tributava Bartolomeo Senarega. 
11 Fregoso si tenne lontano da ogni amore di parte, 
volle che a tutti con piena imparzialità si facesse ra- 
gione e di nulla fu più sollecito che del cullo della 
giustizia. Prepose ad amministrar questa personaggi 
stranieri, cui diede titolo di Vicari. Allontanò da sé 
i facinorosi, e sciolse quelle leghe a cui dianzi affi- 
davasi il suo precedessore (1). 

La proposta di Ottaviano Fregoso venne di subito 
accolta con plauso ; si elessero i correttori che com- 
ponevano il cosi detto uffìzio della Bailìa ; erano do- 

(1) Senareg^ De r«iui gmueruibut, ali'aaao 1544, 
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dici tra i più repulati cittadini, alieni dalle fazioni (i). 
Si stabili che ogni giórno avessero a congregarsi nel 
chiostro di San Lorenzo per attendere sollecitamente 
al lavoro. Ma presto tutto questo eccellente appa- 
recchio andò in rovina. Un fratello del doge, Federico 
Fregoso arcivescovo di Salerno, attraversò la degna 
impresa ; temeva egli che, una volta composte le cose 
in quiete, scapitasse di credito e di potenza la sua 
famiglia ; ammoni il doge, e questi non gli diè retta ; 
si volse alla prepotenza de’ fatti, entrò accompagnato 
da scherani nel chiostro di S. Lorenzo, caccionne ì 
congregati, vietando loro di riunirsi di nuovo a quel- 
l'intento, e minacciandoli di morte se non obbedis- 
sero. Fu obbedito, e la Repubblica andò incontro a 
novelle sciagure. 

Non trascorsero molti anni che si senti più forte il 
bisogno di simili riforme cosi improvvidamente in- 
termesse. Si elesse, nel 1527, nuova Bailia in capo a 
dodici cittadini, mentre ancora premeva quella città 
il comando francese tenuto da Teodoro Trivulzio. 

Ma a ridonare a Genova franco ed ordinalo go- 
verno, più che la deputazione della Bailia potè i’opera 
d’Andrea Boria, che l’anno seguente, voltatosi dagli 
stipendi di Francia a quelli deH’Impero, e saputo usar 
l’occasione, cominciò a liberare la patria sua dalle 
armi straniere e rassodarne il dominio, e quindi pro- 
mosse la riforma dell’intero suo reggimento. 

(1) Eccone i Dorai : GianniacninoDorta, Agostino Pallavicini, Battista 
Spinola, AnTraiico Uso di Mare, Battista Loraellino, Pietro Grimaldi, 
Stetano Giustiniani, Ste'ano De-Fratichi Cocarello, Antonio Santi, Ago- 
stino Deferrari, Tommaso Invrea ed Agostino Maggiolo. 
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Il 13 di settembre 1528 sì adunò in Genova un 
gran Consìglio dì tutti i cittadini abili a statuire sulle 
cose del governo. Si tenne la rannata nel palazzo 
pubblico, presiedevanla due magistrati, degli Anziani 
e dei Riformatori, ed i quattrocento del Consigliò 
ordinario. Ambrogio Senarega, segretario della Re- 
pubblica, il quale, per ordine del senato, aveva scritte 
le proposte di riforma, lesse i capitoli e vi aggiunse 
i commenti (1). 

Dopo richiesto del suo parere, il cancelliere Bat- 
tista Lomellini propose ehe i dodici preposti alla ri- 
forma proseguissero nell’opera incominciata e faces- 
sero di compierla il più prontamente possibile, ed 
Andrea Boria venisse invitato a terminare l’impresa 
ben augurata della liberazione e restaurazione della 
patria. 

E veramente cotesta santa impresa fu assunta dal 
Boria con profonda maturità. Fin da quando egli si 
ricondusse a servir Carlo V, il divisamento di liberare 
Genova stava in cima de’ suoi pensieri (2). E l’impe- 

(1) V. Annali della repubblica di Genova del secolo XYI, di Fi- 
lippo Casoni, lib. 3. 

(2) Ne è prova ia capitolazione firmala dali’iroperatore in Madrid IMi 
d’agosto 1528, sulle proposte falle da Erasmo Doria inviato da Andrea 
a quella Corte. 

Nel primo articolo ivi si legge che < Andrea Doria domanda a Sua 
« Cesarea Maestà, che sempre che li sia concesso grazia da Dio di levar 
« Ccnova dalla soggellione de’ suoi nemici, sia posta in libertà sua e 
« rimessa a vivere in forma di repubblica, e reintegrata di tutto il suo 
« dominio, e specialmente della terra di Savona, della quale conserva- 
« zione senz’altro pagamento nè gravezza di quella che la città vorrà 
• cortesemente dare, ne prometta la protezione, ed ordini e comandi a 

Storia della Legielasione — Voi, li. 3J 
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ratore, che tanto si mostrava avverso alle libertà 
pubbliche negli altri paesi, dovette favorir quella di 
Genova per non disgustar un magnanimo genovese. 
Arrise il cielo alla virtù di Andrea Doria, ed i suoi, 
concittadini ebbero il merito di comprenderne le 
sagge intenzioni e di accomodarvisi. 

Siccome le discordie civili erano stata la peste della 
Repubblica, cosi, nel riformarne il governo, si pensò' 
anzitutto a svellere le radici di coleste dissensioni,, 
c vi si giunse. Per dare solidità ad una macchina 
tante volle sbattuta, si ridusse il governo in una ari- 
stocrazia non chiusa, ma limitala; e quella forma 
durò per poco meno di tre secoli. 

Primieramente adunque si stabili non doversi più 
ammettere distinzioni tra i cittadini per le parli cui 
aderivano; cessasse ogni nome che era stato fomite 

< tutti ti suoi Capitani in Italia che ia conservino e diTcndino da ogni 
« forza e violenza che ia volesse perturbare >. E l’imperatore risponde; 
Sobre ette primer capitulo plaze a Su JUagestad que asù se haya 
en biiena, ampia, y segura forma. 

Questa capitolazione sotto il titolo di Paola conventa, ere.., si legge 
in uu’Appeiidice alla vita di Andrea Doria, del Sigonio, pubblicata dat- 
l’Argelali. 

Trai pubblici onori renduti ad Andrea Doria sono le iscrizioni apposte 
runa sovra la porta della casa donatagli dai pubblico, dicente: 

S. C. Andrea de Auria patria liberatori munus pubiicum. 
L'altra, che Icggevasi appiè della statua innalzatagli, e poi distratta 
in tempi a noi prossimi dalla rabbia rivoluzionaria : 

Andrea Auria civi optino , felicissimo, vindici atque auciori 
publica libertalis senolus Genuensis. 

Infine pib commovente forse d’ogni altro è il ricoialo inciso anlla fac- 
ciata della chiesa di S. Matteo fra moltissime altre leggende : 

Maiorum nostrorum memoria Andreas de Auria afjlictam pa- 
trium non deseruit. 



Digilized by Google 




CAM V. 



503 - 



di dissensioni civili. S’avessero per estinte le fazioni 
di Guelfi e di Ghibellini, degli Adorni e dei Fregosi. 

Sola rimaner doveva e fondamentale la distinzione 
tra nobiltà e popolo; i nobili formerebbero l’oidine 
a cui sarebbe per lo avvenire aperto l’adito ai pub- 
blici onori c commessa la pubblica amministrazione; 
ma i cittadini sarebbero ascritli all’ordine dei nobili 
cosi per prerogaliva di natali come per qualità di 
ingegno e di facoltà. 

Per fondare cotesto sistema slabilivasi che ogni 
famiglia che in allora tenesse sei case aperte in Ge- 
nova, escluse l’Adorna e la Fregosa, di cui, per causa 
delle passale discordie, avrebbesi voluto togliere per- 
sino la nominanza, sarebbe considerata come albergo 
e destinata a raccogliere le altre casate meno diffuse 
di cittadini capaci di nobiltà, in guisa che le famiglie 
di parti diverse si trovassero confuse in un albergo 
comune (1). Si prescrisse che i nomi ed i cognomi 
di questi nobili, di chi loro succederebbe, e di quei 
che venissero poscia ascritli all’ordine della nobiltà, 
fossero registrati in un libro da conservarsi dal Col- 



ti) Le famiglie che avevano il requisito per costituire un albergo 
trovaronsi nel 1528 essere al numero di ventotto, cioè ventitré di nobili 
anlicbi, cinque di popolari. E sono Doria , Calvi , Caiani , Centurioni , 
Cil>o, Cicaila, Ficsc.bi, Francbi, Pomari, Gentili, Grimaldi, Grilli, Giu- 
stiniani, Imperiali, Interiani, Lercari, Lorocllini, Marini, Ne?ri, Negroni, 
Pallaviciiii, Piacili, Promontorii, Spinola, Salvaghi, Sauli, Vivaldi e Usus- 
inari. 

Dal luogo diverso dove i nobili vecchi ed i nuovi si raccoglievano, 
distinguevansi le parli ; il portico di S. Luca, o portico vecchio ; il por- 
tico di S. Pietro, o portico nuovo. 
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légio dei procuratori della Repubblica, intitolata 
libro d'oro. 

Fu data facollà al senato di aggregare ar nobiTT, 
nel principio d’ogni anno, sette abitanti della città e 
tre delle riviere, trascelli tra quelle famiglie che la 
civiltà della loro condizione ed i muriti acquistati 
presso la Repubblica rendessero meritevoli di tale 
favore. 

Siccome in Genova erano molte istituzioni di lasciti 
e di assegnamenti fedecommessarii nelle varie fa- 
miglie, si statuì che per lo stabilimento degli cdberghi 
nulla s’innovasse ai rispettivi diritti delle singole fa- 
miglie a siflalto riguardo, cosicché l’innovazione 
politica non pregiudicasse a’ preesistenti' interesià 
civili. 

Si prescrisse che da tutto l’ordine della nobiltà in- 
sieme riunito fossero ogni anno estratti a sorte tre- 
cento, i quali alla lor volta cento eleggessero a voti^ 
I quattrocento cosi prescelti costituivano il Consiglia 
grande, il quale era investilo di piena autorità nella 
Repubblica e godeva di tulle le prerogative del prin- 
cipato. Si ordinò pure che dal Consiglio grande si 
traessero a sorte cento, e questi formassero il piccola 
Consiglio, 0 Consiglietlo, ed avessero a deliberare 
co’ due Collegi degli affari pubblici di minore impor- 
tanza, ed eleggessero i magistrati della cillà^ 

Che dal Consiglio grande si trascegl lessero a voti 
otto che col titolo di senatori avessero, insieme col 
doge, podestà bensì di proporre leggi, non quella 
però di accrescere a se stessi l’aulorilà; amminislras- 
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sero la giu!$ltt(d; deliberassero sovra i negozi! politici 
di minor conto; le più gravi deliberazioni maturas- 
sero per portarle alla disamina dei due Consigli; doge 
e senatori non rimanessero in carica oltre due anni; 

Che la cura del pubblico erario e dell’entrate della 
Camera venisse commessa ad otto procuratori. Procu- 
ratori divenissero di diritto il doge e gli otto senatori 
all’uscire di carica; 

Che si costituisse un magistrato di cinque censori 
sopra la conservazione e l’osservanza delle leggi. 

Si stabili un ufficio di sindacato da esercitarsi so- 
pra il doge ed i primi magistrati. 

Si. dichiarò solennemente che lutti i supremi ma- 
gistrati della Repubblica, non altrimenti che gl’infe- 
riori dovessero essere soggetti alle leggi. 

Questa costituzione afTatto aristocratica, ma di una 
aristocrazia larga ed aperta sino ad un certo grado 
al popolo, mercè delle aggregazioni successive delle 
famiglie, si fondava, auspice Andrea Doria, il quale 
ricusava ad un tempo la corona di doge offertagli dal 
senato. Egli accettò bensì di sedere in senato priore 
perpetuo del magistrato di Riforma, e di essere eso- 
nerato d’ogni gravezza non altrimenti che i suoi cu- 
gini Filippino, Pagano e Tommaso Doria coi loro di- 
scendenti in perpetuo. 

Passarono alcuni anni, e come spesso accade, quelle 
istituzioni, che parevano da principio un porlo di sa- 
•lule, si appresénlavano poco dopo come un’arena 
piena di pericoli. 

1 nobili vecchi non erano punto contenti del modo 
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con cui si facevano le elezioni dopo il 1528, essendo 
ì nobili nuovi più numerosi. 

Sopraggiunse la congiura del conte Gian Luigi del 
Fiesco, ordita per atterrare la potenza de’ Doria. 
Quanto maggiore era stato per (|uesti il pericolo, 
tanto più viva diveniva la sollecitudine di evitarne le 
ripetizioni. Que’ che avversavano alla legge del 28 si 
valsero dell’occasione, rappresentando ad Andrea Do- 
ria l’opportunità di aggiustarla, cambiandola in parte 
cosi che venisse scemata la preponderanza dei nobili 
nuovi, parecchi de’ quali avevano parteggialo pe' 
Ficschi. 

Piegavasi facilmente Andrea a siffatti consigli, e 
dicendo di volere dar garibo, che in dialetto genovese 
significa garbo ed assetto, alla legge del 28, fece 
promulgare, nel 1547, una nuova legge, che quindi 
chia mossi volgarmente del garìbello. 

Scopo principale di questa legge, fatta per atto di 
autorità di Andrea Doria, anziché per libera delibe- 
razione de’ Consigli, era di favorire la nobiltà vec- 
chia, surrogando per un dato numero nelle elezioni 
dei magistrali il mezzo dei voti a quello della sorte. 
Cosi pel gran Consiglio cento membri dovev'ano no- 
minarsi a voti; da quattrocento alti'i cento dovevano 
pure trarsi a voti, al fine di formare il Consiglielto 

Elettori di colesti componenti i due Consigli erano 
i due collegi, gli otto protettori del Banco di S. Gior- 
gio, i cinque sindacatori supremi, ed i sette del ma-^ 
gistralo degli slraordinarii. Ai cento del Consiglielto 
si diede anche autorità di eleggere i ventotto.ohia- 
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inali dalle leggi a nominare il doge ed i governatori. 

Tanto che visse Andrea si andò avanti con questo 
.temperamento, poco gustalo dai nobili nuovi e dal 
popolo; lui morto, crebbero a dismisura le dissen- 
sioni tra i cittadini ; si disgiunsero vieppiù i nobili 
vecchi da’ nuovi, si contrastarono acerbamente le ele- 
zioni. I popolani sentirono anch’essi gii stimoli del- 
l’ambizione ed aspirarono a partecipare pure nelle 
elezioni per titolo di benemerenza. La città era agi- 
. latissima, e lo Stato veniva posto a gravi cimenti, 
quando a ricomporre le cose genovesi si adoperò, col 
consenso della Signoria, la mediazione del papa, del- 
rirnperatore e del re di Spagna (I). 

Ministri delle potenze mediatrici furono il Cardinal 
• Giovanni Morone pel papa, Pietro Fauno Costacciara 
vescovo d’Acqui per l’imperalore, il consigliere don 
Giovanni Idiaquez pel re di Spagna. Questi, presa 
cognizione della condizione del paese, si ritrassero 
in Casal Monferrato per attendere più quietamente 
a preparar la riforma delia costituzione genovese, 
la quale venne poi promulgata in Genova il 17 di 
marzo 1576 (2). 

(<) La mediazione fu provocala dagli stessi Genovesi, desiderosi di 
evitare lo strazio della patria, c per opera specialmente di Matteo Sena- 
rega uno de’ nobili nuovi, uomo savissimo. 

(2) V. 1 Leges novse reipublicae Genueiisis a legatis Summi Pontificis, 
« Cscsaris, et Itegis Catholici, io quos per rcmpublicam collata fuerat 
« auctorilas, condilae, et GenuK die xvii martii MDLXXVI puldicaia’ >. 
.Geouse apud Marcum AniODiuro Bellunura ducalem lypograpliura, 1576. 

V. una lettera ìndirilta dall'illustre storico e patrizio genovese Lberto 
Foglietta di Roma agli 11 di novembre 1575 al cardiual Morone, in cui 
gli raccomanda di richiamare in vigore a Genova la legge del 15:28, clic 
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Con tale riforma si tolse ogni diflerenza che di- 
anzi corresse Ira cittadini; si ordinò di estinguere 
i nomi di gentiluomini vecchi, nuovi, aggregati, po- 
polari, di dentro, di fuori, de’ portici di S. Luca, 
S. Pietro, ed ogni altro nome, cognome, o denomina- 
zione, tanto di persone quanto di colore, fazione, fa- 
miglia, albergo, luogo e portico, che fossero per 
abuso invalsi, e capaci di gettar divisione tra i cit- 
tadini. 

Si prescrisse che tutti i cittadini, i quali, dal 1528 
in poi, avessero preso nomi ed insegne diverse dalla 
loro propria, le smettessero, e quelle della propria 
e naturale famiglia loro ripigliassero. 

Si stabili quindi che da tutto l’ordine della nobiltà 
cosi costituito si scegliessero centoventi Padri, che 
chiamarono il Seminario, i quali per virtù e per qua- 
lità d’anni e di meriti si riputassero degni della di- 
gnità senatoria. 

I nomi di costoro dovevano essere chiusi in un' 
urna, da cui due volte all’anno cinque si estraevano, 
tre per supplire nel Collegio de’ governatori, due in 

egli qualifica di contratto solennemente stipulato; dice il Foglietta 

* che l'autoritii di far legge tocca solo, de iure natura; et de (eterno 

* iure gentium , all’uaiversale , ma che può da questo delegarsi ». 
Vberti FoUetee patr. gen. Anecdota. Geaux, IR38, pag. 199 e seg. 

V. inoltre « i Commentarii delle rose successe a’ Genovesi dal 1572 
« al 4376, scritti da Giovanni Battista Spinola, quondam Nicolò, quon- 
« dam Daniele, per la prima volta pubblicati per cura di Vincenzo AK- 
« zeri ■>. Genova 1838. Lo Spinola scrittore ronteroporaiieo mostrasi 
imparziale, epperò fededegno. 

V. Storia della repubblica di Genova , scritta da Carlo V'arese. 
4836, ad annos. 
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quello de’ procuratori, in luogo de’ cinque che usci- 
vano dalla carica biennale; compievasi il numero 
degli aspiranti per via di soggetti eletti da due Con- 
sigli nel seguente modo; il minor Consiglio scriveva 
una doppia lista del numero dei soggetti da eleggersi, 
fra i quali il maggior Consiglio sceglieva. 

Per la stessa riforma il Senato fu costituito di do- 
dici membri, il Collegio de' procuratori di otto, oltre 
i procuratori perpetui già stati dogi. 

Il maggior Consiglio fu composto di quattrocento, 
dei quali cento eletti per il Consiglio minore, amen- 
due nominati da trenta elettori, a ciò destinati dal 
minor Consiglio, e scelti tra tutto l’ordine della no- 
biltà. 

' Al maggior Consiglio ed ai due Collegi appartenne 
l’autorità di far leggi, deliberare sulla guerra, e sulla 
pace, contrarre alleanza, ecc., con quattro quinti di 
voti. 

Venne data facoltà ai due Collegi ed al minor Con- 
siglio di aggregare ogni anno dieci nobili soggetti, 
sette per la città tre per le riviere. 

La riforma ammetteva tra gli aspiranti alla nobiltà 
quelli che esercitassero le arti della seta, della lana, 
del tessere drappi e panni, o le professioni di avvo- 
cato, di medico, di notaio, di capitano, e di patrone 
di nave, con che però quegli che esercitava arte mec- 
canica la smettesse tosto che fosse ascritto tra nobili. 

11 doge, i senatori, i procuratori, uscendo di carica 
sottoponevansi a sindacato innanzi al magistrato de’ 
sindacatori. 



Digitized by Google 




'610 STORIA DELLA LBOISLAZIONE 

Quelli che erano siali dogi^ e quindi divenuti pro- 
curatori perpetui, solloponevansi di due in due anni 
al sindacato perchè dice la legge, gli animi di costoro 
non diventino alteri pei' l’autorità continua. 

1 due Collegi ed il minor Consiglio nominavano 
due conservatori delle leggi, incaricati di vegliare sul- 
Tosservanza delle medesime, singolarmente in ciò che 
riguardava le elezioni dei magistrati supremi. 

L’elezione del doge facevasi in questa guisa. 11 
maggior Consiglio sceglieva, a squitiinio segreto, 
quindici soggetti, dai quali sei ne pigliava il minor 
Consiglio, e da questi il Consiglio maggiore a plura- 
lità di voci traeva il doge. 

In quella riforma finalmente si stabilirono due 
conservatoti della pace per attutar le vecchie discor- 
die civili, ed impedire che non ne pullulassero delle 
nuove. 

Questa costituzione politica elaborala, come si è 
veduto, nel corso di circa quarantoli’anni, formò la 
base del governo di Genova, e si mantenne ne’ suoi 
principi! sino a che furto della rivoluzione francese 
non la fece cadere. Ma anche cedendo a questo im- 
pelo di prepotente «fortuna, la Repubblica genovese 
conservò la sua dignità come vedremo in appresso. 

In Firenze passavano le cose ben altramente che 
a Genova. Gli animi non vi erano meno agitati, il 
desiderio di libertà non meno grande in alcuni, ma 
i rimedii al male assai più dilTiciii c I Medici » ri- 
peteremo noi colle parole d’un illustre scrittore (\) 

(1) Il marchese Gino Cajipoui iella coliiia premessa ai Dùcarti i»- 
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< avevano per sè le provincie mal governate della 
c repubblica, e tulli gli antichi grandi offesi dal po- 
« polo, e tutta la plebe dei servili, e della nuova no- 
c bilia i più corrotti clrerano il maggior numero, 
c Così dalla parte dei Palleschi stavano i vizii della 

< cillà, e nei Piagnoni era la virtù ». Ma questa virtù 
non bastava più a salvare lo Stato; era alla a far 
morir bene, ma non a prolungare la vita. I lunghi 
travagli sofferti, disponevano anche il popolo ad 
acquietarsi più facilmente. Gli uomini i più esperti 
nel maneggio delle faccende pubbliche, tenendo la 
libertà per perduta, s’erano acconciati con quella 
parte che prometteva miglior fortuna; nessuno era 
tra loro che fosse abbaslanea polente per far da sè; 
tutti cercavano di accomodarsi ai tempi. 

Pose fine all’assedio di Firenze la convenzione con- 
chiusa tra i quattro oratori fiorentini e don Ferrante 



torno alla riforma dello Stato di Firenze (lS2:>-32), inserta nei 
tona. I dell'ArcAiuio storico italiano. 

U Calluzzi nella sua Istoria del granducato di Toscana sotto il 
governo della casa Medici, iutroduziuDe, § 5, chiarisce >ieppiù qacisto 
tema. • Erano gli animi della città, egli scrive, divisi di sentimenti, 

< che poi formavano tanti diversi partiti. L’infìraa plebe agitata da tante 

< turbolenze, e temendone delle maggiori , resa ornai indifferente per 

• la liberlà o per la servitù, desiderava una quiete qualunque fosse; 

* fra i nobili e i più sensali della cillà si r fletteva quanto grave perdita 
« fosse quella della libertà; ma che però libertà non era quella del pre- 

< scole sistema, c stavano in dubbio se fosse minor male l'aver i Me- 
« dici 0 l’anarchia. Questi però erauo cfaiamati i sospetti. Il parlilo do- 
« minante era quello detto delti arrabbiati ; questo per la maggior parte 
« era composto di una classe di persone descritlc nelle arti minori , che 
« nella dittatura Medicea erano state tenute lontane dalla partecipazioue 
« del govcnio, iugrossavano il numero di costoro lutti que’ nobili che 
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Gonzaga il 10 d’agosto 1530 (1). Di essa, oltre ad 
obbligarsi la città a pagare in pochissimi giorni ot- 
tantamila ducati per levare l’esercito, furono gli ar- 
ticoli principali: che il papa e la città dessero auto- 
rità all’imperatore Carlo V, che infra tre mesi dichìa>- 
rasse quale avesse ad essere la forma del governo, 
salva nondimeno la libertà ; e che s’intendessero per- 
donate a ciascuno le ingiurie fatte al papa, ed a’ suoi 
amici e servitori; e che insino a tanto venisse la di- 
chiarazione deH’imperalore, restasse a guardia della 
città, con duemila fanti, Malatesta Baglione. 

Usci il lodo imperiale il 28 ottobre dell’anno me- 
desimo in Augusta, e Carlo V provvide conforme alle 
intenzioni di Clemente VII. 

Non mancano nel diploma dell’imperatore le solite 
frasi di piacevolezza cancelleresca. Si rammenta rac- 
cordo seguito sotto le mura di Firenze che rimetteva 
all’imperatore il disporre ed istituire il reggimento, 
il governo e lo stato della repubblica fiorentina (2). 

Ciò che si era latto per accordo’, sotto la clau- 
sola stipulata salva la libertà di Firenze, Carlo lo 
prende in aspetto di dedizione, e dichiara di poter 
disporre delle cose fiorentine a piacimento, quasi 

« 0 per ragione di debiti , per drìitti o per altre cause erano nemici 

• delti aderenti dei Medici , e cercavano d’ingrandirsi con la loro op- 

• pressione. Il gran Consiglio era tutto composto di questa gente, che 
■ essendo armata.sotto nome di libertà, conculcava tutte te leggi, c usava 

• della piii dissoluta licenza, ecc. ». 

(1) La convenzione per la resa di Firenze fu firmata dal Valori com- 
missario del papa al campo il <2 agosto suddetto. 

(2) Regimen, gubemium et etatum diiponamus et inelituamut. 
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fosse un ritorno al diritto ch’egli asseriva avem avuto 
l’impero. Egli si dichiara tuttavia disposto 'a ridonare 
la sua grazia a Firenze per riguardo a Clemente VII, 
che erasi interposto a tale eiTetto, e rinnova a favore di 
quella città tutti e singoli i privilegi, i diritti, le con- 
cessioni, le esenzioni, le libertà, le grazie e grindulti 
di cui dianzi avesse goduto. Venendo quindi al dis> 
porre per l’ordinamento dello Stato, e colla protesta, 
non ratificata ai certo daH’autorità della storia, che 
ciò faceva pel solo bene di Firenze e di tutta Ita- 
lia (1), statuisce che il governo debba essere mo- 
narchico anziché popolare, che i magistrati si eleg- 
gano e s’istituiscano nella forma in cui ciò si faceva 
prima della cacciata della famiglia de’ Medici, e che 
capo del governo, stato e reggimento di quella re- 
pubblica, essere debba Alessandro de’Medici, duca di 
Città di Penna, cui poc’anzi l’imperatore stesso aveva 
fidanzato la Margherita figliuola sua naturale; e che 
in quella sovranità, dopo la morte di Alessandro, 
avessero a succedere i discendenti ed eredi di lui, 
maschi, per ordine di primogenitura ; in mancanza 
di questi il più prossimo tra i maschi della famiglia 
de’Medici, sempre di primogenito in primogenito. 

Dicesi espressamente in quel diploma che il duca 
presiederebbe a tutti e singoli i magistrati. In caso di 
ribellione o d’inobbedienza della repubblica agli or- 
dini imperiali, si statuisce farebbesi luogo a devo- 
luzione del dominio all’impero. 

( 1 ) Et eutn, prò solito instituto nostro, nikil aliud quatn ejuset 
unìverscB Italia saluterà, paeem,quietem et libertatem quaramus. 
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il lodo imperiale accennava a ricostituire in Firenze ' 
i magistrali nei modi e nelle forme diesi usavano pri-< 
ma della cacciata de’Medici, ma ciò difficilmente sareb’' 
Lesi potuto accomodare col governo monarchico che 
ad un tempo vi s’introduceva nella persona del duca. 
Quindi si prese a trattar de’ mutamenti da farsi Ira 
papa Clemente VII, principal promotore della gran- 
dezza della sua casa, ed i suoi aderenti. Se da un 
Iato si voleva allargare Taulorità del duca Alessan- 
dro, dall’allro non si dimenticavano gl’inleressi dei 
partigiani di casa Medici, e non mancavano, come 
le pretensioni, i contrasti. 

Tra il 1531 ed il 1532 pertanto incominciarono 
lunghe pratiche tra il papa, che aveva fermo nell’a- 
nimo di fare Alessandro signore assoluto di Firenze, 
volendo però, per valermi delle parole del Capponi, 
com’era costume suo, gillare il sasso e nascondere 
la mano, ed i più autorevoli tra’Palleschi, i quali 
rassegnali a sopportarlo, negavano chieilcrlo. La ri- 
forma si praticava col papa e tra i confidenti di lui 
che erano in Roma, e co’ cittadini che erano in Fi- 
renze, e col Guicciardini che era governator di Bolo- 
gna, e con Bartolomeo Valori che slava presidente di 
Romagna. Sopra questa materia cinque de’più insigni 
Palleschi scrissero il loro parere, e furono Francesco 
Vettori, Ruberto Accìaiuoli, Francesco e Luigi Guic- 
ciardini c Filippo Strozzi ; a noi pervennero le con- 
sulte de’ quattro primi (1). 

(Il Sopra la qualità propria di alcuni tra questi uomini d’alto affare, 
che ebbero tanta parte nel governo di Firenze, vedasi ciò che scrive 
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Dice Benedetto Varchi che rAcciaiuoli ed il Giiic- . 
ciardini erano le due più savie teste d'Italia, e tali 
saranno state se si guarda, più che alla integrità 
dell’aniino, alla fertilità della mente nel cercare spe- 
dienti onde portare altri al potere, o goderne essi 
Stessi, Nicolò Machiavelli era morto nel 1527. 

Sebbene il papa e l'imperatore stessero dalla parte 
de’Me«lici, e s’impiegassero a tener soggetta Firenze, 
il riuscirvi però non era poi tanto facile. L’aura po- 
polare non era più per quella famiglia che di prima 
voleva farsi unica dominatrice. 

Abbiamo per inimico un popolo intiero, scriveva 
Francesco Guicciardini addì 30 gennaio 1531-32 (1), 
e piu la gioventù che i vecchi, in modo che ci è da 
temere per cento anni ; in modo che siamo forzati de- 
siderare ogni deliberazione che assicuri lo Stato. 

E Ruberto Acciainoli prevedeva che nel disfare 
quello che dianzi erasi fatto si correrebbero gravi pe- 
ricoli. Pormi, diceva egli in una lettera all’arcivescovo 
di Capua {^),che oltre alli naturali inimici che noi abia- 
mo nella città, tegniamo modi da farne molti più; per- 
chè tutti quelli che hanno a rendere i beni comperati 
dalli ecclesiastici, e ceppi e arti; e quelli che hanno a 
rendere le masserizie dei ribelli e l'arme; e quelli a 
chi son tolti gli uffizii e magistrati per scambiarli, son 

mollo estesamente l’egregio sig. barone Alfredo Reumont nel suo libro : 
Della diplomaxia italiana. Firenze 1857, a facce 41 e seguenti. 

(1) Attesa la dilTerenza dell’anno, che in Firenze allora cominciava dal 
dà ddl’lncamazione. 

(ì) Cioè frale Nicolò della Magna , cbe governava allora Firenze per 
Clemente VII. 
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tanto numero che merita considerazione', e non si 
votando la città de* tristi umori, si può far conto che 
moltiplicheranno di sorte con questi modi, che ci si cre- 
perà sotto (1). 

Il parere di que’ valenti cilladini fu un poco dif- 
ferenle l’uno daH’altro, benché lutti conoscessero la 
voglia dì Clemente VII. L’Acciaìuoli pensava che il 
papa dovesse nella città assettare un governo libero, 
ma con forma più stretta, e dove i migliori cittadini 
avessero più parte. Nè Francesco Vettori, né France- 
sco Guicciardini discordavano molto da lui, benché 
piuttosto inclinassero ad un governo come era quello 
di Lorenzo il Magnìfico prima del 1494. 

Luigi Guicciardini e Filippo Strozzi aH’incontro 
consigliavano il papa, non pure a tenere uno de’suoi 
in Firenze per capo, ma di più a farlo principe as- 
soluto e padrone d’ogni cosa. 

Sì pubblicò infine in Firenze il diploma imperiale 
da messerAntonioMussettola, ambasciatore di Carlo V, 
e sì vide la Signorìa accettarlo con gratissime parole 
ed umilissime grazie. 

Il gonfaloniere baciò e sparse di lagrime quel di- 

(1) Durante l'assedio di Firenze per far fronte alle spese si vinse in 
Consiglio una provvisione, che si potesse vendere tutti i beni delle arti 
di Firenze e di Prato , e di tutti i luoghi pii , che per lasciti antichi 
erano stati loro assegnati per cause pie di limosine in varie maniere ; 
ed un’altra provvisione fu vinta in Consiglio, che comprendeva la vendita 
de' beni ecclesiastici appartenenti cosi a religiosi secolari come a rego- 
lari. Scrive Bernardo Segni nel libro HI delle sue Storie Rorentine, che 
poi fatto raccordo, cioè la resa di Firenze alle armi imperiali, ed an- 
nusata la legge, molli rimasono rovinati di iorta che mai piò H 
rifeciono a' tempi metri, A ciò allude rAcciaiuoIi. 
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ploma; i più sofrgi cilladini s’accorsero che era in 
tulio spcnla ogni speranza di libertà della patria, 
ne ebbero dentro immenso dolore, ma s’ingegnarono 
di ricoprirlo al di fuori (1). 

Addivenutosi infine al formale assetto del governo, 
sempre per opera di Clemente VII e de’ Palleschi, si 
creò un magistrato di dicci cilladini con balia am- 
plissima di riformare il governo; vi furono messi 
Francesco Guicciardini e Baccio Valori, che venuti 
in Firenze insieme con qiie’ primi che erano in città 
conchiusero una nuova forma di repubblica in questo 
modo ordinando : 

Che da quel tempo innanzi non si facesse la Si- 
gnoria, ma che il palazzo stesse guardato da alquante 
guardie, e vi si radunassero i magistrali primi per 
eseguire le loro faccende ; 

Che Alessandro de’ Medici fosse fallo duca della 
repubblica, con autorità piena quanto si può dare a 
un principe; 

Che dopo lui succedessero in quel grado i suoi 
figliuoli legittimi, e dopo lui ricadendo nella stirpe di 
Lorenzo di Pier Francesco de’Medici, nel primogenito; 

Che si eleggessero quattro consiglieri per eserci- 
tare col duca, 0 col suo luogotenente quelle faccende 
che in prima esercitava la Signoria, ma che non ri- 
sedessero in palazzo; 

Che si facesse un Consiglio, o una balia, di qua- 
rantotto cittadini che eleggessero i magistrati primi 

(1) V. Segni e Varchi nelle loro Storie. 

Storia della Legislazione — Voi. II. 3S 
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dentro e di fuori, e gli altri si squittinassero in un 
Consiglio di dugento uomini ; 

Che nei quarantotto avessero perfezione tutte le 
leggi, e fosse quello il senato della Repubblica, cui 
peraltro rimanesse interdetto di proporre o delibe- 
rare fuorché su quello che, per un cancelliere de- 
piliate fosse messo innanzi da parte del principe. 

Questa è la somma delle riforme fiorentine che 
posero fine alla signoria de’ priori e del gonfalonie- 
re (l), compiutasi il di primo maggio 1532, con cui 
Alessandro non per proprio valore, ma per favore 
altrui, trionfò dell’espugnata libertà di Firenze. ' 

Seguita quella gran mutazione nel governo fioren- 
tino, non pochi cittadini o per sottrarsi a’pericoli, 
0 per evitare freno rigoroso di legge, o per cercare 
alleviamento a disperato dolore, uscirono fuor dello 
Stato. Tra loro fu Donato Giannotti, caldo amatore 
della libertà della patria, cui aveva servito in qua- 
lità di segretario del magistrato de' dieci di libertà e 
pace. Questi, nei lunghi giorni dell’esilio, compose 
il sìioVihrodélìaRepubblicafioreniina, sperando, dopo 
aver dimostrate le cause per le quali i cittadini non 
potevano essere affezionati ai due governi passati, 
render facile il ritorno ad una libertà corretta e du- 
revole. Illusione che in spiriti ingenui si riproduce 
spesso, al riprodursi di simili casi, senza però mai 
riuscire a vincere la prova dell’esperienza. 

(1 ) La costituzioBe fiorentina , di cui si ragiona , usd col titolo di 
< Òniinazioni fatte dalla Repubblica fiorentina insieme colla eccellentia 
« del duca Alessandro de’ Medici, dichiarato capo della medesima, sotto 
« il di 27 aprile 1632 ». 
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Mentre si distruggeva la libertà si pensò di togliere 
le armi ai cittadini fiorentini, e si stabili una milizia 
permanente nel dominio, non solamente per la difesa 
delle frontiere, ma ancora per tenere armate le pro- 
vince contro la capitale. Le città inferiori acquista- 
rono privilegi, ottennero un governo più mite ed 
una più retta amministrazione della giustizia. I pro- 
vinciali, divenuti, se non di miglior condizione, almeno 
eguali ai cittadini della dominante, si afiezionarono 
al nuovo governo, e rassodarono le basi della sovra- 
nità della stirpe Medicea. 

Vedremo fra poco come il principio vitale della 
costituzione fiorentina venisse sostenuto e contrastato 
a vicenda sull’estinguersi della famiglia de’ Medici, 
ma frattanto non dobbiamo lasciare inosservata una 
notevole mutazione di diritto pubblico avvenuta in 
Piemonte nella seconda metà del secolo xvi. 

Un principe ardimentoso e prudente, spogliato 
quasi affatto de’ suoi dominii, aveva questi riacqui- 
stati col valore della sua spada. Il trattato di Chàleau- 
Cambresis del 3 aprile 1559, tra Enrico II re di 
Francia e Filippo II re di Spagna, portava che si sa- 
rebbero restituiti gli aviti Stati ad Emanuele Filiberto 
cbe, vincitore della battaglia di S. Quintino, aveva 
aperto l’adito a quella pace. 

Non bastava al duca Emanuele Filiberto il ricupe- 
rare lo Stato, egli volle ricostituirne il governo con 
norme tali, che, ponendo in sua mano ogni nerbo di 
autorità, gli dessero agio d’avere un popolo fazionato 
a sua posta, ed una politica tutta propria della sua casa. 
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Felicemente riuscì epli nel doppio intento, poiché 
il popolo ora d’antico devoto ai principi di Savoia (l), 
e la giacitura del suo paese gli porgeva opportu- 

(I) Cotesla devozione ni fa manifesta in tutta la. stona della casa di 
Savoia. Ne citeremo un sol tratto perchè signidcaiivo quanl'altro mai, 
e prossimo ai tempi di cui parliamo. Ne' primi mesi del veriticin- 
quemila Francesi entrarono nella Savoia, e scesero quindi le Alpi pel 
varco di Susa. Quell’esercito rapitariaio dall’anumiraglio Chabot, dal 
marihese di Saliizzo e dal conte di Fustemberg, presentossi il primo 
d’aprile alle porte di Torino, che aveva a governatore Luigi di Savoia 
conte di Pancalieri. Si apparecchiavano i cittadini alla difesa, ma il 
duca Carlo mandò ad essi da Vercelli l’oniiiie di non resistere, non es- 
sendovi speranza di buon successo contro un’oste si poderosa. Calarono 
quindi i Torinesi agli accordi, ma nulla curando il pericolo d’irritare gli 
assalitori minaccianti di mettere la città a sacco ed a fuoco, fecero le 
seguenti proteste per atto solenne il 5 dell’anzidetto aprile. < Praefati 
< domini Credendarii in prxsentia ipsius domini Gbuyenae Heraul d’arme 
« regii, presenlis et inielligentis, in eodem Consilio protestali fuerunt, 

• quod per qnaecuraque gerenda in ipso praecepto, non intendehant quod 

• aliqualilerderogarelur alicui iuri, auctorilati et iurisdictioni illustris- 

■ simi D. D. Caroli Sabaudiae dncis, principia et domini eorum et suc- 

• cessorum suorum, nec non stalutis , privilegiis , immunitatibus , fran- 

■ chigiis, consueludinibus, lìbertatihus, et ali s quibuscumque iuribua 
« ipsius communitatis cuiuscumqne qualitalis et tenoris existant, quae 

• omnia sint salva, et observantur, et quod id quod faciebani coacU et 
« melo pcenarum, et tumulto armigerorum existeulinm in eadem civita- 
« tem et non aliter, nec alio modo, etc. » 

Istoria dell'augusta città di Torino , deU’ahale Francesco Maria 
Ferrerò di L ivriano, parte 11, pag. 686. 

Non è maraviglia pertanto che il paese, come riferisce Andrea Boldù, 
ambasciatore veneto presso il duca di Savoia (456I-66) • durante pili 

• d’un quarto di secolo dagli stranieri oppresso, subito che fu fatta la 

• pace di Castel-Cambresl , aspettassi* questo suo principe con tanto 
affetto d'animo, o poco manco, quanto se avesse dovuto venire un 
Dio. 

L'epoca di Emanuele Filiberto fu recentemente illustrata con un recente 
libro dell’egregio storico sig. comm. Ercole Ricotti, fruito di molte sva- 
riate e diligenti indagini rischiarate da vero lume di critica. 
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nità H’ in Tram mettersi ne’più rilevanti negozii politici. 

Ma per esercitare più pronta qiieirautorità che do- 
veva ricomporre lo Stato e prepararne i futuri destini, 
Emanuele Filiberto abbandonò l’uso di convocare i 
rappresentanti del paese stesso distinti in Ire ordini, 
clero, feudatarii e comuni, che formavano la raunata 
de’ tre Stati. Principalissimo scopo di quelle convo- 
cazioni era l’oltenere dal paese un donativo in danaro 
onde far fronte alle spese straordinarie, scarsa es- 
sendo a que’ tempi ogni altra maniera di pubbliche 
entrate. Nè il donativo si otteneva sempre dal prin- 
cipe in quella quantità e con quella prontezza che da 
lui sarebbesi desiderato. Oltre agli esempii che gli 
forniva la patria sua, il duca aveva dovuto scorgere, 
mentre governava la Fiandra, come si guastassero le 
faccende per gl’incagli che gli Stati frapponevano nel 
concedere i necessari! sussidii. Epperò è da credere 
ch’egli lasciasse andare in disuso la rappresentanza 
nazionale (cbè rnai non ne segui in Piemonte aboli- 
zione espressa), per levarsi un’impaccio nell’esegui- 
mento de’ suoi disegni. 

E cosi appunto lo giudicava Giovanni Correrò, am- 
basciatore veneto alla corte di Savoia, dettando una 
relazione di tal sua legazione nel 1573. < Delle cose 
c che Sua Eccellenza intende o vuole ne delibera a 
« sua voglia egli dice « e per dimostrazione di 
c questa sua potestà che intende sia assoluta, dico 

< che non ha voluto tenere li tre Stati del suo paese, 
c come l’obbligano le convenzioni antiche della casa 

< di Savoia con li suoi confederali, osservate sotto 
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<( ciascun altro principe passato. E di questo ne intesi 
« io da Sua Eccellenza che la causa era per ciò, che 
« sempre vogliono aver-^juelli più dal principe di che 
a gli danno (i) >. 

Dopo d’avere tratteggiato i fatti delle principali mu- 
tazioni di forme di governo in Italia nel secolo xvi, ne 
pare opportuno il discorrere di alcune quistioni dì 
diritto pubblico che si trattarono con calore d’inten- 
zioni e con apparato grande di erudizione in Italia. 
Quattro ne indicheremo ; quella sul dominio del more 
Adriatico, lo squittinio della libertà originaria di Ve- 
nezia, l’esame della libertà fiorentina, il modo d’in- 
vestitura del regno di Napoli. Non è necessario lo 
aggiungere che ciascuna di queste questioni si com- 
binava con avvenimenti politici. 

Alla prima quistione forni motivo la guerra mossa 
dalla repubblica di Venezia contro gli Uscocchi tra 
il fine del xvi ed il principio del xvii secolo. Erano 
gli Uscocchi gente Dalmatina, d’origine raccogliticcia 
composta di profughi di varii paesi. Avevano loro 
sede in Segna, terra sull’Adriatico, e di là uscivano 
a fare loro scorrerie in mare: pirati arditissimi, cru- 
delissimi, uomini perversi, popolo che si nutriva di 
rapine e gozzovigliava nel sangue. Di Segna era so- 
vrano l’arciduca d’Austria, duca di Carintia, il quale 

(4) L'autore di questa Storia dovette esaminare attentamente questa 
materia nei Scufgio storico degli Stati generali e d’altre ùtitìssienP 
politiche del Piemonte e della Savoia. Torino, stamperia resde, 4854 1 , 

V. inoltre una lettera dello stesso scrittore al signor G. P. Vieusseux 
del 18 luglio 4865, inserta nelT.ireAtoso storico italiano, nuova serio 
tAm.U. 
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non proteggeva già apertamente gli Uscocchi nelle 
loro scorrerie, ma neppure si faceva a reprimerle con 
rigore. 

I Veneziani, cui davano' que’ pirati molestie e danni 
gravissimi, seriamente pensarono a disfarsene. 

Al pericolo della, presenza degli Uscocchi agginn- 
gevasi una vecchia, querela per cui, fìn< dal 1563, 
llimperatore si lagnava- che i Veneziani avessero im- 
posti dazii alle navi de’ sudditi imperiali, e lalvolla 
oostreltele a- venire a Venezia, contro la regola che 
la navigazione dovesse sempre esser libera, I Vene- 
ziani sostenevano all’ineontro cheda navigazione do- 
veva bensì essere libera, ma che ciò non impediva 
chela Repubblica usasse della facoltà d’imporre dozii 
per chi navigava nel mare Adriatico che era sollo 
U suo dominio (1). Allegavano essi che la vera libertà 
del mare non esclude la protezione e superiorità di 
chi Io mantiene in libertà, nè la soggezione alle leggi 
(H chi ne ha l’imperio. L commissarii imperiali non 
insistettero vivamente sul punto del dominio, e si 
ridussero a chiedere dalla Repubblica moderazione 
ne’dazii e facilità di riguardi. Non si terminò tuttavia 
con questo la controversia. Continuavano sempre gli 
Uscocchi nelle loro scorrerie, ed imbaldanzivano per 
rimpunità loro conceduta’, mentre l’arciduca, per 

(1) La discussione su questa materia, fattasi nelle conferenze di Friuli 
nell’ anno 1 563 tra i commissarii imperiali e quelli della Repubblica ve- 
neta, è riferita da frà Paoio Sarpi neil’ultima parte deli7a(orta dtgli 
Vacoechi, Sostennero principalmente il dibattito in quella conferenza il 
dottore Andrea Rapido per l’imperatore ed.il dottore Giacomo Chizzola 
per Venezia. 
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mantenere iiUatta la sua giurisdizione nella naviga- 
zione di que’mari, lasciava che a lai uopo si eserci- 
tassero i pirati. 

Scrisse fra Paolo Sarpi un trattato a dichiarare i 
fondamenti legali del dominiodel mare Adriatico della 
serenissima Repubblica di Venezia, e disse che il vero 
testimonio per il quale la repubblica aveva il domi- 
nio del mare, era quell’islesso per il quale ella aveva 
la sua libertà, si che al principio del suo nascimento, 
per una stessa causa, essa nacque libera ed ebbe lo 
imperio marittimo; e questa causa fu l’essere edili- 
cata c costrutta in mare, il quale allora non era sotto 
il dominio d’alcuno. Checché ne sia della solidità di 
questo ragionameno, che oggidì al certo non trove- 
rebbe grazia presso molli pubblicisti, lo scritto di frà 
Paolo, corredalo di mollissime citazioni di fatti sto- 
rici e di opinioni di dottori, sta pur sempre come 
importante documento di gius pubblico italiano (1). 

L’affare degli Uscocchi fu terminalo co’ fa Iti meglio 
che colle parole. Nel 1617 Venezia si pacificò co’ 
principi austriaci, a mediazione del papa e del re di 
Francia, e si pose cosi fine al multiforme travaglio 
che aveva commosso Italia e Germania (2). La qui- 
slione di diritto rimase, come al solito, senza formale 



(4) Anche per questa quislione uscirono vane scrìttnre da ambe le 
parti. 

(2) Si provvide alla quiete ed alia sicurezza della navigazione del- 
rAdriatico con ritirar gli Uscocchi da Segna e dal littorale, mandandoli 
la maggior parte a Carlstadt e sovra altre frontiere pih mediterranee 
verso la Turchia. 
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scioglimento, pronta a rieccitarsi se altra occasione 
si fosse presentala. 

Spauracchio anziché vero tema di controversia 
politica fu un libro, uscito nel 1613 dalle stampe 
della Mirandola, col titolo di Squiltinio della libertà 
originaria di Venezia. 

11 soggetto della disquisizione era importante, l’au- 
tore, benché anonimo, riputavasi persona di condi- 
zione, il genere della dottrina era nuovo, i fonti delle 
ragioni poco o niente conosciuti, e cosi quelli della 
parte contraria. Marco Foscarini dicendo che di que- 
sVoperetla si era fatto più caso che non portava la 
natura di una vanissima quistione e meramente eru- 
dita (1), non se ne mostra però meno preoccupalo. 

Il concetto del libro é di provare che i Veneziani 
non erano liberi come si vantavano d’essere, ma che 
originariamente erano soggetti aH’imperatore e ad 
altri principi. 

Una falange di scrittori si mosse a confutare lo 
Squittinio; indizio certo che il libro scollava. 

È volgare opinione che quella scrittura fosse opera 
del marchese di Bedmar, ministro accorto, il cui nome 
si connette colla memoria di una congiura vera o 
supposta (2). Ma é certo che le dottrine svolle in quel 

(1) Della letteratura veneiiana, lib. I, pag. 91, 92 e 93. 

(2) Alfonso della Coeva marchese di Bedmar, che fu ministro di Fi- 
lippo Ili re di Spagna presso la repobhlic.-) di Venezia, e che si suppone 
aver ordito congiura contro quella Repubblica nel 1618, d'accordo col 
duca d'Ossiina viceré di Napoli, e con D. Pietro di Toledo governatore 
di Milano. 

Altri con argomenti piti verosimili fanno autore dello Squittinio 
Marco Velser. 
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libro miravano a molestare la Repubblica di Yeneziai 
cosi in quel dominio, che, secondo si è detto, elite 
pretendeva sull’ Adriatico, come per alcune terre da 
lei possedute nel Friuli e nella Dalmazia, che prìmai 
appartenevano all’imperio ed alla corona d’Ungheria. 

Da più gravi cause procedette ed a maggiori elTettii 
intese l’esame della libertà- fiorentina. 

Nei primi anni del secolo xviii , vedendosi Cosi- 
mo 111 granduca prossimo alsuo fine, ed avendo corner, 
un segreto presentimento> della estinzione vicinai 
della sua stirpe, volse in mente di disporre le cosa 
in modo che, se la famiglia de’ Medici venisse a ces- 
sare, la libertà della Toscana avesse a risorgere, bm 
Europa, all’incontro, varie voci correvano sulla scelta 
d’un principe da destinarsi a succedere ai Medici. Il 
marchese Carlo Rinuccini'fu mandato dal granduca^ 
all’Einsio gran pensionarlo d’Olanda , alfinchè^ cer> 
casse consiglio ed appoggio da quel governo, ntak 
meno che dalla regina d’Inghillerra, per FelTettua- 
zione del suo disegno « e per- evitare che i buon* 
e Tedeschi non s’avanzassero ad esigere una pre- 
te messa positiva dal granduca di non chiamare alla 
a successione alcuno, nè: della casa di Baviera, nè di; 
d casa di Francia, e cosi in appresso pretendessero 
« mandare al granduca stesso un aio o sopraccapo , 

« ed inquietare esso e quelli della sua casa, e questo 
«s con grave suo disturbo e della sua libertà (i) »• 

(1) Parole di una lettera scritta il 10 maggio 1710 da Cosimo DI al' 
marchese CarloRiaucciniambasciaUweall’Aja. Presso l’eruditissimo ZoM, 
Storia civile della Toscana, tom. I. Appendice n« 4. 
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Trailo deslramenteraiTare il Rinuccini, ebbe buone 
parole, s’entrò a parlare dei titoli legali su cui ripo* 
sava la dominazione Medicea. Scriveva quel ministro 
al granduca che non aveva dato in mano al graa 
pensionarlo nessuno di que’ recapiti antichi che ri- 
guardavano la Toscana, poiché, soggiungeva egli, a 
dirla schietta a V. A. R. per quanto che non creda 
che esaminali in giustizia pregiudichino alla pretesa 
nostra libertà, ad ogni modo vi sono delle parole e 
delle cose sarebbe assai meglio che non vi fossero {\). 

Egli è appunto sull’interpretazione di tali parole 
e di tali cose che si alzò poco stante una controversia 
che attrasse l’attenzione dei pubblicisti d’Europa. 

Gol conchiudersi della quadruplice alleanza erasi 
anche disposto della successione futura del gran- 
ducato di Toscana. L’articolo 5 del trattato di Lon- 
dra del 2 agosto 1718 provvedeva a tal uopo non 
secondo i desideri! di Cosimo 111 ed i voti del paese, 
ma coU’intendimento d’impedire, che tra l’Impero e 
la Spagna non venisse a rompersi, guerra. Si dichia* 
rava in detto articolo « che gli Stati posseduti allora 
« dal granduca di Toscana sarebbero riconosciuti in 
« avvenire e in perpetuo da tutte le parti contraenti 
e e tenuti indubitatamente per feudi mascolini del 
« sacro Romano Impero ». 

Ora fu allo scopo di ribattere quella supposta feu- 
dalità che Cosimo 111 fece pubblicare erudite disqui- 
sizioni che illuminassero l’opinione pubblica, e, so 

{' 2 ) Risposta del Rinnccini al granduca del 28 apsto 1710, L c. ipp. 
n» il. 
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possìbile, rimuovessero le maggiori potenze dal con- 
cepito attentato. Degno dì sìngolar attenzione è il libro 
del dottissimo Giuseppe Àverani, scritto per commis- 
sione del granduca, intitolato De liberiate civilalis flo- 
rentinceeiusque domimi, stampato in Pisa nel 1722, e 
pubblicalo sul Unire dell’anno seguente, cioè quando 
i ministri delle maggiori potenze, raccolti in Cam- 
brai, deliberarono di mantenere le stipulazioni di 
Londra del 1718. Carlo VI imperatore fece contrap- 
porre al libro dell’Àverani un altro compilato dal 
barone Spannaghel, comparso nel 1724-26, sotto il 
titolo di Notizia della vera libertà fiorentina, conside- 
rata ne' suoi giusti limiti per l'ordine de' secoli. 

Questo lavoro, che veste il carattere di una alle- 
gazione alla foggia forense, è interessante per il gran 
numero de’documenti che vi sono riferiti (1). 

Non sarà fuori di proposito l’accennare che la di- 
scussione de’ titoli (li sovranità si estese in quei 
tempi anche al di là della Toscana, portandosi pure 
sui ducali di Parma e Piacenza, dei quali si era nel 
trattato del 1718 ugualmente disposto. À siflatla 
disposizione oppose formale protesta la santa Sede, 
tenendo essa que’ feudi come moventi da sé, non 
dall’Impero (2). 

(1) Mei precilati libri si (ratta soltanto della pretesa feadalitii dello 
Stato fiorentino, giacché rispetto allo Stato di Siena, che fu Repubblica 
affatto disgiunta dalla Fiorentina, la Spagna s'era arrogato l'alto do- 
minio sin dal 1557, e tutti i duchi Medicei avevano di essa presa l'io • 
vestitura. Tuttavia nel trattato di Londra non fil'fatta tal distinzione, e 
tutta Toscana venne detta feudo imperiale. V. Zobi, Storia civ. della 
Toscana, tom. I, pag. 55. 

(t) V. il libro intitolato • Dell'istoria del dominio temporale della Sede 
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Ma la controversia parve esausta, le proteste ri- 
masero, e malgrado esse si compirono poi i fatti, 
mercè de’quali la Toscana passò sotto il governo dei 
principi Lorenesi, ed i Ducali vennero sotto quello 
di un ramo della casa Borbonica. 

Vedemmo nel corso di questa storia come al pon- 
tefice si fosse attribuita superiorità sul regno di Na- 
poli (1). 

Ora é da dire che in ricordo di quella superiorità 
rendevasi dai re delle Due Sicilie al papa un omag- 
gio speciale, inteso anche a testificare certi diritti 
utili che la santa Sede sosteneva aver posseduto ab 
antico nelle provincie napolitane e siciliane. Nella 
vigilia dr s<.:^Pielria t^uel re faceva presentare al papa 
un annuo censo. * principe Colonna gran contesta- 
bile del regno* di Napoli, e per tale atto insignito 
della qualità di ambasciatore straordinario, si por- 
tava cavalcando con gran pompa alla basilica Vati- 
cana, ed incontrando nell’atrio il sommo pontefice, 
diceva di presentare a nome del suo sovrano una 
chinea (ossia un cavallo bianco) decentemente ornata, 
col censo di settemila ducati d’oro pel regno di Na- 
poli. Rispondeva il papa « ricevere quel censo a lui 
« dovuto pel diretto dominio sul suo regno delle Due 
( Sicilie, di qua e di là dal Faro >. 

• Apostolica Del ducato di Parma e Piacenza, libri tre giustiScati con gli 
« autori originali, col diritto delle genti e con gli atti pubblicati >. In 
Roma 1720. Con questo libro s’intese rispondere ad un altro pubblicato 
da un leggista milanese col titolo di Animadversione$ a difesa dei di- 
ritti pretesi dall’imperio. 

(I) Tom. Il, pag. 46. 
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Accadde nell’anno 1776 che neH’atto di presen- 
tazione della chinea insorse dispaia di precedenza 
tra i famigliari del governatore di Roma e quelli 
ddirambasciatore del re di Spagna, senza che però 
ne seguisse sconcerto grave. Nondimeno, avutosi di 
ciò notizia a Napoli, il ministro Tanucci, che avrebbe 
“voluto liberare la corona da siffatto tributo, indusse 
il re Ferdinando a scrivere al suo ministro in Roma, 
dispiacergli che la solennità di quella funzione po- 
tesse trascendere in iscandalo, avere perciò risoluto 
cRe « quando volesse continuare questo atto di de- 
« vozione verso i "Santi Apostoli, vi adempirebbe col 
^ far presentare la solita offerta per mezzo del suo 
< agente o di altro che venisse destinato dal suo 
V ministro presso la santa Sede ». Appena ebbe 
sentore di queste intenzioni, Pio VI s’accorse di 
quello che aveva a succedere, e che avvenne in fatti 
alcuni anni dopo la morte del Tanucci. 

Nel 1788 pertanto re Ferdinando fece, nella. vigilia 
di 6. Pietro, offrire soltanto i solili settemila ducati 
d’oro, ma privatamente e senza la chinea. Pio VI ri- 
cusò un tal censo come non intero e mancante delle 
eolennità consuete, e quindi nel giorno di s. Pietro 
fece solenne protesta a tutela dei diritti a cui la Sede 
romana non voleva punto rinunziare. 

Apparirono frattanto allegazioni e dispute a so- 
stegno delle rispettive ragioni delle due corti. Si 
entrò in varie disquisizioni di critica storica ; intac- 
carono i Napolitani la sincerità deU’alto di donazione 
di Enrico I, su cui i papi fondavano principalmente 
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le loro pretensioni. Invocarono i Romani varii titoli 
di antichi possessi, le ampliazioni fatte da’doe primi 
Ottoni e da Enrico I alla donazione di Carlo Magno, 
convenzioni ed accordi tra la santa Sede e-TImpero, 
e -specialmente le investiture concedute dal papa a 
Roberto Guiscardo ed a Carlo d’Angiò. Si continuò 
per non breve tempo a scrivere e a disputare, s’in- 
trapresero negoziati politici per venire ad una con- 
ciliazione, ma infine nulla si concbiuse. 11 censo non 
fu più pagato, e si rinnovarono le proteste (1). 

Nel far passo ora a discorrere delle dottrine di 
diritto pubblico, pregheremo anzitutto il lettore di 
rammentarsi di quanto per noi si disse neU’ultimo 
capo del primo volume di questa storia. 

Le agitazioni fra cui scorsero gli ultimi anni del 
xjv secolo e la prima metà del secolo xvi, avevano 
lasciate profonde tracce negli animi di quelli che non 
prendevano per norma di coscienza la teorica dei 
fatti compiuti. 

L’amore che essi serbavano per Tantica libertà 
perduta, o per Tabolila forma di governo, confon- 
devasì nel risentimento contro coloro a cui vantaggio 
earasi dessa confiscata. 

Quanto più prevaleva R dominio di pochi o d’un 

(t) V. in proposito di questa controversia gli Annali d’Italia, com- 
pilali da A. Coppi, agli anni <776 a 1788. 11 savio e diligente scrittore 
ai avvalorò nel riferire questi fatti di sincere ineraorie pai^colarì da lui 
fMsedute. 

Borgia, Breve storia del dominio temporale della S. Sede nelle 
JMte Sieilie. Stame della pretesa donasione fatta da Santo Arrigo 
imperatore alla S. Sede, eee. eco. 
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solo, tanto meno lasciavansi manifestare le opiirìoni 
di chi stavagli avverso, e quindi esse vieppiù gli si 
conficcavano in cuore. 

Lo studio dei classici antichi, le memorie del Sa- 
vonarola, le dottrine del Machiavelli alimentarono 
coteste opinioni: più o meno apertamente le profes- 
savano gli illustri storici che scrissero delle cose 
fiorentine di quella età, come Benedetto Varchi e 
Bernardi Segni (1). 

E lo stesso Francesco Guicciardini, tuttoché fosse 
tra i più risoluti Palleschi, lascia egli pure intrave- 
dere che Carlo V aveva abusato del suo potere a danno 
della libertà di Firenze. 

Siccome poi avviene che al lungo esercizio della 
pazienza negli animi accesi succede una specie di 
rabbia che divora, cosi il desiderio di libertà si con- 
vertì non di rado in desiderio e tentativo di vendetta, 
e ne uscirono le congiure, e serpeggiò la detestabile 
apologia dell’assassinio politico. E Vapoloyia di Lo- 
renzo di Pier Francesco de’ Medici, la quale sarà un 
miracolo di eloquenza (2), tua neU’intrinseco non è 
però meno bruttura d’animo e feccia di tradimento, 
e la Recitazione del caso di Pietro Paolo Boscoli e di 
Agostino Capponi, scritta da Luca della Robbia l'anno 
ibis, che è tra le più schiette e pietose scritture che 



(1) Basta il leggere la storia cosi mirabile di stile di Bernardo Segni 
per convincersi che egli , sebbene si fosse poi accostato a’ Medici, pure 
sentiva nell’animo la perdila della libertà della patria. 

(3) V. Pietro Giordani , lettera a Gino Capponi marchese, sopra una 
scelta di prosatori. 
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conti la nostra letteratura, fanno fede delle opinioni 
che giravano allora in quelle parli d’Italia. 

I voti repubblicani in Toscana furono spenti aflatlo 
da Cosimo I, succeduto ad Alessandro ; egli volle il 
popolo disarmato ed indifferente agli affari pubblici ; 
c la cosa era difficile a conseguirsi » ripeterò io colle 
parole deirilluslre Francesco Forti (1) € ma pure la 

< ottenne Si scarseggiava assai di morale virtù 

« tra i repubblicani come tra gli altri che si mesco- 
« lavano di cose di governo. Si rappresenterebbe 
« male come lotta di principii quella che era lotta di 
c interessi e d’ambizioni tra persone di assai fragile 

< moralità, tanta è fallacia nei nomi di libertà e di 
( repubblica, e tanto male le idee d’un secolo si 
e traducono a spiegare le affezioni di un altro ». 

Non è a dire però che si acquietassero da un lato 
intieramente gli animi de’ sudditi^ daH’allro le ge- 
losie dei governi per tutta Italia : ne abbiamo già 
toccato altrove. Vegliava singolarmente a mantenere 
illesi da ogni tentazione contraria i suoi popoli la 
repubblica di Venezia. 

Quella Signoria tollerava bensì la presenza e le 
stampe di Pietro Aretino, cui si dava titolo di flagello 
de' principi, e che si vantava di meritar gloria « per 
avere spinto la verità nelle camere e nelle orecchie 
de’ potenti » (2), ma aveva paura della scuola del 
Machiavelli, ed impediva con ogni studio che si 
pubblicassero i Discorsi sopra Cornelio Tacito di 

(1) lititutioni civili, lib. I, cap. 3, § 6. 

(2) Nella dedica della seconda parte de’ suoi Ragionamenti. 

Storia della Legielazione, — Voi. II. 34 
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Traiano Boccalini {{). Ned è difficile Tafferrare la 
ragione di questa apparente contraddizione. La cri- 
tica deU’Aretino salvavasi sotto il manto della sua 
scurrilità, e come osceno passatempo; quella desunta 
dalla voce della storia s’appresentava terribile, per- 
chè, nuda ed austera, suonava quasi giusta con- 
danna. 

Pochi libri di massime di governo o di diritto 
pubblico eransi pubblicati in Italia prima di questo 
secolo XVI, e dei principali tra essi abbiamo già fatto 
menzione nelle precedenti parti di questa storia. 
Ma dopo che la dominazione spagnuola ed i varii 
principati della Penisola trovaronsi rassodali, piovve 
un diluvio di opere indiritle a svolgere la ragione di 
Stalo, il sistema de’ privilegi, le regole di giurisdi- 
zione imperiale e regia; si scrissero discorsi politici 
e trattali di perfezione di vita politica. 

L’esempio de’ libri spagnnoli non fu senza effetto 
anche tra i nostri maggiori. 

Parve ad alcuni che in quell’abbondanza di scritti, 
d’indole affallo diversa dalle antiche opinioni e tra- 
dizioni italiane, s’operasse una restaurazione delle 
scienze di Stato (2). 

Veramente se noi pogniamo mente così all’indole 
dei governi come alle qualità degli scrittori politici 

(1) Questo curiosissimo tratto di storia intima delia Signoria di Ve- 
nezia ai ha nei documenti pubblicati dal sig. Cicogna nei toro. IV delie 
Irucriziotti venetiane. ' 

(2) V. « Considerazioni intorno alla restaurazione delle scienze di Stato, 
< seguila in Italia circa la metà de) secolo ivi ». Lezione accademica 
del conte Fraaeesco Galeaui Napioae di Cocooaato. 
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di detta epoca e de’ tempi che ad essa succedettero, 
non ci parrà essere quella stata una ristaurazione, 
ma piuttosto un indebolimento. Chi insegnava, an- 
dava per l’astratto, e con citazioni di antichi autori 
e con dichiarazioni di luoghi comuni di semplice fi- 
losofia, non erudiva i popoli e non correggeva gli 
abusi. Chi operava, anziché attenersi a quelle mas- 
sime poco concludenti per i suoi fini, s’appigliava a 
spedienli non di rado contraddetti dalla morale. 

Citeremo tre nomi di scrittori che si occuparono 
in que’ giorni della scienza di Stato, Paolo Paruta (1), 
Giovanni Boterò (2), Ottavio Sammarco (3), e chie- 
deremo : quale fu l’efletlo delle loro dottrine sul moto 
politico di quell’età? Ci è forza rispondere: nullo. 
Venezia non si convertì per le savie considerazioni 
del suo procuratore di S. Marco, che rivelò tanto 
candidamente l’animo suo nel Soliloquio (4) ; non si 
frenarono i torbidi umori di Carlo Emanuele I duca 
di Savoia mercè de’ precetti di ragione di Stato che 
gli dava il Bolero, suo precettore. Nè par che Napoli 
si risentisse delle dottrine del Sammarco. Anzi il 
dotto panegirista di questa supposta restaurazione 
delle scienze di Stato dovette pur confessare che « il 

(1) IHteor$i politici. Della perfexiom della vita politica di Paolo 
Parata nobile veneziano, cavaliere e procuratore di S. Marco. 

(2) Della ragion di Stato, libri dieci, con tre libri Delle cause della 
grandezza delle città, ece., di Giovanni Bolero benese. 

(3) Delle mutazioni de’ Pegni , di Ottavio Sammarco , gentiluomo 
napolitano. 

• (•<) « SoUtoqino nel qaale l‘antore fa un breve esame di tutto il corso 
■ di sua vita, aggiunto ai discorsi politici, edizione di Venezia 1599 ». 
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fi Bolero, tuttoché celeberrimo nell’età sua, cadde in 
fi dimenticanza, ed il Sammarco non levò nemmeno 
fi rumore mentre ei visse, e neppure nel suo se- 
« colo » (1). 

É forza il riconoscerlo, in Italia i soli scrittori 
efficaci che ebbero seguito come maestri di governo 
pubblico, furono il Machiavelli, il Guicciardini e Frà 
Paolo (2). 

A costo di andar incontro a serii rimproveri d’uo- 
mini eruditi e sapienti, esporrò il mio giudizio, qua- 
lunque esso sia, intorno agli ammaestramenti che di là 
ne vennero. Parlerò, non per arrogante presunzione, 
ma per sincerità d’opinione. La scuola di que’ tre 
ingegni, grandi così che pochi li pareggiano presso 
qualunque altra nazione, non servì a fondare nè a 
promuovere i veri interessi italiani; mancò in essa la 
fede nella morale pubblica, mancò l’inlelligenza di 
que’ mezzi di reciproca fiducia, di scambievole assi- 
stenza che avrebbero condotti i varii Stati italiani a 
farsi capaci di una comunanza di vantaggi e di una 
solidarietà di pericoli. 

Il Machiavelli e gli altri che abbiamo con lui no- 



ti) Napione, l. c., pag. i9. 

(2) Si sono citati di sopra tre soli nomi di scrittori benemeriti , ma 
scarsi d'effetto. Una lunga lista se ne potrebbe ancora estendere , sulla 
quale si mostrerebbero i nomi di |Matteo Palmieri , autore del trattato 
della Vita civile, Ansaldo Ceba, che scrisse il Cittadino di repubblica, 
Giovanni Francesco Lottini , a cui si deve il libro degli Avvertimenti 
civili. Battista Guarini, che pubblicò il Trattato delle pubbliche li- 
bertà, Paolo Matteo Doria, autore del libro dell’fducaztone del Prin- 
cipe; ed altri parecchi. 
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minati, trattarono la politica come un’arte (i), non 
come una scienza, e tanto meno come un assunto 
di nazionale prosperità. Servirono tutti agli interessi 
dei padroni che avevano, o di quelli che speravano 
di avere: non andarono più in là. 

Il Machiavelli si rivolse a sostenere bensì la causa 
deirindipendenza e della gloria italiana, come già 
notammo, ma a profitto di chi ? Della casa che più 
aveva contribuito a levar via quella libertà che egli 
pure amava nella sua patria . 

Nessuna fede aveva egli per un partito politico 
come giusto e nazionale, a preferenza di un altro. 

« lo dico una cosa » scriveva egli a Francesco Guic- 
ciardini iH5 di marzo 1525 « che vi parrà pazza, 
« metterò un disegno innanzi che vi parrà o temera- 
« rio 0 ridicolo, nondimeno questi tempi richieggono 
< deliberazioni audaci, inusitate e strane, e sallo 
« ciascuno che sa ragionare di questo mondo, come 
« i popoli sono varii e sciocchi; nondimeno, cosi 
« fatti come sono, dicono molte volte che si fa quello 
<t che si dovrebbe fare. Pochi di fa si diceva per Fi- 
€ renze che il signor Giovanni de’ Medici rizzava una 
« bandiera di ventura per far guerra dove gli venisse 
« meglio. Questa voce mi destò l’animo a pensare 
€ che il popolo dicesse quello che si dovrebbe fare». 
Che concetto faremo noi di questi partiti? La sto- 
ria, li ha giudicati. 

• Del Guicciardini ne abbiamo già fatto parola, cosi 

(!) Machiavelli e la sua dottrina politica. Saggio del chiarissimo 
professore Pasquale Slauislao Mancini. Torino 1852. 
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pure del Sarpi, e li abbiamo veduti ansiosissimi di 
valersi della opportunità de’ tempi per servizio, ii 
primo del papa, il secondo della Signoria, cosicché 
nè l’uno nè l’altro hanno fatto opera che ricadesse à 
vantaggio della patria comune, od a difesa dei gene* 
rali principii di diritto pubblico. 

Più d’una volta noi abbiamo lamentato il difettò 
di virtù pubblica in Italia, difetto gravissimo, pro- 
fondo, a cui sempre, ed oggi più che mai si dovrebbe 
cercare di rimediare; e convien dirlo; i cattivi go* 
verni de’ popoli, la cattiva educazione della gioventù, 
le cattive dottrine concorsero a produrre que’ trislis* 
simi effetti. 

Se gl’italiani vogliono degnamente rispondere alla 
Provvidenza che li chiama a formare una grande 
nazione s’attengeno ai generosi istinti, alle idee fe- 
conde di veri sociali progressi, pongano il perno 
dell’unione nella istituzione monarchica , amino la 
libertà, che è bene inestimabile, con affetto sereno e 
perseverante, rispettino la religione che è grande 
vincolo dei popoli. Molto appresero da noi nei secoli 
andati le altre nazioni, non poco possiamo anche noi 
imparare da loro. Avvezziamoci al concetto della 
vera politica che consiste nel rispetto e nello svol- 
gimento tranquillo del bene anziché a quello delle 
rivoluzioni che procede per scosse e distruzioni. 
Pensiamo infine che per distruggere bastano i pig* 
mei, ma che per riedificare ci vogliono uomini, e tal- 
volta giganti. 

Oggi che con tanti travagli si è cercato che il Turco 
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entrasse in quello che chiamasi concerto europeo, farà 
forse meraviglia a taluno il vedere che nel secolo xvi 
si esaminasse gravemente la quistione se fosse lecito 
ad un prìncipe cristiano il far lega o trattalo cogli 
infedeli, e si risolvesse negativamente. Eppure ciò 
avvenne per opera, fra gli altri, di un illustre giu- 
reconsulto e magistrato piemontese, Ottaviano Ca- 
cherano d’Osasco, che dedicò il suo scritto a Tora- 
. raaso Langosco cancelliere di Savoia (1). Non è già 
che questo scrittore sia di proposito intollerante, che 
anzi egli dissuade il muover guerra ai pagani, e ad 
ogni altra specie d’infedeli, che non molestino i cri- 
stiani, ma consiglia il romperla ad ogni costo contro 
ì Turchi e Saraceni, principalmente perchè occupano 
la Terra Santa, che dovrebbe essere di diritto sotto 
il dominio dei Cristiani. 

Scriveva l’Osasco quelle considerazioni molli anni 
dopo trascorsa la metà del suddetto secolo, commosso 
dall’alleanza tra Stefano Vaivoda ed il Sultano (2) ; 
ma già assai tempo prima Francesco I re di Francia, 
collegandosi con Solimano II, aveva sciolto in al- 
tro senso il quesito, con iscandalo non leggiero del- 
l’Europa. 

(1) « Disputatio an principi christiano fas sit prò sul, suorumque bo- 
« iiorum tutela, foedus inire ac amicitia infìdelibus lungi, ab cisque auxi- 
« lium adversus alios principes christianos potere. Octaviano Cachcrano 

* cornile Rocbae Arazii, secundo praesìde excellentissimi acnatus Pede- 

• montani, auclore. Yenetii:» 1610 >. 

(2) La dissertazione dell'Osasco è rivolta principalmente a combattere 
l’opinione deU’Oldrado che distingueva tra i casi di guerra giusta ed 
ingiusta, ammettendo che nella prima l’alleanza col Turco non fosse ille- 
cita. 
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Nelle grandi transazioni politiche seguite in Eu- 
ropa da più di due secoli non furono compresi nè 
assestati i maggiori comuni interessi d’Italia, ma eb- 
bero parte i sovrani di alcuni Stati della penisola'; 
in capo a tutti i principi della casa di Savoia, avva- 
lorati dalla potenza delle loro armi, dalla fedeltà de* 
loro popoli e dalla qualità del loro territorio. E 
quando l’interesse italiano non era scopo principale 
del negoziato, v’interveniva nondimeno il nome ita- 
liano, organo dell’abilità politica imparzialmente 
impiegata. Cosi nella pace di Vestfalia (1), che oggidì 
ancora si considera come il punto di partenza del 
diritto pubblico generale d’Europa, si fa speciale 
menzione dell’opera di mediatore sapientemente in- 
terposta da Alvise Gontarini ambasciatore veneto (2). 

s 

(1) crinteressi di principi italiani, che si assestarono col trattato di 
Munster, riguardavano le ragioni pretese dai duca di Savoia sopra i du- 
cati di Mantova e di Monferrato, la cessione di Pinerolo , il debito del 
duca di Savoia verso il duca di Mantova pagato dal re di Francia, e 1» 
destinazione di alcuni feudi. 

(2) V. il Proemio del trattato di Munster del Si ottobre 1648, dove 
in fine della lista de' plenìpotenziarii dell'imperatore e del re di Francia 
si legge: Intervtntu et opera illusirùtimi et exeellentùtimi legati 
tenatorisque veneti domini Aloy sii Contarini, equitù, qui media- 
torit munere, proeul a partium studio totos pene quinque annox 
impigre perfunetus est. Si sa che le conferenze di Munster e di Osna- 
bruck durarono appunto cinque anni. 

A schiarimento di quanto sopra si disse, aggiungeremo che il duca 
di Savoia ebbe parte nella pace di Westfalia anzidetta per la conferma 
delle stipulazioni di Cherasco del 1634 ; l’ebbe egualmente ed ininodo 
assai più profittevole e glorioso nel trattato di Utrecht del 171 3. Dive- 
nuto re di Sardegna, intervenne utilmente nel trattato d’Acquisgrana del 
1748. Non fu, come a tutti è noto, estraneo al trattato di Vienna nel 1814 
e 1815, e fece parte delle conferenze di Parigi nel 1856. 
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II trattato d’Utrecht nel 1713, quello della qua- 
druplice alleanza, e quello di Passarovitz nel 1718, 
ebbero grande influenza sugli affari d’Italia. Si cre- 
dette co’ due primi di pacificare la Penisola, ma una 
pace durevole si fece ancora aspettare lungamente, 
non essendosi ottenuta se non col trattato di Àquis- 
grana nel 1748. Le stipulazioni dì Passarovitz tocca- 
rono specialmente Venezia, e non si può dire che 
per esse siasi fatta migliore la condizione della Re- 
pubblica, poiché i vantaggi che questa vi ottenne 
erano ben lungi dal compensare la perdita della 
Morea. 

Non andremo più oltre perchè non è nostro inten- 
dimento il tessere la storia dei trattati polìtici e com- 
merciali in cui potè essere interessata Tllalia, bensì 
chiuderemo questo capo coH’esprimere il desiderio 
che la gioventù italiana più e più si occupi dello 
studio del diritto pubblico internazionale d’Europa^ 
oggetto di tanta importanza anche per essa, che 
molli credono di sapere e pochi conoscono. L’avere 
veduto taluni inciampare in errori gravi su questa 
materia, ed il difetto che ne pare vi sia presso di noi 
dì buoni libri italiani per istruirci in tali dottrine, 
ci fanno credere non inutile l’espressione di questi 
voti. 
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CAPO M. 

LEGGI ED ISTITUZIONI VENETE. 



Spesso ci accadde di dover parlare di Venezia nel 
corso di questa storia , chè nessuna potenza alzò 
maggior grido di lei nella penisola italiana. Ora però 
vogliamo consacrare alcune pagine alla sposizione 
degli ordini e delie leggi venete, incominciando col 
XVI secolo, affinchè il lettore abbia un ritratto espres- 
sivo delle qualità di un governo e di un popolo, cui ' 
nessuno agguagliossi nella moderna storia italiana. 

Fu detto che l’aspetto di Venezia somiglia ad un 
sogno e la sua storia a un romanzo ; e tale è appunto, 
sia che rocchio scorra sulla fantastica scena de’ suoi 
maravigliosi edifizii, sia che si fìssi sulla copiosa serie 
de’suoi curiosissimi annali. 

Chiamolla il Botta sa?i/a Repubblica; e l’epiteto è 
conveniente se si piglia nel senso di venerabile per 
antichità e per prudenza di consigli. Ma se si guar- 
dasse alla scelta dei mezzi di che si valeva talvolta 
la Signoria, tutt’altro titolo lesi affarebbe che quello 
d’intemerata e di giusta. 
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' Prendendo, come s’è detto, le mosse nella nostra 
descrizione dal principio del secolo xvi, ricorderemo 
l'epoca famosa della lega di Cambra!. In que’ gravis- 
simi e lunghi frangenti seppero ì Veneziani far testa 
agli assalitori, non sconfortarsi per le sconfìtte, gio- 
varsi delle vittorie, eludere gli uni, intimidire gli 
altri, valersi della volubile politica e della costante 
ambizione di Giulio II, e condursi in fine a’ termini di 
conservare il dominio loro nelle contrade attinenti, 
accrescendo la loro riputazione. 

Contengonsi, a vero dire, in quell’epoca Tultimo 
grado deU’ascendiroento e il primo della decadenza 
della potenza veneta, di tanto scemata dappoi che il 
commercio dell’Iodie s’avviò per altra strada che 
quella del Mediterraneo. Ma l’ordinamento interno 
della Republica avendo preso in quel secolo parti- 
colare assetto, merita esso perciò speciale attenzione 
da chi tien dietro alle vicende della legislazione (1). 

(1) Per non moltiplicare di sorerdiio le citazioni a piè di pagina, av- 
vertiamo che le fonti da cui abl>iamQ tratte principalmente le nostre nar- 
razioni, SODO le segnenti opere : 

Raccolte di statuti e leggi venete. 

’ Della repubblica di Venezia, dialogo di Donato Gianotti. 

Saggio sulla storia ciotte, politica, ecclesiastica, e sulla coro- 
grafìa topografica degli Stati della repubblica di Venezia, ecc., 
dell’abate D. Cristoforo Tentori spagnuolo. Venezia 1787. 

Della letteratura veneziana, di Marco Foscarini, cavaliere e pro- 
curatore. Padova 1752. 

Opere di frà Paolo Sarpi. 

I Memorie storico-civili sopra le sueeeseive forme del governo de' 
Veneziani. Opera postuma del M. U. Sebastiano Grotta. Venezia 1818. 

Lessico veneto, compilato per agevolare la lettura della storia del- 
l’antica repubblica Veneta e lo studio dei documenti ad essa retativi, del 
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Concentrato il governo nell’aristocrazia, lasciava 
ai sudditi grande libertà di usare la vita a modo loro, 
purché di cose politiche non s’inframmettessero. E 
quindi ne veniva un vivere gioviale, e non di rado spen- 
sierato, ed un non curarsi delle ragioni pubbliche, 
purché si godessero i comodi privati (1). Allora questo 
era fattibile perché si cedeva al privilegio della na- 
scita, ponendo un limile artificiale nei desideri! delia 
vita, e nei diritti della intelligenza. Ciò che pareva 
innocuo un secolo addietro, oggidì ravviserebbesi 
incomportabile. 

Non tralasciamo tuttavia di avvertire come la sa- 
pienza veneta scemasse i pericoli dell’aristocrazia 
tenendo un numero grande di 'famiglie patrizie, ed 
assoggettando queste all’impero deU’eguaglianza, 
all’ordine della moderanza civile, ed al timore di 
terribili vendette. 

In Venezia chi aveva le apparenze del potere non 

«av. Fabio Mulinelli, direttore deil’I. R. Archivio generale di Venezia. 
Venezia 1892. 

Delle interixìoni veneziane raccolte ed illustrate da Emanuele Ci- 
cogna cittadino veneto. Venezia 1824 e seguenti anni sino al 1853. 

L’opera pubblicata in Venezia nel 1847 in occasione della rannata del 
Congresso degli scienziati, col titolo Feneita e le site lagune. 

(t) 1 fautori delle aristocrazie potrebbero aggiungere all'esempio del- 
ristitulo veneto la dottrina di Cicerone. 

< Sic inter infirmitatem unius temeritatemque multorum medium opti- 
« mates possederunt locnra, quo nibil potest esse moderatius; quibos 
« rempublicam tuentibus, beatissimos esse populos necesse est, vacuos 
< Omni cura et cogitatione ; aliis permisso olio suo, quibus id tuendum 
« est, neqne committendum ut sua commoda populus negligi a princi- 
« pìbus putet * . 

De re publiea, lib. I, xxxuii. 
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ne aveva la sostanza, chi ne aveva la sostanza non 
la riteneva se non per breve spazio di tempo. Un 
abbisognare di tutti ed un temere di tutti, era per i 
patrizii il doppio vincolo del consorzio civile. 

Il governo politico stavasi concentrato uella città 
dominante e ne’ soli patrizii veneti ; tutto si faceva 
in Venezia, per Venezia e da Venezia. Le province 
ritenevano i loro statuti, le loro consuetudini. Per 
quanto si riferiva al governo civile obbedivano a due 
specie di rettori, il podestà ed il capitano. Il podestà 
vegliava sull’osservanza delle concessioni fatte dal 
governo ai diversi paesi, e degli ordini dati dai 
Consigli, e suU’araministrazione municipale la quale 
per lo più non era stata che di poco modificata al 
tempo che quei paesi eransi assoggettati a Venezia. 
Incombenza del podestà era pure lo spedire col ca- 
pitano, in corte, vale a dire con i curiali, i processi 
criminali di competenza ordinaria, e quelli ch’erano 
loro delegati dal Consiglio dei dieci. Al capitano ap- 
parteneva la direzione delle cose militari, ed anche 
delle economiche ed erariali, e la vigilanza sui ter- 
ritorii al di fuori della città. 

I podestà ed i capitani erano in terraferma; i reg- 
genti che si mandavano nelle province marittime 
prendevano per lo più il titolo di provveditori, o 
conti, e nel regno di Candia quello di duca e di 
capitano. 

Premessa questa brevissima notizia della condi- 
zione delle provincie, entriamo a considerare diste- 
samente la macchina complicata dei governo centrale, 
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che, ferma sovra la sua base, tuttoché variamente^ 
modificata nelle parli accessorie, porse un esempio, 
finora da nessun altro popolo raggiunto, di longevità 
di dominio. 

Comincieremo dalla dignità ducale. Se si cercasse 
l’unione di un fasto senza valore, con un principato» 
senza autorità, non se ne potrebbe rinvenire idea piìi 
compiuta che nella dignità del doge di Venezia, quale 
si trovava ridotta nei secoli a noi più vicini. 

L’elezione del doge formava come un tessuto di 
complicazioni intese bensì ad escludere il broglio, 
ma pure combinata in guisa da ravvicinare il piò 
che fosse possibile l'elezione ad un caso fortuito (1). 

(t) Morto il doge, i consiglieri ed i tre capi della Quarantla critni- 
nale prendevano teredini del governo, ed andavano ad abitare nel palazzo 
ducale. Adunato ivi il maggior Conniglio, e poste in un’urna tante palle 
quanti erano i patrizi presenti al Consiglio (notisi che trenta di quelle 
palle erano dorate, argentee le altre), e chiainali nno per volta i patrizi, 
davasi a ciaschedun d’essi una palla estraila a sorte daH’urna dal bal- 
lottino, sorta di nifiziale a ciò destinato, rimanendo elettore quello cui 
fosse toccata la palla dorata, ed uscendo allora dal Consiglio tutti i pa- 
renti di ini, come parimente tutti gli altri cui fosse toccata quella inar- 
gentata. Riposte nell’urna altre trenta palle di cui nove dorale , le altre 
inargentate, e chiamati uno per volta i trenta elettori, e data loro la 
palla estratta a sorte dai ballottino, riroaneano que’ nove cui fossero 
toccale le palle dorate. Questi nove eleggevano tosto quaranta patrizi , 
cioè i primi quattro estratti si eleggevano cinque per ciascuno, e qualtra 
per ciascuno gli altri cinque. Adunatosi poscia di nuovo il maggior 
Consiglio, vi si pubblicava la elezione dei quaranta; i quaranta poi per 
lo stesso mezzo delle palle d’oro e d'argento si ristringevano a dodici , i 
quali ne sceglievano altri venticinque, cioè il primo degli estratti tre, • 
gli altri undici due per ciascuno. 

Pubblicati anche questi venticinque nel maggior Consiglio, nuovamente 
colla estrazione delle palle d’oro e d’argento si rìducevano a nove, e da 
questi neve ai eleggevano al^ qoarautaeioque, facendo ciascauo la uo> 
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Presiedeva il doge a tutti i Consigli, ed aveva fa- 
coltà di proporre gli aflari da trattarsi, ma nella de- 
liberazione non aveva che un solo voto. Il nome di 
lui era impresso su tutte le monete, non cosi la sua 
effigie nè lo stemma del suo casato. Gli editti e le 
gride portavano in fronte la leggenda : Il serenissimo 
principe fa sapere; le lettere credenziali degli am- 
basciatori della Repubblica alle corti estere, scrive- 
vansi in nome del doge senza che egli potesse apporvi 
la sua firma od il suo sigillo. I dispacci degli amba- 
sciatori anzidetti erano indiritti al doge, ma non po- 



mina di cinque, i quali rimanevauo inclusi , se messi a partito fra delti 
nove, avessero avuto sette palle favorevoli. Fatta conoscere al maggior 
Consiglio questa elezione, per le palle e per il lialloltino, come al solito, 
sì ristringevano a undici i quali finalmente venivano a scegliere gli elettori 
del doge sino al numero di quarantuno. Confermala dal maggior Con- 
siglio la nomina loro, e giurato da essi di fare una condegna scelta, ed 
udita la messa dello Spirilo Santo, erano chiusi in un conclave, venendo 
rigorosamente interdetta qualunque esterna comunicazione. Nel conclave 
erano destinati fra gli elettori tre presidenti e due segretarìi; chiamato 
nominatamente, ciascun elettore gettava in un’urna una scheda conte- 
nente il suo voto ; i segretari! aprivano le schede e numeravano le nomine ; 
poi riponevano neH’nrna le schede, per trarne una a sorte. Fatto passar* 
in una stanza attigua il gentiluomo, il cui nome fosse stato estratto, 
i presidenti chiedevano se vi avesse chi credesse doversi opporre alla 
nomina, libero a ciascun elettore di accusare il nominato, ed a questo, 
introdotto di nuovo in conclave, di giustificarsi delle appostegli colpe; 
gli elettori sotto pene gravissime dovevano osservare su questo proposito 
assoluto silenzio, almeno per lo spazio di dieci anni. Terminate le accuse, 
procedeasi allo squittinio, mediante palle di scarlatto con croce gialla da 
porsi ia un’urna divisa io due parti, l’uoa per il si, l’altra per il no. 
Estratte dai presidenti le palle per mezzo di una bacchetta, non colla 
mano, onde evitare ogni sospetto, e numerate dai segrctarii, era com- 
piuta l’elezione, se le palle favorevoli al personaggio proposto giunge- 
vano a venticinque. 
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levano da lui essere aperti se non alla presenza dei 
suoi consiglieri, ai quali si faceva lecito dì leggerli 
e di rispondervi anche ad insaputa del doge. Non 
poteva egli uscire di Venezia senza licenza de' suoi 
consiglieri, ed uscito non era più considerato che 
come semplice gentiluomo; eragli vietato il ricevere 
doni da principi stranieri, ed andava soggetto non 
altrimenti che qualunque altro patrìzio al Consiglio 
de’ dieci, I figli, i fratelli di lui erano esclusi dalie 
più gelose cariche del governo, nè potevano chiedere 
od accettare benefizio alcuno dalla corte di Roma. 
Piccolo corteggio, nessuna guardia stavagli attorno. 

Le prerogative del doge ristringevansi al diritto di 
nominare a cariche di poco o nessun conto, mentre 
quando mostravasi in pubblico come capo della Signo- 
ria, non risparmiavasi magnificenza veruna di addobbi . 

Morto il doge, se ne esponeva la statua nella sala 
ducale detta dello scudo; era un simulacro dell’aspetto 
e delle vesti del defunto. Al tempo delle esequie la 
statua si trasportava nella sala detta déìpiovego (cioè 
dove raccoglievasi il magistrato soprantendenle alle 
acque pubWiche), frattanto si eleggevano tre inquisi- 
tori e tre correttori della promissione ducale. Era la 
promission ducal la raccolta delle leggi destinate a 
contenere l’autorità del doge, e che questi doveva 
giurare nella sua assunzione al principato. 

Gfinquisitori avevano carico di sindacare la vita 
del morto principe, i correttori di proporre al mag- 
gior Consiglio i mutamenti creduti necessarii alla 
stessa promissione. 
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A fronte dei tanti ritegni che s’erano imposti all’ 
autorità del doge, non era quasi probabile un eccesso 
di potere; ma potevansi muovere richiami di privati, 
come di creditori che il trapassato avesse lasciati 
insoddisfatti. Allora i creditori bollavano successiva- 
mente la statua del defunto, come a sequestro di 
persona ed a marchio di riprovazione. Quest’usanza 
però negli ultimi tempi erasi quasi abbandonata, ma 
poco mancò che venisse ripigliata contro la memoria 
di uno degli uomini più illustri cui siasi dato il corno 
ducale (1). 

Veniamo ora a parlare di que’ Consigli e di quei 
magistrati presso cui stava la somma del governo e 
la eflìcacia del comando. 

Il Consiglio maggiore era il vero consesso sovrano 
della nazione. Da esso si davano le dignità più co- 
spicue, a lui si riferivano tutti gli affari di maggior 
riguardo ; qualsiasi de’ suoi membri poteva fare ciò 
che allora si diceva un eccilamento, ed oggi direbbesi 
una mozione. Ma quando sovra l’eccitamento s’aveva 
da fare una proposta formale, ciò spettava alla Si- 
gnoria, cioè al doge co’ suoi sei consiglieri e tre capi 
di quarantia, come vedremo in appresso. Facevano 
però anche proposta i capi del Consiglio de’ dieci. 

Il maggior Consiglio componevasi di lutti i nobili 
0 palrizii veneti, che fossero nati da legittime nozze 
e da nobili genitori, secondo la riforma che nel 1297 
erasi falla sulla proposta del doge Pietro Gradenigo, 

(0 Marco Foscarini. V.'la prefazione premessa dal sig. Tommaso Gar 
agli scritti del Foscarini inserti nell’ilrcAiwto ttorico italiano, tom. V. 

Storia della Legislazione— \o\. II, j5 



Digitized by Google 




550 STOBIA DELLA LEGIBLAZIONB 

la quale riforma usavasi dai Veneziani chiamare la 
serrala del maggior Consiglio. 

I palrizii non entravano con voto nel Consiglio s& 
non avevano venticinque anni compiuti, a meno che 
fossero stali abilitati ad entrarvi prima di tale età 
per quella estrazione a sorte che si faceva dal doge il 
di di santa Barbara, e dicevasl Barbarela. 

Oltre a molle leggi fatte per regolar le incumbenze 
di questo Consiglio, così sopra le elezioni de’ magi^ 
strali e delle reggenze, come sopra ogni altra materia,, 
non che sopra le ballottazioni e gli ordini nelle deli- 
berazioni, si riformò il capitolare di questo sovrano 
consesso da’ correttori delle leggi nel 1577. 

Dopo il Consiglio maggiore era il Senato, o Con*- 
siglio di pregadiy cosi delti perchè nei tempi più re- 
moli della Repubblica i dogi solcano pregare i citta- 
dini più assennati di assisterli col loro parere nella:: 
deliberazione degli affari i più importanti, riservata 
però sempre la decisione al maggior Consiglio. Il 
Senato era composto del doge e del suo minor Consi- 
glio, di sessanta senatori ed altrettanti aggiunti, e da 
varie altre magistrature, cui crasi dato il diritto d’in- 
gresso a causa delle materie dipendenti dalla supre- 
ma deliberazione di esso Senato. 

I pregadi dovevano avere l’età di trentacinque anni, 
eccettuati alcuni che avessero già avute cariche im- 
portanti, ed i savii agli ordini, i quali avevano carico 
di eseguire gli ordini dei savii grandi, e di attendere 
alle cose marittime. 

1 savii grandiy cioè quelli che oggidì cbiamereb- 
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bonsi ministri di Stato, i savii di tevraferma, com- 
messi sulle cose di pace e di guerra nelle provincie 
continentali, insieme co’ savii agli ordini costituivano 
anche un Collegio a parte, detto Collegio ordinario 
dei savii. Multi altri senatori eletti sopra altre in- 
combenze particolari quali ficavansi pure di savii. 

Deliberava il Senato sopra gli affari politici, sugli 
interessi economici del pubblico erario, e sopra varie 
altre materie che gli erano delegale dal Consiglio 
maggiore. 

Pregadi de expulsis chiamavasi il Senato quando si 
trattava di' affari interessanti la corte di Roma, e di 
materie ecclesiastiche, nel qual caso venivano esclusi 
dairadunanza tutti quelli che avessero avuto rela- 
zione con detta corte. 

Il Consiglio de’ dieci, che autorità cosi estesa ebbe 
nella Repubblica, creato nel giugno 1310, all’occa- 
sione della congiura di Baiamonte Tiepolo, fu rifor- 
mato dopo la deposizione del doge Francesco Foscari, 
cioè con legge del 1468. Era composto (luesto Con- 
siglio del doge co’ suoi consiglieri, e di dieci palrizii 
eletti dal maggior Consiglio, tutti però appartenenti 
a^ famiglie diverse. Facevasi inoltre un’aggiunta al 
Consiglio di venti nobili eletti per squittinio del Se- 
nato, e poscia approvati per quntlro mani di elezioni 
dal maggior Consiglio; quindi il Consiglio prendeva 
titolo di Consiglio de' dieci e ionia. 

■ Nel 1468 eransi definite le materie delle quali do- 
veva occuparsi il Consiglio de’ dieci. Oficio suo era 
di mantenere la stabilità delle leggi, l’uguaglianza o 
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l’unione tra i cittadini, ponendo freno specialmente 
all’ambizione, di soprantendere a tutte le delibera- 
zioni del governo, di regolare le feste pubbliche, e 
finalraenle di giudicare di tutti i delitti di Stato. 
Suprema era l’autorità di questo Consiglio esercitata 
su tutti i membri della Repubblica, non escluso nep> 
pure il doge. Aveva il Consiglio una cassa particolare 
ed una sala d’arme nel palazzo ducale. 

Durante il corso del xvi secolo il Consiglio anzi- 
detto venne via via rallargando la sua autorità. Quan- 
tunque colla legge del 1468 fossero state determinate 
le materie di privativa competenza del Consiglio, 
tuttavia essendosi riservato al medesimo tutte le cose 
segretissime, si valse quello deH’indefmito potere, e lo 
spinse sino a conchiudere trattati segreti di pace e di 
alleanza, a cedere parte dei possedimenti della Re- 
pubblica (1), ed a disporre a talento del pubblico 
danaro. 

L’abuso provocò la riforma, e questa fu fatta, nel 
158Ì2, coll’abolizione deU’aggiunta e con una limita- 
zione espressa di oflìcii. In tale occorrenza venne 
ordinato agli avvogadoridel comune d’intromettere (lo 
stesso che Yinlercedere dei Romani) tutte le risolu- 
zioni e decreti del Consiglio de’ dieci eccedenti i 
limili prefissi. Nell’anno poi 1595, con apposito de- 
creto, si dichiarò chela podestà criminale, sola, s’in- 
tendesse al Consiglio de’ dieci affidata, e che in essa 
dovessero comprendersi i casi di tradimenti, di fel- 

( I ) Come la cessioue delle due cilUt di Romania e di Malvasia, fatte 
al Turco nel 4340. 
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Ionie, di congiure, di turbamenti della quiete pub- 
blica, di ribellione di province o città suddite, i delitti 
de’monetarii, i monasteri, gli ecclesiastici, la ducale 
cancelleria, le scuole ossia confraternite grandi, i 
privilegi di primo acquisto o dedizione de’ luoghi 
sudditi, la colpa delta nefanda, i casi criminosi dei 
patrizi!, e la materia dei pubblici boschi e dei privati. 

Accanto al Consiglio de’dieci porremo la menzione 
del magistrato degl’inquisitori di Stato, che faceva in 
certa guisa col primo causa comune. 

Erano tre grinquisilori di Stato, due scelti dal 
Consiglio de’dieci, uno dalla Signoria. Istituiti, se- 
condo che si crede, nel xv secolo, furono falli per- 
manenti co'decreli del 20 di settembre 1539 e del 
19 aprile 1583, per vegliare sui rei di Stalo e sui 
propalatori di segreti del governo; il voto concorde 
dei tre, era sentenza che si pubblicava nel maggior 
Consiglio. Rapido era il loro procedere, nè lasciava 
dietro traccia copiosa di carte e di documenti, come 
ce ne assicura lo stesso erudito direttore dell’archivio 
generale di Venezia. 

La stanza degl’inquisilori di Stato era nel palazzo 
ducale, presso la sala di armamento del Consiglio 
de’dieci. 

Quanto spedito il modo di procedere contro gli 
accusali di delitti di Stato, allrellanto vario era il 
modo di punirli, o, per dir meglio, di trarsi d’ogni 
inquietudine per l’avvenire. 

Non è la fantasia de’romanzieri, ma bensì l’auto- 
- rità dei documenti che accenna quelle spaventose 
esecuzioni. 
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In nna scrittura che va tra le opere di fra Pac4o 
Sarpi, ma che vuoisi più probabilmente attribuire ad 
tin altro autore contemporaneo del Sarpi, e che rac- 
> chiude la sostanza sincera delle massime politiche 
<tdel governo veneto (1),'si parla del modo di tener 
soggetti gli abitanti di terraferma. Ivi si raccomanda : 
:Se tra loro vi siano capi di parte , esterminarli còti 
.ogni pretesto, ma se capitano nelle forze, non servirsi 
di pubblica^ giustizia, • più tosto fare che il veleno mi 
l’officio del manigoldo, perchè il fruito è lo stesso,' e 
.l'odio è minore. 

E cosi appunto facevano i dieci ed i tre , afSdan- 
dosi al lento veleno, od alla nera onda della laguna (9). 

(<) I Opinione come debba governarsi internamente ed esteniamehle 

< la Repubblica veneziana per avere perpetuo -dominio, ecc. >, indiriUa 
-agli inquisitori di Stato. 

V. Cicogna, Itcrizioni veneziane, voi. Ili , pag. 507 ed altrove. 

(2) Ecco documenti in prova, che risalgono all’epoca della riforma del 
Consiglio de' X. 

< Illustrissimi et'eccellentissimi signori et padroni miei osservandin- 

• siroi. 

« Tengo ordine dal clarissimo signor provveditore et dalli clarissimi 
« signori rettori di Verona, che io debba oprarme per servitio di aua 

< serenità che Ottavio A vogadro debba morire. In quest’ora appunto m’è 

< venuto a trovare uno il quale se offerissìe ba velenarlo tutte volte che 
« gli sì faccia promesione de bavere la taglia de’ X mille' ducali eoa 

< li beneQcii delti bandi, de’ quali bandi e taglie vote che io li prom^U 
I « et osservi senza loro impesarse de altro ; et perchè io non posso prò- 

< mettere tal cosa senza la parola delle V. Signorie illustrissime et ec- 
« cellentìssimc, ho pigliato rìsolotione con questa farglielo sapere acciò le 
c me faccia dare quel ordine che gli parerà ; et questo' tate che voi fer 
t questa cosa se obbliga farmelo sapere subito gli haverà dato il veleno 

• a ciò lo possa far sapere al signor clarissimo nostro provveditore , al 

• quale gli si dirà prima che mora che stia male da venti giorni , a fine 
■r* Che SÌ possa essere sigari ohe mora de questa morte però' sopra 
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Abbiamo parlato della dignità del doge e. della sua 
poca elTicacia , debbesi qui aggiungere che stavano 
presso il doge alcuni consiglieri, prima due, poi sei 
che componevano.il CoUegietlo, o più>retlamente, il 
Consiglio minore del doge. Questi consiglieri si cam- 
.biavano ogni, due mesi. 

« ciò non gli dirò altro rcnaetendomi al suo prudentissimo giudizio, ma 
■< la resoiutione del si ho del no sia quanto prima, a ciò possa resol- 
« verla ; mè mi occorrendo altro con ogni reverentia li bacio la mano , * 

< che Nostro Signore le conservi et dia quanto te desidera. De Lignago 
■* il di 25 giugno 1583. Di V. Signorie illustrissime et eccellentissime de- 
« votissimo servitore Pierconte Gabutio >. 

• 1583, 27 zugno. In Consiglio de X ^legatis tolutj : Al provveditor 

• « de Legnago. Habbiamo questa mattina ricevuto lettere dal colonello 

< Pierconte Gabutio indrici iate alli capi del Consiglio de X, per le quali 
« scrive che tenendo agli ordini dalli rettori nostri di Verona et da noi 

< de adoprarsi per servizio della Signoria nostra in procurar la morte 
di Ottavio Avogadro, ha avuto ragionamento con uno che ultimamente 

« è stalo a ritrovarlo et se gli è offerto di avvelenarlo tutte volte che 

■ sla assicurato di avere la taglia dell! ducati dieci mille et li beneGcii 

< de bandi, volendo che lai sia quello che gli prometti darglili senza 
« haversì ad impedire con altri , et obbligandosi di fargli saper subito 
« che gli haverà dato il veneno, acciò all’ora lo facci saper a voi perchè 
« di questa operatione ne siate avvertito prima che esso Ottavio muora, 

« 0 stia male* da 20 giorni, et ne ha ricevuto ordine di quello babbi a 
> fare, conoscendosi egli non haver autorità di poter promettere senza 
« la parola nostra, onde bavemo voluto di subito col Consiglio predetto 
« scrivervi le presenti, con le quali vi corameltemo, che fatto chiamar 
« a voi mo colonello, dobbiate dirgli che sebene in essecutione delle de- 
« liberation fatte per esso Consiglio et Senato , che siam soliti osservar 
« «empre, chi amazzerà Ottavio Avogadro haveria avuto senza che ve 
« s’interponga obligo di alcuno particolar essi ducati dieci mille pron- 

• tameiite et il beneficio del bando espresso in esse deliberationi, copie 
« deUe quali furono già mandate alli rettori nostri di Verona suddetti, 

< tuttavia per soddisfar al desiderio che ha questo che si offerisse di 
( farlo morire con il veneno, siamo contenti dar 4 >arola ad esso colo- 

■ nello et licenza di promettergli perchè attendendo quanto si.cfferisse 
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Nei tempi a noi più prossimi si aggregarono ai 
consiglieri suddetti i capi del Consiglio dei quaranta 
al criminal, e fu dato a questo Consiglio, presieduto 
dal doge, il titolo di serenissima Signoria 
Degli avvogadori del Comune è mestieri parlare 
come di un magistrato che fortemente operò per la 



■ di fare nel modo che come di sopra ci vien scritto da esso colonello, 

■ faremo a questo che immediatamente saranno esborsati li ducati dieci 

• mille oltre il beneScio del bando che conseguirà per le parti sopra- 

■ dette. • (Filza XXIII, parti secrete, 1583-86, dall’Archivio del Con- 
siglio dei X). 

« MDCXIH a’ XX decembre in Consiglio de’ X. Vuolemo che per via 

• di veleno dato a tempo sia fatto morir (Michele Valenti carcerato) 

• secondo che parerà alli capi di questo Consiglio, usando que’ mezzi 

• e ministri che stimeranno a proposito per fame eseguire l’effetto con 
« circospetta e cauta maniera >. (Registro criminale del C. X, n« XXXV, 
pag. 79). 

« MDCXXI a’ XX settembre in Consiglio dei X. Se il ve par che per 
« le cose dette et lette si proceda contro Girolamo Vano de Salò re- 

• tento Vuolemo che dimane ùe sera che sarà il 21 del presente 

• sia mandato ad annegar, et che ciò sia fatto con ogni maggior secre- 

• tezza >. 



Alla lettura di questi documenti, che furono pubblicati dall’egregio 
signor direttore deU’Archivio generale di Venezia, è inutile Io aggiun- 
gere coment!. Ma è d’uopo avvertire ancora che nei casi di reati contro 
la religione si andava talvolta in Venezia all’uso stesso che nei casi dei 
delitti di Stato. • Noi usiamo piii effetti che diraostrationi (scriveva Paolo 
« Tiepolo ambasciatore veneto a Roma in un dispaccio 27 aprile 1 566), 
• non fuochi e fiamme, ma far morire segretamente chi merita. Queste 

< diraostrationi palesi più terribili che si facevano , portavano maggior 

< danno che utile >. 

Cesare Cantù, Scorsa d’un lombardo negli archivi di Venesia, 
pag. 28 . 
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conservazione del dominio veneziano. Già di questi 
s’è fatta menzione nella nostra storia , risalendo la 
loro origine al secolo xiii. Erano Ire gli avvogadori 
scelti dal Senato e confermati dal maggior Consiglio. 

Officio degli avvogadori era di attendere alla con- 
servazione delle leggi, procedendo rigorosamente 
verso i contravventori. Esercitavano essi il pubblico 
ministero nelle cause civili e criminali; definivano 
a quali tribunali dovessero portarsi i varii processi; 
resistevano contro la promulgazione dei decreti con- 
trarii al ben pubblico. Le deliberazioni del maggior 
Consiglio e del senato non erano valide senza il loro 
intervento. Facevano essi le parti di accusatore contro 
chiunque avesse tentato violare l’ordine stabilito; 
opponevansi al possesso delle cariche per que’cilta- 
dini, i quali fossero sostenuti o processati ; esige- 
vano le multe dei magistrati che non adempissero i 
loro doveri. Alla custodia degK avvogadori era ri- 
messo il cosi detto libro 4'oro, o registro in cui si 
notavano le nascite ed i matrimonii dei patrizii ; spet- 
tava a loro il formare i processi delle donne non no- 
bili, le quali intendessero provare essere di tal con- 
dizione da potersi accasare con un patrizio, e rice- 
vevano pure le prove della cittadinanza originaria 
di Venezia. 

Vegliavano gli avvogadori alla conservazione degli 
atti originali di tutte le deliberazioni del maggior 
Consiglio e dei decreti del Senato, di cui davano di 
tempo in tempo lettura ai patrizii , affinchè non ne 
dimenticassero l’osservanza. 
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Qaest’ofiicio degli avvogadori tatto rivolto a man- 
tenere l’esecuzione delle leggi ed il rispetto dell’or- 
dine legale, non chiuso nel segreto, non dominato 
dagl’inleressi temporanei delia Repubblica, veniva 
commesso ad uomini integerrimi e severi. E furono 
4ra essi di quelli che per nulla Tavrebbero ceduta 
agli antichi Romani nell’ anteporre il dovere ad ogni 
più profondo affetto del cuore (1). 

L’importanza della carica di avvogadore era tale 
•che i più gravi scrittori se ne preoccuparono ; un av- 
■vogadore, diceva ilSarpi, che abbia talento, integrità e 
malignità, può facilmente appiccar fuoco ne’quattro 
cantoni della Repubblica. Ma grazie allasavi^za delle 
istituzioni e degli uomini , ne’cinque secob che du- 
rarono gli avvogadori il fuoco non fu appiccato. Ed 
il Botta s’ispirava all’antico concetto deU’oilìcio degli 
avvogadori per proporre un magistrato custode della 
odierna libertà in Italia. 

Checché ne eia di cotesta idea imperfettamente 
espressa dal Botta, più forse per disgusto che gli 
fosse venuto d’altre forme di governo libero che per 
fiducia di vederla riuscÌFe a bene, certo è oheigli av- 
vogadori del Comune ebbero parte grandissima iri ciò 

(4) Rechiamo in prova il testo del Sanato (Diarii III, 358 anno) nel 
nativo dialetto. 

> ISOO dal 13 al li maggio; et non restarò di scriver quello intesi 
« chome ser Andrea Morexini era avvogador, «io tol pm* baver basa 
« una dona e toltoli uno zòiello, fo menalo in pregadi, e Ini (il padre) 
« publice dizeva: impìcbello, taieii la testa; e cussi fu condannato >. 

Cicogna, Iscrizioni venestone raccolte ed illustrate, tdlB, IV, 
pag. 484. 
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-ehe di buono s’è'fatto a Venezia, ed accompagnarono 
sino al suo terminela varia fortuna della Repubblica. 

De’ Consigli e de’magistrati giudiziarii prime si 
a ppresentano le Quarantie, di cui già si fece da noi 
^parola (1). 

Tre erano,» come già vedemmo, questi Collegi sta- 
biliti perla decisione delle cause sì civili che- crimi- 
nali, e furono cosi chiamati per «essere eiaseuno di 
■'essi' composto di quaranta giudici , onde furono'tal- 
volta anche appellati Consigli di -XL. La qualità delle 
^cause e l’ordine deH’anzianità le distìngueva ;< erano 
•desse; al crimiiml, al civil vecchio , e al cimi nuovo. 

Le quaranliaal criminal giudicava sovranamente di 
tutti i r^ti, eccettuati que’soli la cui cognizione era 
devoluta al Consiglio -de’dieci. I patriziì che compo- 
nevano la Quaranlia stavano otto mesi in carica, ed 
avevano voto 'deliberativo in: Senato. 

I tre capi di i questa Quarantia assistevano al'Con- 
^siglio del doge, ed avevano. facoltà di citare>gli avvo- 
gadori se essi non coropirano il 'loro dovere; la 
■presenza di'questi'lre capi era -pure necessaria a far 
■valida qualunque deliberazione del maggior Con- 
siglio. 

»Le'due altre 0«rarantie giudicavano lei cause civili 
■in grado' d’appello, cioè la> ernie vecchia le cause su 
'Cui crasi già proferita sentenza dai tribunali inferiori 
'della' città' dominante; la' civile nuova le cause venu- 
tele dai tribunali deUeprovincie.'CosU’una come l’altra 
'però 'delie Quarantie prendevano cognizione delle 

(1) Tobi, 'II, parte I, cap. 9 di qoesta UtOrìti. 
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cause che gli avvogadori del Comune stimavano spe- 
diente di deferire al loro giudizio. 

Ciascuna delle Quaranlìe civili aveva tre capi e due 
vice-capi che si mutavano ogni due mesi. 

I capi assegnavano alle parti il giorno per l’udienza 
e la discussione delle singole cause, e questo chiama- 
vasi dare il pender. 

Ciascuna delle Quarantie aveva pure due contrad- 
ditori, incaricati di difendere le parti contro gli av- 
vogadori quando questi vi portavano le materie. 

Oltre alle tre Quarantie eranvi due magistrati che 
avevano titolo di Collegi, e dal numero de’ loro cona- 
ponenti si qualificavano uno dei dodici, poscia dei 
quindici, l’allro de’ven/t, poscia di venticinque, e co- 
noscevano delle cause civili non eccedenti una certa 
somma di ducati. 

Non é guari possibile in questa storia il riferire le 
particolari competenze di tutti i tribunali e magi- 
strati inferiori di Venezia; basti qui il sapere che 
verso la metà del secolo scorso essi erano centotren- 
ta, di cui sessantaquattro venivano eletti dal maggior 
Consiglio, sessantadne dal Senato e quattro dal Con- 
siglio de’dieci. 

Officio e dignità assai ragguardevole in Venezia 
era il cancellier grande della Repubblica ; carica isti- 
tuita fin dal xm secolo sotto il dogado di Lorenzo 
Tiepolo. Essa non si conferiva se non ad un cittadino 
veneto originario, dell’ordine de’ segretari, ed era 
vitalizia. 11 cancellier grande aveva l’ingresso in tutti 
i Consigli, la suà entrata in officio si celebrava con 
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grande solennità , ed alla sua morte gli si facevano 
pubblici funerali come al doge. Non sì sceglieva, come 
s'è detto, tra i pafrìziì, epperò non ebbe giammai nei 
Consigli voce deliberativa, e si teneva quale semplice 
ministro della Repubblica. Egli era il capo di tutti ì 
segretarii, il sottoscrittore di tutti gli alti pubblici, 
il guardasigilli, e prendeva titolo di capo-notaio can- 
celliere della corte ducale di Venezia. 

Il cancellier grande veniva eletto dal maggior Con- 
siglio, ed aveva la precedenza sovra tulli i senatori ed 
i magistrati , eccettuali i procuratori di S. Marco (1) 
ed i consiglieri. 

I procedimenti e le accuse nella Repubblica vene- 
ziana non si muovevano solo davanti all’eccelso Con- 
siglio de’dieci od alle Quarenlie. Talvolta, in occa- 
sioni straordinarie, si accusava per motivi di politica 
e d’ordine pubblico un illustre cittadino davanti a 
lutti i suoi pari. Cosi nel 1670 avvenne a Francesco 
Morosini. Tornava il Morosini dalla guerra di Grecia 
dove era stalo in oflìuio di capitano generale. Sorse 
ad accusarlo nel maggiore Consiglio, in cui stavano 
raccolti più di mille patriziì, Antonio Cornaro. L’ac- 
cusa era di arbitrio, nell’aver ceduto Candia agli Ot- 
tomani, e di mala amministrazione ne’pubblici averi. 
Instava il Cornaro si facesse formale processo al Mo- 
rosìni e fosse lo stesso spoglialo della veste di pro- 
curalor di San Marco, che per merito gli si era data. 
Calde furono le aringhe falle in tale occasione dal 

tO OnoriOcenza, dopo quella del doge, la più eminente della Repub- 
, blica. Sopravvedevaao quanto occorreva alla basilica di S. Marco. 
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Corna ro , la prima come privato, la seconda come 
avvogador del Comune; a que^ rispose’ con noa^ 
minore energia Giovanni Sagredo, uomo d’alto affare 
e d’incorrotta virtù ; replicò come avvogador il Gor- 
naro, a cui rispose Michele Foscarinii Commessa la' 
causa ad un inquisitore, che fu Francesco Frizzo,, 
venne assolto* il Morosini con onorevole sentenza, e' 
potè, chiamato di nuovo dopo’ breve tempo a capita-* 
nare i soldati della<Repubblica, in' guerra pericolosa 
aggiungere vittorie a vittorie; e fra le vittorie glo- 
riosamente moriva (1). 

Il fòro veneto ebbe lunga ed insigne’ celebrità* 
L’avvocatura tenevasi a ragione per professione no- 
bile e liberale, e gran conto si> faceva di coloro che- 
in essa* si distinguevano. 

Richiedevasi come qualità essenziale che gli' av-- 
vocati fossero o di stirpe patrizia, o cittadini* origi- 
narii veneti, o nati in Venezia, e nello Stalo, purché,, 
in quest’ultimo caso, fossero da dieci anni domici- 
liati nella capitale. 1< condannati per delitti gravi' si> 
escludevano daH’avvocalura. Gli avvogadori deb Co- 
mune soprantendevano a questa classe di persone,, 
le quali, prima d’intraprendere Tesercìzio della loro 
professione, dovevano ad essi presentarsi (2). 

Parlavano gli avvocali veneziani alla libera, con 

(1) V. « Le orazioni di Antonio Coriiaro e di Giovanni Sagredo, dette 
« nel gran Consiglio di Venezia neU’anno MDCLXX » . Stampate per cura 
del benemerito B. Gamba in Venezia, dalla tipografia d’Alvisopoli, nel 
1833. 

(2) Ad esercitare l’avvocatura nelle province ricercavasi la qualità di 
dottore in leggi, non cosi a Voiezia.- 
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moto spontaiveo di eloquenza, con uso felice del palri(v 
dialetto. Dovendosi volgere a numerosi Collegi, com- 
posti d’uomini di varia tempra, che giudicavano più 
col senso di naturale equità, che a termini di legge, 
si studiavano di giovarsi di varii argomenti ; eccita- 
vano gli affetti, adoperavano i frizzi. Si raccontano 
casi di celebri difese che ricordano gli arlilìzii di cui 
si valsero gli antichi oratori ateniesi. 

« Si celebra la veneta eloquenza, e le stampe non 
< ce ne porgono una sola linea ) scriveva sullo scor- 
cio del passato secolo un veneziano avvocato di gri- 
do (1) ; ed anche dopo quell’epoca, poco fu quello 
che si pubblicò di tratti di eloquenza veneta, e molto 
è quello che si bramerebbe di avere (2). 

Per evitare il pericolo che la parola facile dive- 
nisse parola superflua, vietavasi aH’awocato d’im- 
piegar neU’arringa tempo maggiore di un’ora e mezzo, 
e l’oriuolo a polvere sul banco de’giudici regolava 
l’impiego del tempo. Non è però che si escludessero 
gli schiarimenti scritti che con generico nome si 
chiamavano stampe. 

La difesa degli inquisiti poveri era commessa a 
due patrizii eletti dal maggior Consiglio, che presta- 
vano loro gratuito patrocinio, essendo d’altra parte 
retribuiti mensilmente dal governo. Avevano questi 
titolo di avvocati mbili delle prigioni. A questi due 

(<) Marco Barbaro. 

(2) Vedasi iaoUre rinteressantissima lezione accademica del mio illaatre 
amico, di cui profondamente lamento la recente ed immatura morte, il 
cav. professore Pier Alessandro Paravia, DelUn eloquenza politica de' 
Veneziani. Torino 4855. 
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si aggiungevano altri dieci avvocati tra i più celebri 
della città, obbligali, occorrendo il caso, di unirsi 
nella difesa gratuita; chi vi si fosse ricusato, si esclu- 
deva per cinque anni dall’esercizio della professione. 

Sonosi già da noi date notizie degli statuti veneti 
che si promulgarono dal principio della repubblica 
sino al fine del secolo xv (1). 

Al sorgere del secolo xvi (2) singolare testimo- 
nianza di stima per la legislazione veneziana fu data 
dalla città di Norimberga, la quale ricercò il senato 
onde avere le leggi che in Venezia [regolavano le 
tutele. 

Le correzioni di leggi continuarono, tanto è dire 
quanto le aggiunte e le modificazioni alle leggi anti- 
che. Di queste correzioni si pubblicarono varie rac- 
colte in istampa. La prima è quella del 1528, in cui 
si leggono le correzioni de’ dogi Agostino Barbarigo, 
che già citammo nel secondo volume di questa sto- 
ria, Lionardo Loredano, Antonio Grimani ed Andrea 
Grilli. In una successiva raccolta, uscita nel 1554, 
sonosi aggiunte le correzioni dei dogi Marcantonio 
Trivisano, Francesco Veniero e Lorenzo Priuli , e 
finalmente in una ultima edizione, che si fece nel 
1729, Irovansi quelle di Pasquale Cicogna, Marcan- 
tonio Memo, Giovanni Bembo, Antonio Priuli, Fran- 
cesco Contarini, Francesco Frizzo, Carlo, Domenico 
e Luigi Contarini . 

Parecchie costituzioni, tanto moderne quanto ac- 

I 

Tom. II, parte I, cap. 5 di questa Storia. 

(2) Nel 1506. 
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fiche, ricavate dagli archivi, si allogarono fra ì de- 
creti e le leggi criminali o civili, secondo la loro 
natura. In una edizione del 1652, dopo le surriferite 
correzioni del doge Grilli e la •pratica del palazzo 
venelOy opera d’incerto privato autore, ma che ac- 
quistò autorità di pubblica norma, vi hanno mollis- 
sime leggi tratte da fonti pubblici anzidetti, intitolate 
Decreta Veneta ; ed alle correzioni del Memo e del 
Bembo trovansi ivi aggiunte varie leggi civili e cri- 
minali. 

La menzione di correttori, che spesso s’incontra 
quando si tratta di leggi venete, indica que’ depu- 
tati che 0 nella morte dei dogi, od in altre occorrenze, 
erano, sotto l’approvazione del maggior Consiglio, 
incaricati di fare nuove leggi o riformare le antiche. 
È bene poi che non si dimentichi che i diversi vo- 
caboli, consulti, correzioni, costituzioni, decretie leggi, 
non significavano nella lingua forense a Venezia che 
una stessa cosa. 

Non mancò nel governo veneto, come già sf è av- 
vertito nel corso di questa Storia, certa sollecitudine 
per riordinare e riformare regolarmente il corpo in- 
tiero delle sue leggi, ma non si venne però mai ad 
una generale compilazione, ordinala e compiuta. 

Nel secolo xvii si tentò in diversi modi queU’ira- 
presa, senza mai ridurla a compimento. Ne ebbero 
incarico dal governo il cavalier Finetli, poi il conte 
Marino Angeli, il quale pubblicò due volumi, uno di 
materie ragguardanli al gius pubblico, e l’altro di 
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cose attioeDti al gius privato (1^. Ma questi non eortOhr 
presero l’intiero corpo delle venete Costituzioni, non. 
^endo neppur riuscito a procurarlo al pubblico tia 
magistrato appositamente creato nel 166i, col tilold 
di soprantendeìUi alla formazione de’ sommarii deU&. 
leggi. 

Se entrassimo a discorrere le note caratterislicbe 
dell’ intrinseco della legislazione veneziana^ dovreift* 
mo anzitutto soUermarci sopra un oggetto ebe già 
accennammo (2), vale a dire sul divieto di rileaeir 
beni stabilì ai corpi ecclesiastici. 

_ La materia delle leggi, comprese nella prima 
colta dei quattro dogi testé citata, versa sopra gU: 
ordini di procedura, lo stile del fóro, Tavvocatura, i. 
giuramenti, le (orme de’ contratti, le doti, la patria, 
podestà, le successioni, ecc. ' 

Molla prima parie dei Decreta Veneta si traila dyi 
testamenti, di trentennarie prescrizioni, di contraili^ 
di mercatura, ed ancora di regole di procedura. Nellk» 
seconda parte di quella raecoita si comprendona le 
leggi eriminali in oltaolasette decreti, ventuno dei 
quali ragguardauo all’ordine del fòro criminale 
neziano^ sessanlasei alle sanzioni penali. Di queste 
leggi penali altre furono fatte dal maggior Consiglio» 

(1) n libro del conte Angeli è inlifolato: Legum Venetarum com- 
pilatarum methoàus, Alngrìo Contareno inclyto duce, praesiden- 
tihus ad eompìlatiomem Baptista Nanie equite, et Mia luttinianm 
S. Marci procuraloribus : compilatore cornile Marino AngtsU 
Veiielii!i, apud Pincllum typograplmm ducatem, 1678, 1688. 

(2) V. sopra il capo 5 della prima parte ed il c^po 4 della seconda 
parte di questo volume. 
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altre dal Senato, altre da’ Dieci, e da’ Dieci 'con rag- 
giunta. 

Dal maggior Consiglio uscirono le punizioni contro 
ì delilli di doppia vendila, le percussioni sulla faccia, 
i maleiìzii, il falso ed il latrocinio; dal senato, quelle 
contro la bigamia, il commercio degli Ebrei con don- 
ne cristiane, gli assassini! ed i delitti commessi nelle 
chiese e luoghi sacri. Dal Consiglio de’ Dieci e sua 
aggiunta, quelle contro a chi somministrasse ferri a 
prigionieri, contro chi snudasse armi nel pubblico 
palazzo 0 nella piazza di S. Marco, contro gli adu- 
natori di sètte, L defloratori di vergini, i duellanti, 
contro le violenze usale a’ pubblici ministri, l’uso 
delle armi da fuoco, gli omicidii, eco. 

Tra le correzioni fattesi nel principato di Pasquale 
Cicogna nel 1586, oltre a varie disposizioni relative 
alle forme dei procedimento giuridico, alle succes- 
sioni cd alle tutele, due se ne incontrano degne di 
singolare attenzione; Tuna che tende a raffermare 
la podestà patria, base dell’ordine nelle famiglie; 
l’altra che mira a svellere wq' conservatori delle leggi 
l’uso d’interpretare, aggiungere od alterare in qual- 
siasi modo, anche in minima parte, il testo della 
legge. ' • 

. Il magistrato conservatori eà esecutori delle leggi 
fu istituito dal maggior Consiglio nel 1553; compo- 
nevasi'di senatori ed aveva carica di vegliare sul 
procedimento giudiziario, singolarmente per gli 
ulTicii di S. Marco e di Rialio.. . . 

Le correzioni fatte sotto il principato cti Memo, di, 
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Bembo, di Priuli, d’Erizzo e de’quattro Contarinì, 
racchiudono capi importanti. Tali sono, per esempio, 
le regole sopra ì testamenti e sopra le doli. 

Due modi privilegiali di testare usavansi a Venezia ; 
le cedole scritte e solloscrille de’ testatori, ed i bre~ 
viarii negli estremi momenti della vita, falli ed affi- 
dali alla memoria di quelli che venivano richiesti 
dal testatore di esserne testimonii, e corroborati 
dal giuramento di chi misurava quindi ragioni. 

Di vario tema, ma di comune importanza sono le 
leggi fattesi, per correggere gli abusi invalsi nei pro- 
cedimenti, l’ordine dei giudizi!, le regole sopra i 
contratti. Due ne accenneremo che hanno tratto agli 
usi prettamente veneziani; l’una fatta sotto il doge 
Carlo Contarini, per regolare il vestito ossia la toga 
dei nobili, che si prescrive eguale e modesta a tutti 
i palrizii, che non tenessero distinte dignità e non 
avessero perciò veste segnata^ come si usava dire a 
Venezia. L’altra, fatta sotto Luigi Contarini, che re- 
golava il modo di eleggere i componenti alcuni ma- 
gistrali, e particolarmente quello contro la bestemmia. 

11 magistrato degli esecutori contro la bestemmia^ 
creato nel 1537, veniva composto di quattro membri, 
con dipendenza del Consiglio de’ Dieci. Incombenza 
principale di questo magistrato era di ricercare e 
punire i bestemmiatori,-.! profanatori di luoghi sacri; 
di vegliare a contegno delle bische e de’ridotti delle 
genti di mal affare; teneva esso pur anche officio di 
revisione della stampa quanto al costume, e delle 
coso tealrall. 
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Nel principio del secolo xviii si fecero alcuni prov- 
vedimenti sull’ordine dei giudizii, che non produs- 
sero tutto il bene che se ne aspettava. 

Nella seconda metà dello stesso secolo si molti- 
plicarono invece con buon successo parecchie com- 
pilazioni di leggi. 

Approvò il senato una compilazione di [leggi cri- 
minali fatte da Angelo Sabini, e stampate nel 1751, 
col titolo di Leggi criminali del serenissimo Dominio 
Veneto. L’importanza di questo volume consiste nella 
sanzione di pubblica autorità aggiuntagli, che man- 
cava alle raccolte anteriori. 

Nel 1780 si avvalorò coU’autorità del senato la 
compilazione delle leggi feudali eseguita per cura di 
Lorenzo Memo, e stampata in quell’anno, col titolo 
di Codice feudale della serenissima repubblica di 
Venezia. 

Si compilò infine, per cura del magistrato de’ cin- 
que Savii alla mercanzia un Codice per la veneta mer- 
cantile marina, approvato e stampato nel 1786 ; è co- 
desta una vera legge nuova che regola la materia in 
modo compiuto e preciso; un codice insomma alla 
foggia de’tempi moderni. 

Non appare che il magistrato dei soprantendenti alla 
compilazione delle leggi siasi occupato di queste due 
ultime collezioni, che furono nullameno le migliori 
che siensi pubblicate sotto la Repubblica veneta (1). 

(I) Credo alile il qui porre in disteso la descrizione del modo nel quale 
è distribuita la collezione delle pili antiche leggi veneziane, cosi il let- 
tore avrà sott’occbio il riassunto di quanto ai è da noi narrato in pro- 
posito. 
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Diamo ora uno sguardo in particolare alle leggi 
inariUiine che governarono (anta parte delle fortune 
di Venezia. Conforme all’uso dei vecchi tempi, che 

K 

« Novissirnum statutoruro ac Venetarum Icgum volumen duabus in 
« partibus divisura, Aloysio Mocenico Venetiarum principi dicalum. Ve» 
neliis 17S9, ex lypographia ducali Piiielliana >. 

11 sumraenlovato volume fe disposto neirordine seguente ; 

Nella prima parte 

I primi cinque libri del serénissimo principe Iacopo Tiepolo, ed illibrò 
testo del serenissimo principe Andrea Dandolo. 

Gli slaiuli de’ giudici di pelitione, dal doge sullodato Iacopo Tiepolo 
falli in anno Uomini i2ii die 16 mirante mense niarlii, indicliong 
2 in felici ur6^ Bivoalli, in palatio nostro, feliciler. Curioso è il 
titolo che prende il Tiepolo in capo alla costituzione di tre giudici sceKì 
tra i palrizii per conoscere di tutte le petizioni e querele tra Veneziani e 
forestieri. — lacobus Theopolo Dei grafia Venetiarum, Dalmatiee 
atgue Croatim dux, dominus quartee partìs et dimidìw tolius im~_ 
perii Romania. ì 

Le leggi antiche, che sono sotto il titolo di Consulta quwdam in di- 
versìs consiliis Venetiarum deliberata collocate cronologicamenta> 

La legge Pisana, cosi chiamata dal doge sotto il cui principato fu fatta 
nel 1492, sopra le appellazioni e ristitiEione della Quarantla nuova, con 
altri provvedimenti sovra l'ordine delprocetfóre iu giudizio. 

La pratica del Palazzo Veneto. 

Le correzioni de’ serenissimi principi Barbarigo,'Loredano, Grimani, 
Grilli , Trevisano , (.icogna , Memo , Beralio, Priuli , Franefesco Contarini,' 
Erizzo, Carlo Contarini, Domenico Contarini e Alvise Coularini. 

Le leggi civili disposte cronologicamente, cominciando dal 1041 per 
venir sino al 1720. ' 

Nella seconda parte 

II libro della promissione del malefizia, che è quanto a dire la racn 
colla delle leggi penali fatta sotto il doge Iacopo Tiepolo, che incomincia 
dalle pene siahiliie per quelli che avessero depredali i naulVaglii in tutto 
il dislrello di Yentaiia, e termina col lasciare a discrezione dei giudici le 
pene da infliggersi pe’ reati non specificali nella promissione. 

Le addizioni e correzioni sopra la promissione del malefizio. 

Nell’opera intitolata Veneùa e le sue lagune,, che fu Dul^l>l>cala ù| 
quella cilià nel 1847 in occasione della riunione colà fattasi del Goa» 
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aflrovc abbiamo pè tralteggiato (1), esse non si com- 
ponevano diedi privilegi edi reslrìzioni concernenti 
«Ile persone, alle merci, ai luoghi ed ai tempi. 

« La mercatura non poterasi esercitare che da’ sud- 
diti, le navi dovevano essere fabbricate a Veneria, 
comandate e servite da sudditi, e portar carichi per 
contee ragione dei mercatanti nazionali'. I dazii eran 
diminuiti della metà se si trattava di Veneziani. 

’ Nel corso di questa storia abbiamo già accennato 
il decreto del senato del 1863, con cui si vietava al 
«Rercanle veneziano il noleggiare navi forestiere per 
caricarvi merci da trasportarsi in Levante. Le navi 
veneziane non potevano ricevere a bordo veruna 
mei’ce spettante a forestieri, ed in seguito ad un 
decreto del Senato, del 27 giugno 1598, i negozianti 
esteri non potevano nemmen portare a Venezia merci 
del Levante. ’ ^ 

j Con questi principii di privilegi e di restrizioni 
««davano d’accordo gli stabilimenti delle tariffe, delle 
tasse e dei dazii. 

V Ricordasi nella storia del commercio veneto un 
decreto del Senato, cui diede motivo un consulto del 
magistrato preposto a quella specie d’affari, chia- 
arato de’ cinquejSdvii alla metxamia, e che racchiude 
là sposizionc delle relazioni doganali tra Venezia e 
le nazioni straniere. 

iSvsso degli Scienziati, si leggo «otto il titolo él Giurirprudenza Te- 
mita OR articolo clic cnniiene un sunto sugoso * particolareggiato dette 
eiaposlzioni deite leggi Veneziane sopra le materie d’oso piìi fre<luenti. 

(I) Vedi il capo 8 delia prima parte di questo secondo wiume. 
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Non lardò il commercio veneziano a risentirsi dei 
tristi effetti di coleste regole, dacché le altre nazioni 
marittime, avendo preso largo campo ne’ trafDci^gli 
crearono insuperabili concorrenze. Allora, cominciò 
a svegliarsi un desiderio di libertà ; parve che le 
vecchie abitudini dovessero cedere alla voce della 
esperienza. Consultato alcuno tra i mercanti più ac- 
creditati diede ragionevolissimi consigli, tra i quali 
questo che ripeteremo testualmente, a Parerebbe ot- 
( lima risolutione il ridurre le cose instato che an- 
c cora le navi forestiere potessero praticare questo 
< porto di Venezia senza aggravio, concedendosi che 
« con libertà negotii chi sa e chi può negotiare, do- 
c vendosi il bene pubblico tanto gradire da sudditi 
€ quanto da forestieri, massime nel tempo presen- 
€ te, che é facile riceverlo da questi, e difficile da 
c quelli ». Cosi scriveva al pubblico magistrato (1), 
nel 1671, Sirnon Giogalli. Ed il nome di lui merita 
di essere registralo per aver saputo discernere il vero 
tra la caligine governativa che ingombrava quell’aere, 
ed avere anticipata la cognizione dì un principio 
economico cosi importante. 

Fu appunto in quel turno che si pensò ad intro- 
durre in Venezia il porto franco. La quistìone venne 
trattata nel 1658, e nel 1665 si fecero provvedimenti 
in senso analogo; moltissimi dazi! si tolsero, parecchi 



(1 ) La Bcrittara di coi si parla in data del 27 agosto, credesi indiritta 
ai F Savi della mercantia. Fn pubblicata dal dotto e benemerito sig. 
Cicogna in Venezia nel 1856, corredala di una nota dell’erudito sig. conte 
Agostino Sagredo. ^ ) 
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si modificarono. Ma nel 1682 si trovò scemato il pro- 
dotto del traffico per la dogana, e nel 1689 fu chiuso 
il porlo franco. Tentossi ripetutamente nel secolo 
successivo di tornare sulla via d’una libertà, che se 
si fosse accolta con larghe vedute, sarebbe divenuta 
bénefìca ; ma le antiche tradizioni sempre si opposero 
e riuscirono vincitrici (1). 

' ' Ebbe Venezia sino da remoti tempi , secondo che 
notammo, un banco (2). Si moltiplicarono quindi in 
essa città i banchi privati. Non pochi doviziosi patrizii, 
come i Ticpolo, i Sanuto, i Contarini, i DolDn, i Cap- 
pello, i Badoaro, i Yendramin, i Garzoni, i Cocco, i 
Priuli, i Bernardo e i Lipomano, erano divenuti ban- 
chieri. Ma verso il fine del secolo xvi erano quelle 
case ite in decadenza. 

Un curiosissimo documento, da pochi anni pub- 
blicato, ne porge preziosi ragguagli storici su questa 
materia (3). Di cento e tre banchi, dei quali si aveva 
memoria sul finire di quel secolo essere stali eretti 
.in Venezia, novanlasei precipitarono a cattivo fine, e 



(I) Accurale ed importanti notizie storiche congiunte con gravi ragio- 
namenti economici sul Porto franco di Venezia si leggono nei Cenni di 
Giovanni Curoni sopra tale materia , inserti nel tom. IV delle Inseri- 
gioni veneziane raccolte ed illustrate da C. A. Cicogna, pag. 391 e se* 
guenti. 

(9) Nel 1171. V. al capo V del primo volume di questa Storia. Nell’o- 
pera sovracitata Venezia e le tue lagune, l'erezione del banco si fa 
risalire al 1157, ma non s’adduce documento di prova. 

(3) < Arringa di Tommaso Contarini sulla qnistione di erigere un banco 
■ pubblico, trattala in senato e deliberata di si, addi 28 di dicembre 4 581* , 
tratta dal manoscritto della biblioteca di S. Marco Venezia 1756, per 
cura del sig. Ciovaani Veludo vice-bibliotecario delia medesima. 
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seUe soli ebbero buona riuscita. Si pensò dunque a 
fondare un banco pubblico che agevolasse i cooiodi 
dei banchi privati e na schivasse,! pericoli. 

< Quando sarà aperto un banco pubblico > dieevii 
in senato Tommaso Contarmi saranno spalancate 
« le porte e spianate le strade a tutte le mercanzie^ 
c a tulli i traffichi che si possono esercitare in Ve> 
c nezia , venendo caduna volentieri e con facilità 
« grande a trattare, a girar scritture e far pagamenti 
« soUo la fede pubblica; assicurandosi che né fraudo 
( di sorte, nè cavillazioni di avvocati, nè perfidia di 
c uomini bisognosi, nè violenza di persone opulenti 
<L potrà annullare o debilitare gli accordi e le coni 
€ venzioni , che mediante la scrittura del banco si 
€ eflelluassero 

'Entralo H senato nella opinione del Contarìni, or- 
dinò, nel 1585, che sulla pubblica fede fosse aperto 
sulla piazza di Rialto, a maggior agio de’ negozianti, 
un pubblico banco dove ciascuno potesse depositare 
qualsivoglia somma di danaro da estrarsi c da git. 
rarsi a volontà, e senza spesa, e che niuno potesse 
ricusare per tutte le lettere di cambio forestiere di 
riceverne il pagamento per banco. La moneta dd 
banco era aHalto immaginaria, benché avesse la de^t 
nominazione medesima della moneta corrente. La 
lira di banco, per esempio, equivaleva a dodici du- 
cati efTellivi; il ducato di iianco si valutava nova 
Kre'e dodici soldi. In vista dei giri che i capitali 
facevano in banco, lo stabilimento si chiamò banco- 
giro un patrizio eletto dal senato col titolo di 
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depositario del 6«»ico-^tV0 soprantendeva a queirrsli* 
luto (I). ^ 

‘ Tre Monti 0 depositi pubblici di capitali, frottamti 
a vantaggio del pubblico ed a comodo dei parlicolarij 
ebbe Venezia, e furono detti : vecchio, istituito nel 
4163; nuovo, istituito nel 1382; nwor/ssfVwo, isliluitd 
nel 4433. Nel 1517 si deputarono tre patrizii coltilido 
di provveditori ai Monti, vecchio, nuovo e nuovis^ 
6Ìmo, che stessero alla direzione de’ njedesimi. Molté 
mutazioni si fecero in seguilo nel regolamento e nella 
direzione di questi Monti, e non sempre ne furono 
esattamente adempiti gl’impegni (2). J 

I luoghi di Monti di Venezia riputavansi per moltì 
effetti a guisa di beni immobili (3). 

Delle regole, così chiamate, della polizia veneziana 
rispetto alle cose ed alle persone ecclesiastiche, spesso 
e diffusamente sì trova fatta menzione dagli storici 
e dai giuristi, e se ne dà, secondo la varia opinione 
degli scritloH, diverso giudizio. i 

Questa materia si regolava più a norma della tra-* 
dizione e degli esempi, e con islrozionì segrete, che 

(1) Coll' andar degli anni essendo cresciuto colle operazioni il credito 
del benen, per tieuipre -vieppiù’ raesodarto si presoriess efae iiessnao 
lesse ricevere il pagamento di una cambiate oltre i trecento ducali, che 
per parlila di banco. 

(2) Delle oscillazioni del corso delle rendite di questi Monti parie nella 
sopraueiiata arringa il Contarini diceodo: « 1 Mouti, i <|tiaii ordtnrit*' 
mente e coiilineameote o crescono o scemano di prezzo secando le oon- 
« ietture, sono atti a dimostrare che debba continuare la pace o coraiu- 
• ciane la guerra •. 

(3) De Luca, De imdù, dite. 92, a** S. . • 
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con espresse disposizioni di legge (1). Ed avvennero 
casi di lunghi contrasti e di non facile composizione. 

Celebre nella storia d’Italia è la contesa levatasi 
nel 1605 tra papa Paolo V£ la Signoria di Venezia; 
contesa cui si diede da taluno il nome di guerra , 
perchè guerreschi apparecchi si fecero da ambe le 
parti, quasiché a sostegno delle questioni giurisdi- 
zionali potessero valere le armi. Ma senza venire ad 
altro cimento che quello di moltiplici allegazioni in 
istampa, di ripetuti carteggi e raggiri diplomatici, e 
di uno scontro di censure e di proteste, si giunse a 
comporre le differenze, a ridonare riposo allo Stato, 
e tranquillità alle coscienze. 

Aveva la Repubblica veneziana nel 1603 prescritto 
che senza l’assenso del senato non si potessero fab- 
bricare chiese , oratorii , monasteri , nè introdurre 
nuove congregazioni o comunità religiose. 

Poscia, con legge del 26 di marzo 1605, eransi 
rinnovate ed ampliate per tutto il dominio le ordi- 
nazioni del 1276, del 1536, in virtù delle quali si 
vietava che alcuno per testamento o vendita po- 
tesse lasciare agli ecclesiastici , senza licenza del 
senato, beni immobili in perpetuo ; e si comandava 
ad un tempo che se qualche legato, eredità o ven- 
dita seguisse, fossero i beni, dopo il trascorso di due 
anni, venduti dal principe, ed il prezzo ne venisse 
assegnato agli ecclesiastici. 

Eransi fatti in quel torno per ordine del governo 

(I) V. rj^^iunfa al capitolar» degl' inquisitori di Stato \ presso 
il Daru, Hùtoire de la républiqu» de Venite, tom. VI. 
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due arresti di persone ecclesiastiche imputate di gra* 
vissimi misfatti; l’uno era Scipione Saraceno, cano- 
nico di Vicenza, l’altro il conte Brandolino Valdima- 
rino, abate di Nervesa ; amendue erano sostenuti nelle 
carceri dello Stato. 

Paolo V dimandò istantemente la rivocazioné delle 
leggi summentovate e la consegna de’ due ecclesia- 
stici , inviando due Brevi al doge Marino Grimani, 
che era all’estremo di sua vita. In que’ Brevi il papa 
dichiarava nulle ed invalide le due leggi come con- 
trarie alla ecclesiastica libertà, e chiedeva che il Sa- 
raceno ed il Brandolino fossero assoggettati al giu- 
dizio del nunzio apostolico dimorante in Venezia. 

La Repubblica insìsteva all'inconlro nel mantenere 
le sue leggi e nel ritenere i carcerati ; invocava l’au- 
torilà di quanto per lo passato senza contraddizione 
crasi fatto nel suo dominio; adduceva l’esempio di 
ciò che in modo analogo vedovasi stabilito da molti 
principati della Cristianità. 

Il papa mostravasì irremovibile ne’ suoi propositi; 
faceva pubblicare ne’ solili luoghi in Roma un Mo^ 
nitorio contro la Repubblica. 

Il Monitorio , indìrillo ai patriarchi , arcivescovi , 
vescovi , ed a tutto il clero secolare e regolare nei 
Veneto dominio , dichiarava incorsi nella scomunica 
il doge ed il senato insieme co’ fautori ed aderenti 
loro, se nel termine di 24 giorni dalla pubblicazione 
d’esso Monitorio non fossero annullate le leggi , e 
consegnati i prigioni al nunzio. 

11 governo Veneto non si piegava per questo; or- 
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dioava preghiere pubbliche auaUuUo; ricbiaraava de 
Roma rambascialore sti'aordinario che vi s’era man> 
dalo per Iratlare di tale alTare, lascialo l’ordinario 
m segno di costante reverenza alla Sede Apostolica. 
Si comandava a tutti i prelati ecclesiastici, pena la 
morte, di non far, pubblicare il Monitorio. Da’ capi 
del Consiglio de’ X furono chiamali i superiori dei 
monasteri e d’altre chiese di Venezia e loro venne 
ingiunto di continuare le consuete loro funzioni , e 
di non partire senza licenza dalla città, e partendo di 
non portar seco i sagri arredi. 

.• Si fece, si stampò e si affisse pare ne’ luoghi pub-' 
blici una protesta contraria a ciò che si conteneva 
nel Monitorio. 

. Partirono da Venezia il nunzio Apostolico , i Tea- 
tini,: i Cappuccini,, i Minori Riformali ed i Gesuiti; 
gii altri ordini regolari rimasero, e si continuò ne’, 
solili atti del sagro cullo. 

La qualità della controversia fece uscire ben presto 
iniìnita copia dr scrillore neH’aao e aeirallro senso 
de^ contendenti. 1 dottori romani dispaiavano a di- 
fesa del Monitorio, i consultori delia Repubblica so- 
stenevano la Signoria nella resistenza , e fra questi 
consultori primeggiava fra Paolo Serpi, servita, che 
ne lasciò poi una Istoria 'particolare delie cose pas^ 
sale tra il sommo pontefice Paolo V e la serenissima 
Repubblica di Venezia, colFintendimento di fare l’a- 
pologia di quanto da’ Veneziani venne in siffatta oc- 
correnza eseguilo (1). • 

- (t) Non occorre al certo che noi spieghiamo al' lettore ehi fosse: frà 
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: '4 Continuandosi la eootroversia con grando ardóre 
da ambe le partì/ sopraggionse una complicasiene 
politica per cni le diverse Potenze, non che d’Italia^ 
d’Europa, dovettero mettersene in pensiero. ■ ' 
-:II re di Spagna , per mezzo del suo ambaseiadore 
a 'Roma, offerivasi a) ponte dee pronto a passare R 
mare e ad impiegare le sue forze in prò della santa 
Sede. 

.Adombrò il re di Francia per qaesfa profferta, 'ed 
il suo ambaseiadore, portatosi ai piedi del papa, prò* 
testò altamente in nome dei suo sodano, che se ve<* 
riCcate si fossero le spedizioni in Italia, che si an* 
davano vociferando, non sarebbe rimasta la' Francia 
oziosa a rimirarle. 

fatto Dome già mentovato in questa Storia. Pochi nomi sono ai pari 
dol suo conosciuti nella storia ilaHaiia. Kessuno pu<i alargli inge- 
gno straordinario e vastitit di dottrina. Fu ascoltalo come un ora- 
colo dalla Signoria di Venezia; ebbe opinioni assolutissime in fatto di 
governo invile; non guardava pili in Ih deHa dominante, e non si pe- 
ritava di pigliar sempre que’ partili ebe a lui parevano di maggior 
utile della Signoria, di cui era non che fedele, svisceralo servidore. 
Fu consultore In teologia ed in iure della serenissima Repubblica. Fu 
ooosultato anche da principi stranieri ; non sapremmo dire se sia esatto 
ciò che si legge in un carteggio di monsignor Berlingherio Gessi 
nunzio a Venezia dal 1607 al 1617, pubblicato per estratli dal be- 
nemerito sig. Cicogna nel tom. V delle Inscrizióni veneziane , rac- 
«otle ed illtulrat», tee.; — Che il duca di Savoia avrebbe pagate 
cento doble a F. Paolo servila, o tiò scriva in favor suo in quello 
che pretende nelle terre soggette al vescovado d'Asti ; ma è incon- 
testato che frà Paolo ebbe a' suoi giorni parte notevolissima in molli 
affari di Stato. 

. Il diligentissimo sig. Cicogna nel tom. IT delle JnscrisùNtt veneziane 
anzidette, a pag. 434 e seg., ne porge un curiosissimo esempio degli 
•erhti nscHt prò • contro te rispeUive parti conteBdenti nella qaistione 
deU'interdetto. 
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Si prese ad armare da tutti i Iati , e seri! timori 
sorgevano per la quiete d’Italia. Ma il savio ed ac- 
corto re Enrico IV si appigliò ad un partito, che fini 
per riuscire. Spedì egli a Roma il Cardinal di Gioiosa^ 
il quale d’accordo col papa assunse il carico di me- 
diatore ; assistevanlo coi loro officii più o meno spie- 
gali la Spagna stessa, l’imperator Rodolfo ed il duca 
di Savoia Carlo Emanuele I. 

Dopo lunghe pratiche, neU’aprile del 1607 si ter- 
minò la contesa. Il decreto del senato Veneto fu con- 
cepito ne’ seguenti termini : < che levato l’interdetto 

< e rivocate le censure, sarebbe nel tempo medesimo 

< dalla Repubblica annullata la protesta; che non si 
« sarebbe parlato della restituzione di famiglie di 
« religiosi, se con espressa dichiarazione non fossero 
« esclusi i Gesuiti ; che non dovessero essere esposti 
« a pregiudizii coloro che avessero difesa la causa 

< pubblica; e che i due ecclesiastici prigioni^ in 
c grazia del re Cristianissimo, e salva l’autorità della 
« Repubblica di procedere e gastigare i sacerdoti 

< delinquenti , sarebbero consegnati ai ministri del 
« pontefice » (1). 

Partecipalo il decreto al cardinale ed all’amba- 
sciadore di Spagna, segui la consegna dei prigionieri 
‘ colle cautele conformi al tenor del decreto. Fu imme- 
diatamente dopo eletto dal senato un ambasciatore 
al pontefice. 

Che il Cardinal di Gioiosa desse l’assoluzione for- 
ti) Compendio della storia Veneta di Apostolo Zeno, ecc. Venezia 
1847. 
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male dalle censure in Collegio è cosa asserita da 
alcuni, contraddetta da altri, fra quali fra Paolo. 
Certo è che la Repubblica si tenne dal papa per ri- 
benedetta. 

Gran vanto menarono gli scrittori veneziani del 
modo con cui fu trattata e risoluta dalla Signoria 
questa lunga e pericolosa controversia. Oggidì una 
crìtica aliena affatto dalle passioni che allora com- 
movevano gli animi, inclina a credere ebelequistioni 
discusse non sieno state terminate in senso cosi com- 
piutamente favorevole alle pretese de’ Veneziani co- 
me pareva si volesse far credere (1). 

Siccome la nostra Storia non comporta relazioni 
in disteso di fatti non assolutamente importanti e 
necessarii a caratterizzare l’andamento della legisla- 
zione, cosi tralasciando altri racconti verremo ad 
esaminarci segni che precorsero ed accompagnarono 
la caduta della Repubblica veneta. 

Nella seconda metà dell’ultimo scorso secolo un 
senso d’incertezza e di malessere, per quanto toc- 
cava alla condizione politica, penetrò nelle classi più 
elevate dei varii popoli d’Europa. Di Francia special- 
mente diffondevansi nelle vicine contrade. Gli abusi 
che dianzi eransi tollerati se non permessi, parvero 
insopportabili; si cercarono rimedii; in difetto di 
mezzi pratici si ricorreva alle teorie. L’idea di un 



(1) Ranke, Bistoire de la Papauté, lib. VI, § 13. 

Daru, Bistoire de Venite, lib. XXIX. Ivi si cita una lettera del Car- 
dinal di Gioiosa. Il chiarissimo sig. Cicogna contraddice tottavia questa 
opinione. V. Inserisioni saddette, toro. IV, pag. 433. 

Storia dtUa Legitlasione — Voi. II. Sì 
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potere ristreUo ed illimitato era soprattutto avver- 
sata. In Venezia allignavano pure siffatte opinioni, 
quando nel 1761 gli inquisitori di Stato fecero im- 
provvisamente arrestare e condor prigione Angiolo 
Quirini avvogadore del Comune perchè aveva osato 
intaccare l’autorità del loro tribunale, si levò gran 
romore. Molti patrizii chiesero ed ottennero che si 
eleggessero cinque correttori di leggi, ad esempio <U 
ciò che si praticava in ogni morte di doge, od altra 
gravissima congiuntura, e mutando in parte il titolo 
antico, sostituendo cioè alla qualificazione di leggi 
quella di correttori de' consigli e coUegi, si fece aperto 
il concetto di voler la riforma del Consiglio de’ X 
onde uscivano gli inquisitori di Stato. Parve questo 
tentativo tanto audace quanto illegale a moltissimi 
patrizii, perocché è da sapere che nel capo li deU’ay- 
giunla novissima fatta al capitolare degli inquisitori 
di Stato (1), lasciavasi bensì aperto il corso alla pro- 
posta d’elezione di correttori, ma ordinavasi ad un 
tempo che gli eletti dovessero comparire davanti al 
tribunale degli inquisitori di Stato presieduto dal 
doge, ed ivi essere ammoniti di non proporre cos^i 
die tendesse a ristringere l’autorità del senato o del 
Consiglio de’X. Il popolo che vedeva neU’oftìcio 
degli inquisitori di Stalo un freno alla -prepotenza 
de’ nobili, e per conseguenza una tutela del quieto 

(1) Daru, Hisloire de la République de Venise, tom. VI, pag. 116 
c seguenti. 

Dal Romania sella sua Steria di Venezie e da altri si è negata l’aa- 
leoUcità delle ìstruaioui o Capitolare degl’IuquùUori di, Stalo, pdk- 
blicale dal Daru. . 
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suo vivere, rifuggiva anch’esso dalla mutazione (1). 

La discussione della proposta fu caldissima, debole 
la maggioranza de’ voli che la respinse . 

La voce eloquente di Marco Foscarini, che pure 
rammentava l’esempio domestico di una terribile in- 
giustizia dell’inquisizione di Stato (2), e non cessava 
per ciò dal riputare necessaria la conservazione del- 
l’aulorilà antica in quel tribunale, contribuì più di 
ogni altra a fare respingere Teecilamento. 11 popolo 
plaudi a quella deliberazione, ed uscendo, come pur 
troppo è suo costume, dai limili della moderazione, 
si mosse ad assalire le case del Zeno e del Malipiero 
conosciuti fautori di quelle riforme. 

Come per lo più succede in materia di riforme, 
se le più ardite proposte furono respinte, si volle 
nondimeno dimostrare che non si ricusavano le mo- 
derale correzioni e si venne a prescrivere che né dal 
Consiglio de’ X nè dai capi del medesimo, né dagli In- 
quisitori di Stato si potessero impedire gli avvogadori 
de’comuni di portare la intermissione al maggior 
Consiglio 0 a’pregadi quando lo stesso Consiglio dei 

\ I ) Let inquisiteur$ toni un mal n^cestaire, scriveva l'ainliasciatore 
'di Frnncia da Venezia alla sua Corte il 13 marzo 1762; cetaveun’est 
pat d l honneur de la noblesn Venilienne, turtoul de la pauvre, 
qui est la seule que l'on a à réqir ; mais il est vrai que si ellè 
fi avait pas un frein, on ne pourrait vivre tei sous cei mille sou- 
verains. 

(2) Il 21 aprile 1622 il cadavere del cavaliere Antonio Foaearini si vide 
esposto salla piazza di 5. Marco. Il Consiglio de* X avevaio fatto stran- 
^otiire nella notte precedente suiraccosa che avesse rivelato un segretft 
ali Stato ad un ministro estero. Si riconobbe poi falsa l’accusa, e la me- 
moria del Foscarini venne riabilitata. 
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X 0 capi del medesimo o grinquisilori anzidetti si 
facessero a frastornare sotto qualsivoglia colore e 
pretesto ai Consigli, collegi, magistrati e reggimenti 
della Signoria il legittimo esercizio delle loro incum- 
benze (1). 

Nel 1779 e 1780 (2) fu ripresa la pratica di una 
riforma, però alquanto diversa, ad istigazione di Carlo 
di Domenico Conlarini patrizio veneto d’alto sentire, 
e sebbene nato in umile fortuna, divenuto famoso 
come avvocato. 

Le riforme si chiedevano per triplice causa : caro 
de’ viveri — correzione di costumi — abuso di mi- 
nistri (S) . 

Calorosa qui anche la disputa , parve un istante 
che le riforme sarebbonsi fatte, ma poi non si andò 
più oltre (4). 

Riputato novatore pericoloso il Centanni, cui il 
consigliere Federigo Foscari rimproverava di for- 
marsi una repubblica sulle enciclopedie, non riuscì 

(1) V. gii atti raggaardanli alla tentata riforma del Consìglio de’ X 
segniti nei ra mo e nell'aprìle del 176*2, pubblicali per la pr'nia volta dal 
sig. cav. Cesare Cantb, nel suo saggio sopra Becearia e il diritto pe- 
nale, appendice B. 

(2) Anche nel 1774 si mosse una correzione, ma non ebbe seguito im- 
portante. 

(3) Ministri chiamavansi nella repubblica Veneziana gli ulBziali inferiori 
deirararoistrazione e dell'ordine giudiziario. 

(4) V. Istoria delle quistioni promosse da un eccitamento del 
N. V. ser Carlo Foscarini, con le arringhe tutte fatte nel maggior 
Consiglio Fanno 1780. In Venezia , anno primo della liberti italiana 
(1797) , dal cittadino Pietro Sola. Sono tre volumetti in-8* anonimi, ma 
al sa esserne autore il N. D. Marco Barbaro. 
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nelVinlento. Idiscorsi del doge Renier, edelBarbarigo 
uno dei dieci, persuasero il maggior Consiglio ad 
astenersi da ogni cambiamento. Al Contarini e ad un 
Pisani, che l’aveva secondato nell’eccita mento, s’in- 
flissero punizioni ; l’uno fu rilegato a Cattare dove 
l’anno appresso morì, l’altro fu imprigionato nel ca- 
stello di Verona, e non ne usci che nel 4797. Cosi 
s’intendeva la libertà a Venezia alla vigilia di una 
rivoluzione che doveva, tra i suoi primi trionfi, but- 
tare a terra il leone di S. Marco (1). 

À chi è ignoto il modo inonorato, più ancora che 
lagrimevole, in cui cadde l’aristocrazia veneziana? 
Chi non sa che in quegli ultimi pericoli non fu il 
popolo che mancò al governo, ma sibbene il governo 
al popolo? 

Chi non ricorda le due arringhe di Francesco Pe- 
saro e di Zaccaria Valaresso, fatte immortali nelle 
pagine di Carlo Botta? 

E veramente sembra impossibile, a chi ora ritorna 
col pensiero su quelle vicende, come uomini, anche 
solo di mezzana prudenza, potessero afiìdarsi a quella 
neutralità disarmata, contro cui protestava l’anima 
generosa del Pesaro. Cosi muove, se non a spregio, 
a compassione almeno la debole e senile querela 
della insufficienza di Venezia a reggere contro ai 
pericoli, che si udiva dal labbro di tanti eminenti 
palrizii (2). 



(I) Altre punizioni meno severe s’inflissero pure ad altri patrizi!, che 
ave\auo aderito a questi due. 

(3) < Concittadini, le se ricordi che non scmo in grado di difesa la 
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Se si pone a confronto la caduta della Repubblica 
di Venezia con quella della Repubblica di Genova, 
quanta diversità non si scorge nell’estremo della vita 
dell’una e deH’altra? 

E siffatta diversità nasce dall’cssersi conservate in 
questa una energia ed una costumatezza nel popolo, 
che in quella cransi da lungo tempo perdute. 

Smarrita ed inerme la Signoria di Venezia si dà 
in preda degli assalitori; Senato e popolo in Genova 
si divincolano fortemente; si urla e si piange in Ve- 
nezia; si resiste e si combatte in Genova (1), 

Una lunga serie di vicende, nelle quali sempre è 
mantenuto l’onore del nome genovese, prepara Ge- 
nova, viva ancora ed animosa, ad essere incorporata 
neirimpero francese; cade Venezia come corpo morto 
cade, e poco stante, quale fanno i barbari di misera 
schiava, si fa di lei mercato nel trattato di Campo- 
formio (2). 

< caso fatai de una esterna aggression della periclitanle Repub- 

« blica! >, esclarnava il doge Paolo Renier nel maggior Consiglio il 30 
aprile 1780. Oiciassett’anni dopo il vaticinio s’era verìfKato. 

( I ) V. Mutiiielli, Storia degli ultimi cinquanl’anni della repub- 
blica di Venezia, e quanto scrisse sullo stesso soggetto Girolamo Dan- 
dolo. 

Al momento di cominciare la merooriuida impresi d'Italia Napoleone 
Bonaparle scriveva il 28 di marzo 1796 al Direllcrio esecutivo di Frauda: 
Le gouvernement de Génet a plus de génie et plus de force qu'on 
ne croit ecc. (Correspondanee inèdite de Napolèoii Bonaparte, tom. I, 
pag. 5). 

(:2) L’illustre sig. Cesare Cantli che in tante occorrenze ci dimostrò una 
parzialità di cui allamente ci onoriamo, in una sua recente opera utilis- 
sima per la storia Lombarda e della quale piii d'una volta ci siamo 
giovali /Scorsa d'un lombardo agli ArchivU di Venezia, pag. 216), 
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accennando ad una avvertenza pasta in una nostra lettera, scrìve: • 1^ 
■ in fatto comune l’opporre a Venezia la iieutralilà disarmata ; ma noi 

• ricorderemo che Napoli teneva un bell’esercito di terra c di mare, 

• compiacenza e fatica di Acton e di Salis, e non ritardò d'un giorno 
« la sua rovina; che il Piemonte da un secolo spendea tesori a fortifi- 
« care la linea delle Alpi , che v’aveva la inespugnabile Brunetta , che 
« Torino quando fu occupato da Joubert racchiudeva 1800 cannoni. 
> 100,000 fucili, e provvigioni e danaro e gioie. Ebbene? > 

Ebbene tutto fu vano, mi sia lecito rispondere quanto al Piemonte, ne 
convengo; ma almeno si cedette dopo quatlr’anni di valorosa difesa, 
e l’onor del paese fu salvo: si cedette solo davanti al prevalente genio 
del più gran capitano del secolo, di Napoleone Bonaparte, che seppe 
poi in ogni occasione rendere giustizia al prode popolo piemontese; si 
cedette perchè i mali umori sparsi dalla rivoluzione francese, e le mal 
fide alleanze guastarono que’ maggiori sforzi che il Piemonte avrebbe 
potuto fare. Per difendere l'Italia era d’uopo respingere il nemico nei 
primi tempi dell’aggressione, e ciò, secondo la più apparente probabilità 
dei calcoli umani, sarebbesì potuto ottenere, se le due Potenze maggiori 
deU’ltalia superiore si fossero allora intese per la comune difesa , se si 
fossero compresi i veri interessi della patria comune , e se una solbla- 
rkU vera, efficace, positiva d’aUi, non meno cke d’intonzioui, si (osso 
surrogata alle permanenli diffidenac, alle stolide gelosie cd alle arcane 
invidie. 
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CAPO VII. 

STUDII DI DIRITTO PUBBLICO E DI SCIENZA 
DELLA LEGISLAZIONE. 



In varie parti della nostra Storia, e specialmente 
nel capo VII del primo volume e nei capi I e li della 
prima parte di questo volume secondo , abbiamo 
ragionato di dottrine teoriche e di movimento di 
studi!, in ciò che s’attiene al diritto pubblico ed ai 
principi! morali delle leggi. Ora continueremo simili 
indagini entrando a parlare delle opere dei princi- 
pali scrittori che in Italia trattarono i varii punti del 
gius pubblico^ e di quella che oggi chiamasi sdenta 
delia legislazione. Potremmo valerci del titolo di 
scienze sociali, nel quale oggidì si comprendono 
tutte le dottrine che costituiscono la base del con- 
sorzio civile, se non fosse che ne avverrebbe una 
confusione d’idee. 

Non è se non a’ nostri tempi che si rintracciarono 
le diverse relazioni esistenti tra quelle dottrine ed i 
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vincoli che le collegano, per formarne quindi un solo 
complesso. Epperò, parlando di vecchi scrillori, con- 
viene considerarne le opere entro que’limili scien- 
tifici, che ne’ tempi in cui vissero erano a ciascuna 
disciplina assegnati. 

L’insegnamento che dalle cattedre delle università 
si porgeva ai numerosi studenti, che, distinti per la 
loro origine in nazioni (1), concorrevano in Italia 
come in alma sede di studii, non comprendeva espli- 
citamente nei secoli xvi e xvii il diritto pubblico nè 
l’economia politica. Ma l’esegesi dei testi delle leggi 
romane e delle decretali si allargava siffattamente 
da toccare anche alle quistioni di giustizia universale, 
di ragion di governo e di pratica amministrativa. 
Imperfetti erano i metodi, non bene distinta peranco 
la rigorosa e vera ragione filosofica da cui s’informa 
il diritto pubblico, ma non mancava tuttavia il prin- 
cipio morale che è poi, in ultima analisi, il vero spi- 
rito animatore di tutto ciò che' è giusto. 

I nostri vecchi maestri pigliavano nel loro inse- 
gnamento le mosse dai principi! della morale, inter- 
pretati secondo le regole d’Aristotele o di s. Tom- 
roasod’ Aquino, e non disferenziavano guari la ragione 
pubblica dalla ragione privata. L’autorità del testo 
supera spesso ne’ loro scritti quella dell’intelletto, ed 
il libero esame si comprime dall’imposto precetto. 
Talvolta le idee greche o romane si aprono il passo 



(I ) storia delle Università degli sludj del Piemonte, di Tommaso 
Vallauri, (om. II, pag. 37-88. Torino 1846. 
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tra quella congerie di citazioni, e ne fanno più viv» 
i contrasti (1). 

L’economia politica come complesso ordinato di 
elementi scientifici è di data recente, ma come arte 
di governo è antica quanto la formazione dei governi' 
politici. Sebbene il descrivere le fasi di quelle dot- 
trine non sia parte principale di questa opera nostra, 
tuttavia non si può a meno di avervi, e già vi si ebbe 
riguardo come ad un oggetto importantissimo, con- 
nesso cogli sludii di legislazione. Nè pertanto sarà 
inopportuno il qui accennare, die prima ancor del- 
Discorso sopra le monde, e della vera proporzione fra 
l'oro e l'argento di Gasparo Scarulfi reggiano., che è tl 
più antico libro comparso io Italia dove si trattino' 
di proposito quislioni dì pubblica economia, le dot-> 
trine economiche non erano tra noi in pratica dis- 
conosciute. Si ricordino, ad esempio, certi tratti del 
Machiavelli citali dal Pecehio (2), e l’opuscolo intorno 
alla Decima scalata in Firenze nei 1497, tratta da’raa'-^ 
noscrillì inediti di messer Francesco Guicciardini (3), 
e si avrà la prova di questi fatti. 

Insieme col nome di Gasparo Scaruffì andrà citato 
quello di Antonio Serra, da Cosenza, autore del libro 

(1) Fra le iminmerevoli cilaùODì , che di questo fatto si potrebbero 
addurre, ci limiteremo ad una traila da un libro meno conosciuto, oioè: 
De regimine reipublicm, traelatus ferlilit, eia. ,authore Auguslina 
Caputo viro palritio etj. c. Cosentine. Nupoli 1621, dove si discute 
il punto del dovere che incombe al cittadino di obbedire anzitutto alla 
patria, e s> corrobora la discussione coH'autorilli di Cicerone, di Seneca 
e di S. Bernardo. V. il § 30 del capo 7. 

(S) Storia deM' economia pubkUoa «a Italia. 

(5) Stampato in Firenze il 24 aaarxo ISM. 
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pubblicato nel 1613 col titolo bretfe trattato delle cause 
ohe possono far abbondare i regni d’oro e d’argento^ e il 
quale si tiene pel primo prospetto scientifico di quelle 
iodagioi che costituirono poi la dottrina deli’econo- 
Biia politica (1). 

Convien pure notare che talora gli stessi professori 
di diritto romano nelle Università, prendendo a com* 
mentore i tre ultimi libri del codice Giustinianeo, 
dove tanto si parla d'ordini amministrativi ed era- 
riali, entravano, quasi senza avvedersene, nel campo 
della pubblica economìa. 

Ala avendo già in tutto il corso di questa Storia 
sempre cercalo, quando Timporlanza del soggetto il 
chiedeva, di additare la causa o rinflucnza econo- 
mica delle leggi, conviene ora ristringerci in brevis- 
simi confini. 

Addurremo soltanto le seguenti parole di Sallustio 
Antonio Bandinì nel suo discorso eoommico stilla 
maremma: < deve lasciarsi operar la natura, deve 
« regolarsi con poche leggi ; e queste semplici ed a 
« portala di pastori e d’agricoltori ; bisogna dilatare 
« il cuore con qualche respiro di libertà per risto- 

(3) Giovambattista Say I. c. DUcoun préliminaire p. 80-3i. Par- 
lando dell.) rorroazione della teoria delle ricchezze, acrive: «L’Italieen 
« eut i Hiitialive, corame eUe l'eut, deputa la renaiasance dea lettrea, 

« dans preaque toua tea genrea de coaoaisaanoes et dana lea beaux aria. 

« Dèa l’anuée 1SI3 Antonio Serra avail fait un traité dans leqoel il avirit ■ 
■ aigiialé le pouvoir prodecUfde riodastrie; mais son titre aeul indiiiM 
« les erreurs ; tea richesaes pour lui étatent lea seules inalièrea d'or Ot 
« d’argent >. 

Il Pecebio nella sua atoria anaklelta tpag. 61 ) aaoeriece che a torto il 
Say aUritMisce Ula colpa al Sem. 
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f rarlo da quelle impressioni maligne che cagionano 
c una vita stentala priva d'ogni ricreazione e nella 
c continua orrenda vista di terre desolate ed incoile » . 
Chi dirà che in queste semplici parole si contiene 
il fiore del buon senso, dirà appunto quello che noi 
pensiamo, e si rallegrerà che ciò che il Bandini scri- 
veva nel 1737 sia ormai divenuto in Italia concetto 
comune e pratica verità (1). 

' Veniamo ora a parlare delle materie più stret- 
tamente connesse col diritto pubblico. 

La raccolta delle opere più importanti intorno al 
diritto pubblico italiano nel secolo xvi, l’abbiamo 
nella copiosa collezione stampatasi verso il fine di 
quel secolo in Venezia dallo Zilctto (2). 

(1) V. negli atti dell'Accademia de* Fieiocrilici di Siena la biografia 
di Sallustio Bandini scritta nel I76i> da Guido Savini, ed il discorso pro- 
nunziato dal conte senatore Augusto De' Cori quando nel 7 di settembre 
4863 si collocò l'effigie del Bandiui nella sala della prelodata Accademia. 

(3) Traelalut illustrium inutraque tum Ponti fidi, tum Catarei 
ivrit facullate iuriseonsultorum. Venezia I38i. 

Perché il lettore possa avere un'idea della materia contenuta in questi 
trattati, composti da autori di diversa nazione, italiani, spaglinoli e fran- 
cesi, rifi-rireroo qui l’indice degli autori del volume XVI anzidetto, che 
s’intitola De dìgnitate et palesiate seculari. 

< De dignitate. Martini Laudensis. — De nobilitate. Boni de Curtili. 
c — De romano imperio, nc eius iurisJictioiie, Francisci Zoannetli. — 
( De imperatore. Restauri Castaldi. — De aristocratia christianse civi' 
« tatis, Joaiinis Quintkii. — De regimine mundi, Miebaelìs Ulrurruni. — 

< De polestate regia, Antonii Corseti. — De maiestate principis, Joan- 
« nis Redin. — De iuribus et privilegiis regni Fraocorum, Joannis Fe- 
c raldi. — De successione reguro, Gulielmi de Monferrat Catalani. — 

■ Schedulare magistratuum civilium. — De mngistratibus romanis, Jo- 

■ annìs Pyrrhi. — De principibus, Martini de Caraziis Laudensis. — 

< De consiliariis principum, eiudem auctoris. — De legatìs priocipum. 
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Non potendo discorrere per disteso del più dì detti 
trattati, che poi forse non francherebbe neppure la 
spesa di far conoscere ne’ loro particolari al lettore, 
ci sotTermeremo soltanto sovra uno di essi che ci 
sembra degno di singoiar menzione. É questo il trat- 
tato delle cose militari e della guerra di Pìetrino 
Belli (1). 

L’oggetto di tale opera si è di mostrare secondo i 
princìpii della giurisprudenza le cagioni per le quali 
e giusta la guerra; i modi che si debbono tenere 
nelle confederazioni, gli ordini che hanno da osser- 
vare capitani e soldati, sia riguardo al principe, al 

• eiasdein auctorìs. — De nobilitale Hispanica , Joannis Arze. — > De 

• auctorilate et praeminenlia magni concilii et parlameotoruro, ac de 

■ pnecedenlia ipsoruro, Joannis Montaigne, insertus tractalus Nicolai 

• Boerii. — De parlamentis, Joannis Montaigne. — De castellanis et 

• castris, Martini Landensis. — De ofBcialihos dominorum, ornatissimi 

• doctoris eiusdem aactoris. — De custodia clavium porlarum civita* 

• tum, Nicolai Boerii. — De potestate secularium super ecclesiis, Ste- 
« pliani Aofrerii. — De potestate secuiarì super ecclesiis, Bernardi Lao> 

• remi. — De confederatione, pace et conventionibns principum, Martini 
« Laudensis. — De coufederatione principum, Joannis Lupi. — De im> 
« peratore roilitum deligendo, Barthol. Ctepolls. — De bello et bella- 
« toribus, Joanni Lupi. — De bello, Martini Laudensis. — De bello et 

■ eius iuslitia, Francisci Arias. — De re militari et de bello, Petrini Belli. 
« De bello, Joannis de Lignano. — De re militari , Paridis de Puleo. — 
« De iure et privilegiis milituro, Claudii Cotereo. — De milite. Martini 

• Laudensis. — De privilegiis militaribos, Marci Mantua ». 

(t) Questi fu Pietrine Belli d’Alba in Piemonte , non Pietro Bellini 
d’Albenga, come indotto da erronei testi chiamollo riilustre Carroignani 
nella sua Storia dell’origine e de’ progressi della filosofia del di- 
ritto, lib. IV, § 1. 

Accuratissime sono le ricerche intorno a questo statista e scrittore 
piemontese contenute nella vita che ne scrisse il barone Vemazza di Fre- 
ney. Torino nella stamperia Reale, 1783. 
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quale ubbidiscono, sia verso i nimici contro i quali 
combattono, sia finalmente anche tra loro medesimi. 

' L’opera del Belli è condotta con assai larghi prin- 
cipi!, se si tien conto della qualità dei tempi in cui 
fu scritta. La notizia di essa, che risale alla metà del 
secolo XVI, doveva precedere quella di un libro di 
maggior rinomanza, già citalo con lode in questa 
nostra Storia, che usci alla luce negli ultimi anni 
del secolo suddetto , cioè il libro De jure belli di 
Alberico Gentile (1). 

Questo scrittore italiano aveva abbandonato la pa- 
tria per causa di religione, fu professore di leggi in 
Oxford, e fu protetto dal famoso Roberto d’Evreux 
conte d'Essex, favorito della regina Elisabetta. Intra- 
prese egli tale opera come materia dianzi non bene 
svolta, riconoscendo che i giureconsulti, periti solo 
nel diritto romano non gli soccorrevano, e dicendosi 
infastidito da que’ pochi che avevano prima di lui 
trattato quel soggetto, come Giovanni di Lignano ed 
alcuni altri (2). Se mai fu un libro ricco di citazioni 
tratte da ogni maniera d'autori antichi o contempo- 
ranei allo scrittore è al certo questo del Gentile; 
erudizione del resto recondita anziché volgare, ma 
che soverchierebbe l’ingegno dello scrittore se con 

(1) Il trattato di Pietrino BelH fa stampato la prima volta nel 1563 da 
Francesco de' Portonari. 

La prima edizione che eonosciamo del libro del Gentile è ffvella (H 
Hanau del 1598. 

(2) ‘« Equidem pr*ter Lìgnaid ptorul* boHis tractalnset alioram non- 
« nulla alia sparsim, legi nihil; et ea non absqne fastidio legi omaia *. 
Albericus Genlilis, De iure belli, lib. J, oap. 1. 
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molla vivacità e con un certo piglio franco e riciso 
questi non s’inframmettesse per far trionfare le sue 
opinioni a confronto eli quelle degli altri. È il Gentile 
tra i pochissimi, per non dire l’unico, dei pubblicisti 
dell’elà sua che abbia osato desumere esempi fre- 
quenti dai casi occorsi a que’ giorni, e dispensate 
sovr’essi lode o biasimo a suo talento. 

L’opera del Gentile è divisa in tre libri : nel prime 
si espongono le cause giuste di far guerra, e l’autore 
entra a parlare fra le altre cagioni, di quelle che 
hanno tratto alla religione. Sebbene in un secolo 
agitatissimo da guerre per causa di religione, e fuo- 
ruscito egli medesimo per siffatta causa, il Gentile si 
mostra assai moderato in tale materia; discorre 
tranquillamente dei vari! argomenti ; raccomanda di 
non procurare danno allo Stato per molivi di novità 
religiose, ed esorta i principi a mantenere unità di 
religione nei loro dominii (i). 

Con non dissimile equità di raziocinio egli esamina 
i diritti dell’impero, e difende le autonomie dei po- 
poli , che una volta erano soggetti allo scettro di 
Bomo (2). 

Il secondo libro s’aggira iutorno al modo di far la 
guerra, e si diffonde sa varii particolari che rag- 
guardano alla buona fede, alla moderazione ed agl* 
interessi dell’agricollura, del commercio e delle re- 
lazioni co’ forestieri che dubbonsi tenere, per quanto 
é possibile, illesi dai perìcoli e dai danni della guerra. 

(I) V. il cap. 40 del lib. I. 

(S) Lib. I, eap. 28, De regnomm evereioniiw. 
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Al terzo libro appartengono le quistioni sulle con- 
seguenze della guerra dopo avvenuta la pace; e vi si 
ragiona della perdita della libertà e del terribile 
adagio: esto servus qui nescivisli uli liberiate (1). E vi 
hanno in questo libro due capi che meritano singo- 
lare attenzione: rii” che parla della mutazione delle 
cose, compresa la religione, che viene dalla guerra, 
scritto con gran mestizia, con locuzioni aH’esempìo 
dei profeti, e pieno di acutissime riflessioni; ed il 
16" che tratta delle leggi e della libertà. Ivi si disputa 
dei limiti naturali imposti al principato e dell’inter- 
prelazione de’privilegi. 

A lode speciale di quest’autore aggiungeremo an- 
che ch’egli chiude ciascuno de’ tre libri, che com- 
pongono l’opera sua, con preghiere ed aspirazioni 
in favore della pace (2). 

Colla menzione di Alberico Gentile debbesi unire 
il ricordo di alcuni altri nomi dì scrittori italiani 
sopra materie analoghe, degni essi pure d’encomio 
sebbene le loro fatiche non s’agguaglino a quelle del 
Gentile. Già abbiamo fatto cenno del piemontese 
Boterò, ora rammenteremo Alessandro Borroniini 
sarnese che volle derivare le leggi civili dalle fonti 
del diritto naturale, e trattò dell’opporlunità dei luo- 
ghi per la diversa natura delle leggi; Alessandro 
Turamini di Siena che nel 1590 dedicò al granduca 
Francesco 1 un bel trattato De legibus, nel quale con 
buon metodo sono esposte le più sane dottrine in- 

(1) Cap. 10. 

(2) V. quanto iotomoad Alberico Gentile scrìsse sir James Mackintosh. 
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torno alla virtù delle leggi, ed al giusto uso de’ civili 
poteri (1). 

Quantunque il nome cliiarissìmo di Andrea Alcìato 
si collochi per lo più Ira i primi ristoratori della culla 
giurisprudenza romana, sarebbe peraltro un negargli 
giustizia se non se ne facesse parola toccando degli 
studii del gius pubblico in Italia. Esso, a vero dire, 
non compose trattalo apposito cbe Io faccia collocare 
specialmente tra i pubblicisti, ma nelle diverse sue 
sposizioni di molli capi de! diritto, svolsequegli argo- 
menti che meglio ai pubblicisti convengono (2). Basta 
scorrere le pagine del libro testé citato di Alberico 
Gentile per vedere come (|uesli siasi giovato de’ lumi 
di queirillustre interprete di ragion civile, di pochi 
anni a lui anteriore (3). E vuoisi qui pure ricordare il 
merito che i criminalisti attribuiscono aH’Alciato d’a- 
ver segnato un vero progresso nella giurisprudenza 
penale, di essere cioè stato il primo a dare un’esatta 
definizione del conato, imo dei punti più gravi nella 
valutazione deirimputabilità. Egli disegnò in ogni 
reato una linea, pose a capo la volontà di delinquere, 
nella fine la consumazione, chiamando conato tutto 

(1) Le opere del Turamini furono con diligenza stampate a cura del 
Mehus nel l770. V. Furti, Isliluzioni civili, lib. I, cap. 3. 

(2) V. quanto brevissimameiite accenna il professore Giuseppe Prioa 
oell’elogio di Andrea Alciato, orazione inaugurale degli studii, per l’anno 
scolastico 1810-11, nella R. Uuiversità di Pavia. Milano 1811, pag. 62 

. e seguenti. 

(8) L’Alciato nacque in Milano nel lidi, e mori in Pavia il 12 gennaio 
ISSO in seguilo al dispiacere provato per uno sfregio fattogli dagli 
scolari. 

Storia della Lcgislaiiont — Voi. II. 38 
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rinlervallo che è fra gli estremi (i). Questa bre» 
digressione ci sarà perdonata da chiunque pensi che 
le teoriche del diritto penale fanno anche parte del 
diritto pubblico. 

Non dimenticheremo neppure il nome di Genn 
lamo Savonarola frate domenicano che commosse 
Firenze colla potenza della sua parola , e si pose 
col suo libro del Reggimento degli Stati nel novero 
dei pubblicisti italiani, senzachè però la parolai^ 
il libro facessero effetto durevole al di là della pritna 
impressione che avevano prodotta. Così pure dob- 
biamo fare menzione di un altro frate domenicano, 
d’ingegno forse maggiore del Savonarola, ma che 
non lasciò, come questi, fama di schietto ed animoso 
difensore di ciò che credeva vero e proficuo al po- 
polo in mezzo al quale viveva. Tommaso Campanella, 
del quale sarebbe difficile il definire ciò che credessa 
od a che mirasse, levò tuttavia tal grido, da non di* 
menticarsi in una storia di sistemi di diritto pub- 
blico. Nella Città del sole, prospetto di governo ideale 
e parte di più vasto componimento quale é la reali 
filosofia epilogistica {‘ì), il Campanella, sulla 'traccia 

^1) • Atiud C!!t crinrien, aliud conatus; hìc in itinere illud, in meta ». 

V. Delle vicissitudini e de' progressi del diritto penale in Italia 
dal risorgimento delle lettere sin oggi, del cav. Pietro Clloa, nelgior- 
Mie napolitano il Progresso, fascicolo di gennaio e febbraio 1837. 

(2) Bealis phitosophia epilogistica parles quatuor : hoe est de 
rerum natura , Aominum moribus , politica , ete. Civitas eolie 
adiuncta est et (economica. Francoforte 1623. 

V. il cbiarissìnio Carmignani , che discorre distesamente della viU e 
degli scritti del Campanella nel § 2 del capo 2 del libro VII della Storia 
dell'origine e de’ progressi della filoso fia del diritto. Lucca 1831. 
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dei tìlosofi antichi, si mostra, come (^gidt chiame- 
rebbesi, un socialista. Nel discorso intorno alla mo^ 
narcliia Spagnuola (1) egli cangia vela, e si fa cam* 
pione di un governo positivo e forte, e considera la 
monarchia Spagnuola de' suoi tempi, non in se stessa^ 
ma come mezzo per praticare la sua teoria politica 
della monarchia universale. Infine il Campanella di* 
sapprova e deride i progetti di riforme sociali che 
all’età sua pure erano vagheggiati da molti; egli as- 
somiglia cotesti riformatori deH’umana società a que’ 
che cercano di pescare nel torbido, e biasima le as- 
sociazioni indiritte a quel fine, citandone una, tra 
le altre distinta, col nome di Fratellanza della croc$ 
rosata (2). 

Campanelb inviso agli Spagnuoli, e da loro per- 
seguitalo, compose in prigione questo discorso spe- 
rando forse ammansarli , ma non riuscì a trovar 
quiete che in Francia, dove finì i suoi giorni protetto 
da Ludovico Xlll e dal cardinale di Riehelieu (3). 

(1) De monarchia Hitpaniea, discorsaa. Amstelodami 1SS3. 

(2) Gli iUuuiaati o fratelli della Croce rosata fecero appuelo molto 
parlare di loro sul principio del secolo xvii. V. Diclionnaire historique 
del Horery, articolo Base-Croix. 

(5) V. i biograi del Campanella, come il Cipriano ed ilP. Ecbard. 
Curiosi SODO i particolari della vita di questo frale, che non cessò dallo 
agitarsi e dall’agitare altrui. 

Veggasi particolarmente la relazione fatta dallo stesso Campanella dei 
suoi lavori scientifici e letterarii nell'opuscolo intitolalo: De librispro- 
priit et rectaralione eludendì, Syntagma ad Gabriel. Naudeeum 
Pariaiis dove si scorge la prodigiosa feceudilb del suo ingegno e la non 
dissimile operosità della sua penna. 

Un dotto ed iitgegnoso moderno scrittore cosi definiva 9 oaratiere 
del Campanella: « Thomas Campanella véritable précarseur de. la sectf 
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Non pare che gli scritti di questo autore abbiano 
avuto particolare influenza sulla condizione degli 
studii in Italia. 

Lo stato politico della Penisola sin verso la metà de) 
secolo xviii non permetteva la diiTusione dei lumi a 
vantaggio dell’universale. Non mancavano uomini di 
» grande ingegno e di vasta dottrina che deponevano 
nei loro libri i frutti delle loro meditazioni, ma que- 
gli scritti potevano quasi chiamarsi arcane discipline 
ad uso di pochi. Mancavano le applicazioni, od al- 
meno erano di breve giro e di poco effetto. 

Gian Vincenzo Gravina , di cui abbiamo già più 
d’una volta parlato, ingegno quaut’allri mai pregiato 
a’ suoi tempi, rivolgeva una orazione latina a Pietro 
il Grande imperatore di Russia in favore delle leggi 
romane, dettava le leggi dell’accademia degli Arcadi, 
compiacendosi come per vezzo d’innestarvi i più lar- 
ghi principii di governo repubblicano (1), e stendeva 
gli atti concistoriali di Clemente XI. 

Molte e gravi quistioni di diritto pubblico trovansi 

« Saint-Siraonienne, qui veut appliquer k la aociété le regime d’un cou- 
« vent, et fonder une théocratie pbilosophique oìi le dogmc se confond 
« avec la raison, le prétre avec lemagìslrat, le culle avec la satisfaction 
« de tous les besoins, et de tous les interits de la Societé bumaine » . 

Ad. Franck ; Les publieistes du xvii sièele. 

(4) Il primo capo di queste leggi scritte con squisitissimo sapore di 
lingua latina, sta cosi concepito: 

Penes commune summa potestas està. Ad idem cuilibet provocare 
ius celo. 

Un discorso nitido ed erudito intorno alle opere del Gravina si legge 
tra i Saggi di scienza politico -legale del valente professore Baldas- 
sare Poli, Milano 1841, pag. 127 eseg., e raccomandiamo ai nostri let- 
tori di ricorrervi. 
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irallate da Pietro Gianìione nella sua Storta civile 
del regno di Napoli che tanto rumore levò a' suoi 
tempi, e si appresentò quale primo e compiuto 
esempio di un lavoro storico di genere nuovo e di 
grande effetto. Profondo molte volte, ma non sempre 
sincero ne’ suoi giudizii; scrittor di parte anziché 
spositore disappassionato di falli e di ragioni, temuto 
e perseguitato , il Giannone é capo di una scuola 
che conta moltissimi aderenti e non pochi avver- 
sarii (1). 

Un genio solitario bensì, ma non misantropo, ri- 
volto a varie maniere di dottrina, ma intento a ranno- 
darle in un assunto sublime e nuovo , Giambattista 
Vico avverti che la giurisprudenza romana era un’arte 
di equità insegnala con innumerabili minuti precetti 
di giusto naturale, indagati da giureconsulti dentro 
le ragioni delle leggi , e la volontà dei legislatori ; 
ma che la scienza del giusto, che insegnano i filosofi 
morali , procede da poche verità eterne, dettate in 
metafisica da una giustizia locale che nel lavoro 
delle città tien luogo d’architetto , e comanda alle 
due giustizie particolari, commutativa e distributiva, 
come a due fabbre divine che misurinole utilità con 
due misure eterne, aritmetica e geometrica, sicco- 
me quelle che sono due proporzioni in matematica 
dimostrate. 

Meditò quindi il Vico un diritto ideale, eterno, che 

(I) A dare autorità al giudizio che noi portiamo sull’opera principale 
del Giannone varrà un tratto di una lettera che l’illustre Carlo Troya 
scriveva all’autore di questa Storia, da Roma il 29 gennaio 4891 cha 
riferiremo nell’Appendice a questo volume. 
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si celebrasse in una cillà universale, ndl’idea o di- 
segno delia Provvidenza, sopra la quale idea sono 
poi fondale tulle le repubbliche di tulli i tempi, dì 
tulle le nazioni. 

Questi concelli , primi e complessivi del Vico , li 
abbiamo riferiti colle proprie parole di lui , perchè 
da esse si scorga su quali appoggi ei si reggesse 
Bella ricerca de’ fondamenti del suo sistema. E cosi 
potrà pure il lettore prendere notizie dello siile figu- 
rato che molli metafisici tennero, ma che il Vico col- 
tivò in modo affatto particolare, usando vocaboli in un 
senso speciale che egli solo aveva ad essi attribuito. 

Il dichiarare le norme di una giustizia universale 
fu Toggello di due principali opere di Giambattista 
Vico (i), come il proporre una forraola di storia 
universale del genere umano fu lo scopo del libro più 
divulgalo di lui (^). 

Parve al Vico di addurre una rivelazione sintetica, 
e fece prova di grandissimo acume d’ingegno e di 
ricchezza di fantasia , quando con un’arte critica , 
ch’egli chiamò nuova, ripartii principii in due parli, 

(1) De universi iurta uno principio et fine uno. Napoli 1720. 

£fe eonslanlia iurisprudentis. Napoli 1721. 

NotcB in duos libros, suddetli. Napoli 1722. 

(2) Principii di scienza nuova d'intorno alla comune natura 
delle nazioni. 

La prima edizione di questo libro, accresciuto poi e ristampato pik 
volle nel uoslro secolo, usci nel 1725 in Napoli dalle stampe di F«dice 
Mosca in-l2o, di dodici fogli non più, in carattere testino, col titolo: 
Principii (tuna scienza nuova d'intorno alla natura delle nazioni, 
per li quali si ritrovano altri principii del diritto naturale delle 
genti; e con un elogio s’indirizza alle Università d’Europa. 
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una delle idee, l’alira delle lingue ; propose una me- 
tefisica del genere umano, da cui dedusse una mo- 
rale, e quindi una politica comune alle nazioni, 
Sopra la quale fondò la giurisprudenza del genere 
umano, variante per certe sètte di tempi, e non poche 
altre deduzioni, che non si connettono al tema dei 
nostri studii. Fra gli effetti della scoperta delle ori- 
gini delle lingue, Vico ritrova certi principii comuni 
a tulle; e scorrendo le sue ingegnosissime indagini, 
nc duole che a lui non soccorressero quei monu- 
inenli, quelle dottrine e quel corredo di lingue indo- 
germaniche , con che oggi si mira a sciogliere i 
problemi della più antica storia deirumanilà. 

• Il punto più essenziale , per ciò che ne riguarda 
in quest’opera del Vico, ò la storia ideale, eterna 
sull’idea della Provvidenza , dalla quale per tutta 
l’opera egli dimostra il diritto naturale delle genti 
ordinalo; sulla quale storia eterna corrono in tempo 
tulle le storie particolari delle nazioni, ne’ loro sor- 
gimenli, progressi, siali, decadenze e fini. Distingue 
egli poi il diritto naturale delle nazioni uscito coi 
postumi delle medesime, dal dirilto naturale de’ fi- 
losofi, da questi inteso per forza di raziocinii, senza 
distinguervi con un qualche privilegio un popolo 
eletto da Dio pel suo vero cullo , da tutte le altre 
nazioni perduto. 

Si compiacque la mente sublime e religiosa del 
Vico dell’esposto sistema, tal che l’autore, in fine del 
racconto della sua vita , si consolava , dicendo aver 
egli c eoa gloria della coiUolìca religione, prodotto il 
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( vantaggio alla nostra Italia di non invidiare aU’0> 

< landa , Inghilterra e Germania protestante , i loro 
fi tre principi di questa scienza, ecc. > (1). •' 

Vico non fu rimeritato da’ suoi contemporanei di < 
verun plauso durevole, le sue opere non si accetta- 
vano che a stento dal librai per stamparle. Pochi 
eletti seppero discernere ciò ch’ei valesse; tre soli 
uomini di chiaro nome s’incontrano che gli abbiano 
dimostralo stima particolare, Giovanni Clerico , ce- 
lebre letterato, giornalista olandese, il Gravina, ed il 
cardinale Lorenzo Corsini, che fu poi papa col nome 
di Clemente XII , il quale accettò la dedica .della 
prima edizione della Scienza Nuova. 

La gloria del Vico fu postuma ; sul principio del 
nostro secolo i libri di lui furono da molti letti, forse 
non perfettamente intesi da tutti. Non si può dire 
ch’egli abbia colle sue dottrine influito sui progressi 
delle scienze sociali e del diritto pubblico, ma servi 
a scuotere gl’ingegni e ad avviarli nella ricerca delle 
vere basi fondamentali del consorzio civile, é nell’e- 
sarae critico delle varie forme del reggimento poli- 
tico. La sua scienza, ripeteremo noi colle sue stesse 
parole, « procede con una severa analisi de’ pensieri 
( umani , d’intorno alle umane necessità o utilità 
«: della vita socievole, che sono i due fonti perenni 
« del diritto naturale delle genti » (2). 

(I) Vita di Giambattista Vico scritta da lui medesimo, premessa 
ai Principii di scienza nuova. Milano 1816, p. 68. 

(^) Aggiungiamo la trailuzione di uu giudìzio sul Vico dato in questi 
ultimi tempi da un illustre t desco. 

« Vico dimo^trj (l7iS-U; nella sua Scienza nuova che nello svolgi- 
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Da uno scrittore di astratte contemplazioni, vissuto 
povero ed ignorato, l’ordine dei tempi ci chiama a 
parlare di un autore, nato e cresciuto fra gli agi, che 
con brevi opere d’indole positiva ed opportunissima 
fece impressione , non che sopra il suo paese , su 
tutta Europa. 

Di già nel corso di questa storia toccammo delle 
lodi del marchese Cesare Beccaria Bonesana. 

A compiuto elogio di lui diremo ora che il suo 
libro Dei delitti e\delle pene, al primo apparire com- 
mosse, come una scossa elettrica, gli animi dei filosofi 
e dei pubblicisti; esso mirava sostanzialmente a porre 
in accordo le regole del diritto penale co’ principii 
della filosofia, o, a meglio dire, del buon senso. Esso 
non è altro che un lavoro diretto a svellere pregiu- 
dizi!, e se in qualche parte fu eccessivo, ciò avvenne 
per quella maggior spinta che l’autore aveva dato fin 
da principio alle sue argomentazioni (1). 

< mento organico di certe epoche, che si rinvengano nella storia po- 
ti tica e sociale di ciascuna nazione, sta riposta una prova del morale 
f governo del mondo, ed una manifestazione d’ordine, di giustìzia c 
« di progresso più forte di qualunque argomento a priori che si vo- 
« lesse fornire. 

< Questa idea direttiva è più importante per la filosofia universale della 
« storia, che non lo sieno tutte le sue particolari ricerche, frammiste a 
« favole ed a fantasie, poche delle quali sono ora di qualche interesse 
« cosi dal lato storico come dal filosofico >. 

Hippolytut and hù age, ete., by Christian Charles Josias Bun- 
sen. Londra 1852, voi. Il, p. 11. 

(1) Avremmo parlato più a lungo delle opere di Cesare Beccarla, se 
non si fosse da poco tempo pubblicato un eccellente libro sovra questo 
illustre italiano dal sig. cav. Cesare Cantù, che già venne da noi citato. 
Mei saggio intitolato: Beeearia e il diritto penale (Firenze 1862) il 
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Il libero pensare di Beccarla commosse fieramente 
il governo veneto, il ifuale, credendo scorgere in esso 
qualche allusione alle accuse segrete che si acco> 
glievano dagrinquisitori di Sialo, proibì, sotto gra-> 
vissitne pene, Tinlroduzione del libro dei Delitti e 
delle pene nel territorio veneto , e s’adoperò a tutto 
potere per denigrarlo (1). 

A compiere il prospetto del progresso della scienza 
delia legislazione penale, giova il mostrare quale essa 
fosse in Italia quando il libro del Beccarla scosse il 
letargo e rese inevitabili le riforme. Di molte cattive 
leggi fattesi in Italia sopra la repressione dei reali; 
di certe enormezze inlrodollesi nel sistema penale, 
abbiamo già parlalo ; e forse il lettore non avrà scor> 
dato la spaventosa quaresima di Galeazzo 11 Visconti, 



sig. Canti] raccolse le pih estese e sincere notizie intorno al caratteri 
ed agli slmili del Beccarla non che aireffelto prodotto dalle di lui operi, 
e roriil i più schietti ed autorevoli criterii per giudicarne. Ricca di faltì, 
Ulumioata da fina critica questa monografia merita d’occupare la pili 
seria alienzione di tulli quelli che atlenduuo alle dkscipline legisIatiTOt 
Non ne addurremo estratti perchè desideriamo che sia letta per intiero. 
Ci basti soltanto il notare che dai documenti autentici contenuti in quel 
saggio consta che sulla qiiislionc della pena di morte il Beccai'ia e<m> 
sultato officiatmente ammetteva la pena di morte nel caso di un reo ohe 
tramando il sovvertimento dello Stalo, benché carceralo e gelosa- 
mente custodito fosse per i suoi rapporti o esterni o interni an- 
cora tn situazione di nuovamente turbare la società e porla in 
pericolo, dichiarava iiiolire che nel caso d'aperte sedizioni, tumulti 
ed attruppamenti possano questi essere repressi momenlaneee- 
mente anche eoU’uceisùme «te* eediaiosi che facciano reeistensa 
Ite. eie., ibid., p. 574. 

ti) Camille Cgoni, Della LetteraVura italiana neUa eeeonda moté 
aiceio epee» poaiina. Milano iWA.' 
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le barbare invenzioni del Senato di Milano , e la 
legge Polverina promulgala in Toscana. 

Ma ora conviene accennare un complesso di regole 
che dirigevano i criterii giudicativi , e guidavano i 
tribunali nell’applicazione delie pene. 

I lesli delle leggi penali in Italia erano in gran- 
dissima parte in disaccordo colla condizione dei po* 
poli. Si ricorreva alle leggi romane, e si pretendeva 
esercitare la giustizia imnìlrice con norme distanti 
da circa quindici secoli. Alle dillìcollà tuttodì rina> 
scenli si suppliva coll’autorilà dei dottori. Tulle le 
irregolarità sociali riverberavano sul sistema penale, 
il campo delie interpretazioni era aperto, e vi si 
spaziava per andare a verso degli usi e dei piegiur 
dizii del tempo. 

ÀI furioso contemplato nel diritto romano si ag> 
guagliavano, in via d’indulgenza, l’impubere, il pro- 
digo, e talvolta il geloso. Dicevano i vecchi crimina- 
lisli doversi minorare la pena per età e per sesso; 
al padre di numerosa famiglia , al nato da illu- 
stre prosapia , al servo costretto dalla volontà del 
padrone. L’età minore ridotta a dicioUo anni, ebbe, 
nei delitti come nei contralti, benigna considerazione. 
Condonavasi la pena al Turco, all’Ebreo che, rei, 
abiurassero ; al malfattore che menasse in moglie 
una meretrice, o se per lui pregasse una verginella 
che volesse torlo a marito ; e malgrado dell’autorità 
dei dottori e del comodo delle interpretazioni, non 
avevasi riguardo alla giurisprudenza adottata, quando 
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un giudice in sua coscienza stimasse dover decidere 
allrimenli (i). 

Le teoriche del fóro avevano posto in arbitrio dei 
giudici il calcolo del dolo , e quindi la transazione 
delle prove per la quale un reato era punito, non 
secondo la intrinseca sua gravezza, ma secondo la 
maggiore o minore prova che se ne fosse raccolta. 
Di là prendevano pure origine le pene cosi dette stra- 
ordinarie. 

L’inveterata abitudine di queste erronee ed ingiu- 
ste'dottrine poneva un velo sugli occhi ai sovrani 
legislatori; non si pensava a correggere abusi sovra 
i quali non s’udiva richiamo. Parve bensì modificarsi 
in senso più ragionevole e mite la giurisprudenza na- 
politana, sin dal 1738, rispetto alla tortura, ma pochi 
anni dopo (1746) i curiali di Roma sostenevano non 
esser lecito ai baroni romani di tralasciar la tortura 
e di condannare i rei negativi e non convinti a pene 
straordinarie. 

Apparvero finalmente le riforme toscane , di che 
già parlammo , come una luce desiderata da’ saggi 
e non aspettala dal volgo , e ad esse , triste con- 
trapposto, si offerivano in questa parte le Costituzioni 
di Carlo Emanuele III re di Sardegna , pubblicate 
pochi anni prima, cioè nel 1770 (2). 

Scriveva, giàson molti anni, un valente pubblicista 

(1) Cav. Pietro Ulloa, op. cit. 

(2) La riforma della legisla/ione criminale di Leopoldo, che ottenne 
tanta celebrità, è del 30 novembre 1786. 
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piemontese (1): « Chi dalle disposizioni del codice 
« penale del Piemonte volesse argomentarne l’epoca, 
« lo riferirebbe almeno al secolo xv, onde sarebbe 
« estremamente sorpreso nell’osservare la data del 
« 1770, ed in un paese colto della coltissima Italia ». 

Non sarà meraviglia pertanto se gli scritti del Bec- 
caria, ispirati da una Glosofia incognita al fóro, de- 
dicati alla pubblica opinione, anziché a’ Consigli dei 
principi, produssero quel portentoso effetto che già 
abbiamo additato. Pietro Verri, che con amichevole 
violenza costringeva l’amico suo a segnar sulla carta 
que’ pensieri che gli bollivano nella mente, ne coa- 
diuvava l’intento dettando le sue osservazioni sulla 
tortura , onde nella narrazione dei progressi della 
legislazione criminale in Italia il nome del Beccaria 
non dee andare scompagnato da quello del Verri (2). 

Ma mentre si rendono i debiti onori a questi illu- 
stri capi d’una scuola che ebbe il primato in coteste 
saluberrime innovazioni non si dimentichi di tener 
conto di alcuni eletti ingegni che fin dal secolo xvi, 
quando nei tribunali prevalevano i cattivi usi che 
abbiamo in altro luogo di questa Storia descritti, 
miravano a fare accogliere massime assai più eque 

(1) L’avvocato Gambini; si hanno di lui stampate, ma sempre ano- 
nime, parecchie opere cosi di legislazione penale, come di materie eco- 
nomiche. 

Quella di cui abbiamo data là citazione, rimasta tuttora manoscritta, 
è intitolala: Del Piemonte e delle sue leggi, e si riferiva per le cose 
di fatto alla metà circa deH’anno 1817. 

(2) V. rinteressaniissima lettera del Beccarla, pubblicata dal signor 
cav. Cesare Cantù a facce 492-93 del .suo libro L'abate Parini e la 
Lombardia nel secolo passato. Milano 1854. 
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proprie di pubbìicisli filosofi snzicbè di tristi curiali. 
Due nomi già da noi pronuziali con lode Alcssan> 
dro Borj omini da Sarnoe Giovanni Bolero da Bene 
vogliono particolarmente essere ora cìLali. Il primo 
raccomandava doversi statuire miti le pene per non 
renderle ingiuste; Tinlerpretazione benigna rispon- 
dere al savio concetto del legislatore. Discorreva il 
secondo dell’Indole delle leggi penali e diceva rara 
dover essere la pena di morte, perchè la frequenza 
di essa ne scema l'orrore c spoglia di mansuetudine 
lo spettatore. 

Filippo Maria Renazzi dee es^re qui specialmente 
nominalo poiché Topcra di lui,- alla sua prima com- 
pai'sa in luce, secondo che avverte il Carmignani, 
fu considerala come un più diffuso e melodico svi- 
luppamento de’ principi! del libro Dei delitti e delle 
‘pene (1). 

Ed unitamente al Renazzi faremo pure menzione 
di Luigi Gremani e di Tommaso Nani (2). 

L’impulso dato da Carlo di Borbone ad utili ri- 
forme, secondato con tanta energia e con tanta 
perseveranza dal suo ministro Bernardo Tanucci , 
aveva fatto sorgere in Napoli , dalla metà al fine 
del secolo xviii, molti ingegni, che coU’aulorilà degli 
gtudii si affaticavano a giovare all’andamento delle 
cose pubbliche. L’economia politica non ebbe scuola 

(4) Carmignaoi, Storia delle origini e de’ progresei della filoiofia 
del dritto. Lucca 1851, voi. IV, p. 201. 

(2) V. quanto iu proposito di queste diramaiiooi del nuovo sistema 
penale scrive il sig. cav. Cesare Canili net suo saggio : Beccaria ed il 
diritto penale, p. <98 e seg. 
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in Italia nè più antica né piu fiorita di quella isti- 
tuita a Napoli da Bartolomeo Interi, colla nota tri- 
plice condizione, che le lezioni si dettassero in ita- 
liano ; che Antonio Genovesi, illustre filosoro(i), già 
da noi celebrato, ne fosse il primo professore; e 
che alla sua morte non gli potesse succedere in essa 
alcun religioso regolare. 

Se guardiamo appunto alla storia deir’econoraìa 
politica, appare tale scienza essere stata prediletta 
dai Napoletani, testimonii il Serra, il Turbolo, il 
Broggia, il Galiani, il Briganti, il Cantalupo, il Ca- 
racciolo, il Palmieri, ed il Delfico. Fra questi, il mar- 
chese Domenico Caracciolo ed il marchese Giuseppe 
Palmieri, sedevano fra i primi consiglieri del prin- 
cipe, ornandosi di bella rinomanza di virtù cittadine 
e d’amore del ben pubblico. Ma nessuno di essi ade- 
guò la fama di Gaetano Filangieri, che imprese a 
comporre una nuova scienza della legislazione con 
un ardore ed un candore corrispondenti aH’elà sua 
giovanile, e con una potenza d'ingegno che nessuno 
gli contenderà, quand’anche si osi riputare l’opera 
sua meno fruttuosa di quello che altri volle supporre. 

Di ventidue anni il Filangieri aveva pubblicato le 
Riflessioni poliliche, che già di volo accennammo, so- 
pra una legge uscita nel 1 774 per obbligare i giudici 

(t) E polrebbeài aggiangftre pubblicists, perocché il libro del Geno- 
vesi, intitolalo: Della Diceoeina, ouia delia filosofia del giusto e 
dàlVonesto, è opera che merita d'essere allentamente letta da chiunque 
si occupa dello studio delle regole fondamentali della società umana. Vi- 
vezza cd originalità di concetto, e grande amore del pubblico bene, ren- 
dono aasai conuneadevole questo libro. 
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a spiegare la ragione o sìeno i motivi delle cause. 
Egli Cercava di far capaci i togati della ragionevo- 
lezza di tal legge, a cui non poteva essere avversario 
altri che il cieco al lume della ragione istessa. 

' Egli poscia si consacrò alla grande opera della 
Scienza della legislazione, la quale però non potè por- 
tare oltre airottavò volume, poiché morte lo tolse 
quando appena contava trentasei anni. 

11 Filangieri neH’t?i/rodM 2 toneesponerintendimento 
suo, quale era di dare un sistema compiuto e ragio- 
nato di legislazione, riducendolo a scienza (come 
egli dice) sicura ed ordinata', unendo i mezzi alle 
regole e la teoria alla pratica. Egli non dissimula 
dover molto ai sudori del Montesquieu, tuttoché di- 
chiari che mentre l’autore francese procura di cercar 
nei rapporti delle cose la ragione di quello che si é 
fatto, egli procura di dedurne le regole di quello che 
si deve fare. : 

' Con questa idea di superiorità che il Filangieri 
sembra volersi assumere suU’illustre autore dello 
Spirito delle leggi, giudizio non ratificato, a quanto 
ne pare, dalla posterità, lutto 11 lavoro del pubblicista 
napoletano si risente dello studio da lui posto nei 
filosofi francesi del secolo xvni. A vero dire vi si de- 
sidera spessissimo la sagacità maravigliosa del Mon- 
tesquieu , ma vi s’incontra non di rado il calore di 
Diderot e l’enfasi di Raynal. 

Nel piano ragionato deW’opera, Filangieri scopre le 
basi su cui vuole innalzare il suo edifizio: conser- 
vazione e tranquillità, questo, egli scrive, questo e 
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non altro èropgello unico ed universale della scienza 
della legislazione. Noi avremmo desiderato che il no- 
stro pubblicista avesse aggiunto nella specificazione 
del dato primo, anche lo sviluppo progressivo e re- 
golare della società nelfimlividuo, e dell’individuo 
' nella società, che è pure una legge deU’incivilimento. 
Ma forse, al tempo in cui scriveva il Filangieri, il 
pubblico non era per anco preparato a persuadersi 
dell’esistenza di questa legge. 

Distribuisce quindi l’autore la intiera materia in 
sette libri, nel primo dei quali espone le regole ge- 
nerali della scienza legislativa, cominciando dal de- 
durre daU’origine della società civile l’oggetto unico 
ed universale della legislazione che già abbiamo ac- 
cennato. 

Passa egli quindi , nel secondo libro, a trattare 
delle leggi politiche ed economiche, alle quali asse- 
gna un doppio oggetto: la popolazione e le ricchezze. 

Il terzo libro è dedicato alle materie criminali, 
nelle quali tiene una via media tra la vecchia esage- 
razione delle pene e la moderna attenuazione delle 
medesime. Egli è qui che, scostandosi da quanto 
l’esempio delle contemporanee riforme Leopol- 
dine (1), avrebhegli suggerito, non si mostra alieno 
dal sostenere che < nei veri delitti di fellonia , non 
€ già in quelli a’ quali il despotismo ha dato questo 
€ nome, convenga mettere per un momento un velo 

(4) I due volumi componenti questo libro III furono pubblicati nel 
4783. 

Storia della Ltgiilasione. — Voi. II. SU 
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« sulla moderazione , come si nascondevano altre 
« volle le statue degli Dei >. 

Nel quarto libro si discorre delle leggi che riguar- 
dano la educazione, i costumi e la pubblica istru- 
zione. In questo campo spazia Tanima filantropica 
del Filangieri, e svolge la sua fiducia al punto di 
proporre un piano d’educazione pubblica per tutte 
le classi dello Stato, e d’imprendere la direzione del- 
l’amor proprio individuale, introducendo così « kr 
« virtù tra le ricchezze dei moderni, coU’istesso 

< mezzo col quale le antiche legislazioni s!introdus- 
« sero tra le legioni degli antichi». 

Seguendo poscia il proposito suo di « analizzare , 
« distintamente tutti gli anelli che compongono la 
« misteriosa catena colla quale la legislazione deve 

< condurre gli uomini alla felicità » il nostro autore 
destinava il libro quinto alla dichiarazione de’print* 
cipii co’quali deve essere regolata quella parte dellti 
legislazione che riguarda il culto e la religione. dei 
popoli. 

l<a prima parte di questo ilibro, che forma Tottafo , 
volume della prima edizione della Scienza della legù^ 
iazione, era compiuta quando sopra ggi unse la morte 
al Filangieri. 

Della parte che rimaneva a terminare il quinto i 
libro, e dei due libri successivi, non abbiamo altro , 
che il sommario anticipato nel piano ragionato deW- 
l’opera inserto nella introduzione. Da esso impa- 
riamo che il sesto libro, che avrebbe specialmente 
considerato ogni diritto che ha un uomo di disporrò 
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di una cosa esciusivamente da ogni altro, il che si 
chiama proprietà. Ivi l’aolore avrebbe preso' a mo- 
strare come si potrebbe con poche leggi rassicurare 
la proprietà contro alle violenze ed alle insidie che 
la ollendono. > 

Il libro settimo finalmente avrebbe contentilo un 
breve saggio «olle leggi che riguardano la patria po- 
testà ed il buon ordine della famiglia, dove l’autore 
avrebbe chiarito la necessità di « rialzare Tedificie 
•f della patria potestà che gli antichi legislatori ave- 
V vano troppo ingrandito, e che una mal fondata dìf^ 

« fidenza ha quindi quasi intieramente distrutto y. 

Ci siamo alquanto diffusi nell’esporre la qualità 
dell’opera del Filangieri perché si deve sempre tener 
conto dello sforzo di un grande ingegno nel dimo- 
strare quelle che ei crede le più utili verità, nè mai 
debbo dissimularsi la simpatia per il candore di sin- 
cerità che traspare da ogni pagina scritta dal nostro ‘ 
autore. ' 

Poiché abbiamo pagato il debito all'autore, non oi 
sia però disdetto di aggiungere che poca è stala l’eflì- 
cacia del libro. La scuola del Filangieri non esiste, o 
si confonde con quella di quei filosofi che, amlorati 
del suffragio della loro coscienza, credono di poter 
raddrizzare il mondo a norma de’ loro desiderii, e 
sotto il regolo della loro logica. 

La colonia di S. Leucio, creata presso Caserta dal 
re Ferdinando IV, e fornita di leggi conformi alle 
teoriche di Filangeri e d’altri recenti giureconsulti 
filosofi , non ebbe nè svolgimento nè virtù durevoli 
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per riannodarne resistenza co’principii filosofici che 
pareva destinala a rappresentare (1), 

L’opera del Filangieri ricorda, anziché la pratica 
esperienza de’pubblicisti moderni, l’assunto de’filo- 
sofi antichi nel riformare gli Stali. Tulli gli sapranno 
grado delle nobili e generose intenzioni da lui espres- 
se, pochi avranno fiducia di trovare i mezzi di ri- 
durre quelle complessivamente in atto nella società 
civile. 

Educato alla scuola del Vico e del Deccaria, Mario 
Pagano entrò a discorrere della formazione della so- 
cietà civile, e ne’ suoi saggi politici trattò, colla 
scorta di fisiche considerazioni , dei varii stadii per 
cui l’umanità era giunta alla condizione sociale, nella 
quale ci è dato di esaminarla, c L’oggetto di questi 

< saggi > egli scrive c è di presentare al lettore un 
c quadro dell’origine e formazione della società, dei 

< loro progresso e della decadenza. Ei vedrà come 
c uno razza dei tanti innumerevoli animali abitatori 

< della terra siasi unita, e tanti corpi morali abbia 

< formati. Ei vedrà pure come la forza abbia le prime 

< società e i primi imperi domestici e civili stabiliti, 
4 come la forza tuttavia li conservi, e faccia loro 
4 prendere forme e costituzioni diverse > (2). 

^(1) Giudizio diverso dal nostro rispetto alla legislazione della colonia 
di S. Leucio si addasse dal generale Colletta nel lib. II, cap. S, n« 33 
deila sua Storia di Napoli. 

Ne pare che per quanto la creazione di quella colonia possa lodarsi 
come stabiiinienlo d’industria, l’esempio però della medesima non abbia 
da riputarsi di qualche effetto per il progresso della legislazione ge- 
nerale. 

(i) Saggi politici de’ prineipii, progressi e decadenza della so~ 
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Per quanto ingegnose sieno le indagini istituite 
dal Pagano, immaginoso il suo dire, ricca la sua 
classica erudizione, non si può credere neppure che 
ì Saggi polilici da lui pubblicali abbiano prodotto un 
effetto durevole sugli studi! politici legislativi. 

Più utile assai dee reputarsi, a nostro giudìzio, un 
volume di minor mole e d’indole assai diversa, scritto , 
dallo stesso Pagano, die contiene le sue Considera- 
zioni sul processo criminale. Questo libro, destinato 
a produrre una riforma del processo criminale nel 
regno di Napoli, si può tenere come un corollario ed 
un supplemento al sistema del Beccarla. 

Appoggiandosi singolarmente agli esempi dell’an- 
tìco processo romano e degli usi anche ai nostri 
tempi serbati dall’Inghilterra, l'autore dimostra pra- 
ticamente l’utilità della mutazione del rito quale égli 
l’addUa, e l’opera sua acquista pregio d’imitazione 
dovunque simili riforme si rendono necessarie. Egli 
è quindi a giusto titolo che si pone Mario Pagano tra' 
i benemeriti scrittori della scienza della legislazione. 

La Toscana ebbe il vanto di possedere un insegna- 
mento speciale di diritto pubblico, quando queste 
dottrine nel più degli Stati d’Italia s’avevano ancora 
come arcani istrumenti di governo. Sino dal 1726 (1) ' 

eietà, di Francesco Mario Pagano, seconda edizione. Napoli 1792, t<V 
nao I, pag. xu. 

(I) Fu eretta questa cattedra da Gian Gastone ultimo sovrano della 
stirpe Medicea. Se in altri paesi si taceva l’insegnamento pubblico e si 
seguivano viete dottrine in quanto s'attiene ai rapporti della giurispru- 
denza col diritto pubblico, non mancavano però i suggerimenti d’eletti 
spiriti , che avrebbero riparato prontamente a quegli errori , se fossero 
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nella università di Pisa si tenne cattedra di tale fa- 
coltà, e si ebbe la sorte di vederla occupala da uomo 
di gran vaglia quale fu Pompeo Neri. 

E grande onore fu per la Toscana l’aver avuto al- 
cuni uomini che si fecero interpreti delle scienze 
sociali al loro primo svolgersi in Europa. L’ìndole 
della nostra Storia non ci consente l’estenderci in 
questa parte, e se abbiamo avuto occasione di ram- 
mentare i nomi illustri di Pompeo Neri e di Sallustio 
Bandini, appena possiamo accennare quelli di Gian 
Francesco Pagnini e Ferdinando Paolelli. Ma entra 
appunto nella sfera delle nostre considerazioni il sof- 
fermarci sulle opere di Giovanni Maria Lampredi, 
scrittore purgato in materia di diritto pubblico e 
promotore di sapienti riforme in ciò che s’attiene alle 
quistioni marittime. 

L’opera maggiore del Lampredi, che forma un corso 
di diritto pubblico (1), è come l'epilogo di quanto 
era stato scritto sulla filosofìa del diritto fino al sor- 
gere dei sistemi critici e de’ sistemi razionali, seb- 
bene, come avverte il Carmignani (2), la comparsa 
alla luce dei sistemi critici precedesse la pubblica- 
zione dell’opera del pubblicista toscano. 

stati ascoltati. Vedasi iiell'Appendice un interessante consulto del celebre 
marchese Scipione Maffei. 

(1 ) Joannis M. Lampredi Fiorentini in Pisana academia anr- 
teeessoris iuris publici urUversaUs, sive iurte natura' et gentium 
theoremata qua ab eo ia eadem academia eaepcnantur et deela- 
rantur. 

(3) Storia delLoriginc e de’ progrteei della filoeafia del dàritto, 
ìib. V, cap. i, 5 2 . 
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- 11 libro del Lampredi è degno di particolare altcn- 
EÌone, non tanto forse per rintrinseco suo valore, 
poiché non può dirsi aver egli con questo particolare 
trattalo fatto progredire la scienza, quanto perdio ci 
offre un prospetto di un corso regolare di diritto pub- 
blico insegnato in Italia in un tempo in cui tult’al- 
Iro che volgari erano siflalte dottrine. 

, Ma se trascort’iamo di volo su questa opera del 
Lampredi, converrà poi che ci arrestiamo sopra uno 
scritto di lui, assai meno esteso deH’altro, ma die, 
perle circostanze che lo precedettero e lo seguirono, 
merita distinta e singolare menzione. 

La guerra rotta tra Francia ed Inghilterra, in se- 
guilo al sollevamento delle colonie inglesi in Americo, 
chiamò a sé Fallenzione di tutte le potenze marit- 
time, e singolarmente di quelle deH'eslesissimo dop- 
pio litorale italiano. La Toscana, il regno di Napoli, 
le repubbliche di Venezia e di Genova ed il papa, si 
affrettarono a pubblicare ordini e dare provvedimenti 
onde assicurare le ragioni de’ neutri, e facendo ri- 
spettare la propria neutralità, mettersi al coperto 
dalle corse e dalle spedizioni delle marinerie d’In- 
ghilterra, d’America, di Francia, Spagna ed Olanda, 
impegnale in quella guerra (1). 

(t) V. i regotamenti analoghi promulgati dal grandoca Pietro Leo- 
poldo il 1» agosto 1778, e dal re Ferdinando di Napoli del !9 setlemlìre 
dell’anno medesimo; l’edillo del cardinale Pallavicini, segretario disiato 
di Pio VI, del * marzo 1779; il decreto della repubblica di Genova del 
lo loglio stesso anno ; quello della repubblica di Venezia del 9 set- 
tombre dell’auno medesimo, tulli inserti nell’opera del Lampredi die 
siiam per citare. 



Digitìzed by Google 




620 



STOBIA DELIA LEQISLAZIONB 



Lo spirilo pulibliro, che si era desio in tali contin- 
genze anche in Ilalia, diede l'impulso all’esame delle 
quislioni dollrinali relative alla gran lolla marillima 
che si agitava. 

Ferdinando Galiani, che si acquistò così bella fama 
tra gli economisti italiani, mandava fuori, nel 1782, 
il suo libro Dei doveri de’ principi neutrali verso i 
principi gnerregyianli, e di questi verso i neutrali (1). 

11 Lampredi entrò dopo nell'aringa (2) per dichia- 
rare sopralulto le massime di vera giustizia rispetto 
al commercio nella difficile complicazione degli in- 
teressi dei guerreggianli e dei neutri. Il suo divisa- 
mento merita tanto maggior lode in quanto che, 
come egli stesso si spiega, « tra rinceiiezza o la man- 
«: Ganza totale dei princi|)ii, e la diversità della pra- 
« tica, la materia di cui si tratta era diventala un 
« labirinto tale da non trarne facilmente il piede 
< senza la scorta della ragion naturale, che final- 
d mente è la sola ed unica guida delle nazioni ». 



( 4 ) L’opera del Galiani, divisa in due libri, comparve al pubblico 
senza nome d’autore, nè data di luogo. Il Galiani aveva avuto iucum- 
benza dal re dì Napoli o dal suo governo dì difendere le ragioni del 
Regno in quelle gravi contingenze, trattando però teoricamente la vasta 
materia. i 

(2) Questo trattalo fu pubblicalo in Firenze nel 1788, col titolo: Del 
commercio de’ popoli neutrali in tempo di guerra. Trattato di Gio- 
vanni M. Lampredi, professore di diritto pubblico universale nell’univer- 
sità di Pisa ; V. parte I, § 11. 

Le discussioni sorte io Italia ìntonio a’ principii della neutralità ar- 
mala, a cui sì riferiscono gli scrini del Galiani e del Lampredi sono chia- 
ramente esposte neir/s(oria de’ progretei del diritto delle genti in 
Europa ed in America da Enrico Wheatun, lom. I, pag. S73 e seg. i 



Digitized by Google 




CAPO vn. 



621 



Con questa larghezza di vedute piglia il Lainpredi 
in esame i vani punti delia materia, fra i quali due 
ne accenneremo, perchè le circostanze de’ tempi no- 
stri ne dimostrarono singolarmente l’opportunità. 
i Sostiene il Lampredi che il paviglione neutrale deve 
coprire perfettamente le mercanzie non proibite, 
quantunque sieno di pertinenza de’ nemici, e poi di- 
scende alia quìslione più difficile, se la roba degli 
amici e neutrali sia confiscabile trovata a bordo dei 
bastimenti nemici. Premessa la massima che la preda 
legittima non riguarda che la roba del nemico tro- 
vata 0 nel proprio territorio del belligerante, o in 
quello del nemico, o in luogo esente dalla giurisdi- 
zione di chicchessia, come è il vasto ed inoccupabile 
f mare, avverte il lodalo pubblicista che questa regola 
di ragione pubblica fu accolta nei buoni antichi tempi, 
ma non durò in vigore, e venne anzi introdotto un 
uso affatto contrario, per cui, confiscata la nave ap- 
partenente ai nemici, s’intese confiscato il suo carico, 
quantunque tutto o parte di esso appartenesse a po- 
poli neutrali od amici. 

Disse il Lampredi non esservi ragione alcuna che 
giustifichi questo abuso, il quale, a suo credere, non 
potè essere tollerato vicendevolmente dalle nazioni, 
tranne per evitare il caso che i nemici si servissero 
del nome de’ neutrali, loro segreti amici, onde sot- 
trarre le loro merci alla preda. 

Nè queste regole, che si risentono deH’antica 
asprezza nello spingere le precauzioni a danno dei 
nemici, cedettero neppur facilmente all’alito delle 
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più miti dottrine che raddolcirono tanti tratti del 
gius pubblico europeo, finché con un provvedimento 
solenne che onora l’età nostra si entrò in quella via 
che la sapienza del Lampredi aveva segnata (1). 

A costo pertanto di commettere un anacronismo,, 
riannodando alla narrazione che stiamo tessendo di 
dottrine più antiche, una dichiarazione di principii 
recenti, noi qui rammenteremo quanto si fece nel 
congresso di Parigi del 1856^ in bene augurata am- 
menda delle ingiuste severità del consolalo del mare 
e dell’ordinanza della marina di Ludovico XIV, ed 
in conferma del voto che l’assemblea legislativa di 
Francia aveva espresso nel 1792. 

La dichiarazione delle potenze riunite nella con- 
ferenza di Parigi, fatta il IG aprile 1856, ed annessa 
al protocollo XXll di quelle conferenze contiene 
i seguenti quattro capi: 

< La corsa è, e rimane abolita. 

« La bandiera neutrale copre la mercanzia nemica, 
ad eccezione del contrabbando di guerra. 

c La mercanzia neutrale, ad eccezione del con- 

H) Avverte argutamente Camillo Ugoni nell’opera dianzi citata Della 
letteratura italiana, eee. • che gli scriaori che propugnarono le ra- 
« gìoni del diritto contro l'abuso della forza {in materia di neutralità), 

■ tutti e tre appartengono a mediocri o a pìccoli Stati, che sono sempre 

■ quelli che più hanno bisogno d'invocare la giustizia. Cosi Uùbner fa 
• danese, Galiani napolitano, e Lampredi toscano. 

Il libro di Hùbner porla per titolo : De la eaieie dee bétimens 
neutres, -ou du droit qu'ont les nations belligérantee d’arréter le$ 
navires dee peuples amie. La Haye 1759. Hùbner difende fortemente 
le cause de' neutrali, più di lui ancora il GaUaoì, f più di questo infin* 
ilLajBiNreilL 
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traJbbando di guerra, non può prendersi o seque- 
strarsi (1) sotto bandiera nemica. 

« I blocchi ad essere, obbligatorii debbono essere 
effettivi, cioè mantenuti da una; forza sufiìciente per 
interdire realmente l’accesso del litorale nemico >. 

Come già era stato preveduto da un sagace spositore 
del diritto internazionale (^), il secondo ed il terzo 
• dei proclamati nuovi principii producono Tabolizione 
dell’uso dei corsali, grandissimo, benefìzio pei diritti 
dei privali, e vera tutela delle ragioni d’umanità. E 
refìlcacia. reale dei blocchi corrisponde a ciò che la 
ragione pubblica non altrimenti che l’interesse delle 
nazioni richiede. 

Così, grazie a questo nobilissimo atto del con- 
gresso di Parigi, cui fecero eco tulli i popoli civili, 
cessa il giusto lamento che, or fa pochi anni, l’illu- 
stre Carmignanì muoveva, osservando che la materia 
de’limili del diritto di guerra sui mari erasi veduta 
a’dl nostri discussa tra la debolezza' che fa appello 
alla giustizia, e la forza che lo fa a sè solamente (3). 

Abbiamo notalo che il trattato del Lampredi, di 
cui si parla, venne pubblicato nel 1788, e ciò ne 
richiama alla mente il gran movimento rivoluzio- 

1 

( I ) SaUissable ha il testo francese ; traduco col doppio verbo italiano 
che risponde al doppio signiGcato del verbo francese. 

(2) Il lodato Enrico Wbeaton ne' suoi Elementi del diritto inter- 
nasionale, parte IV, eap. 2, § 10; 

< Il est fort à craindre que tant que seront tolérées les captures ma- 
rìtimes de la propriétd piivée, oe mode parUcolier de nuire au com- 
merce de l’eonemi (le eoncse) continue à èire pratiqué «. 

(3) V. nell’Appendice il pentimento de^ sUtieti inglesi. 
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nario in Francia scoppiato nell’anno successivo 1789. 

E già ne pare udirci risuonare alle orecchie 
quell’iramenso strepilo di voci che chiedevano rico- 
stituirsi la società su basi novelle ; e di vederci da- 
vanli agii occhi le sterminale moltitudini d’uomini 
che aspiravano a far mutare intieramente faccia alle 
cose del mondo. E col crescere degli impulsi scor- 
giamo affievolirsi le resistenze, ed alle più nobili * 
aspirazioni tener dietro la più efierata licenza, e 
l’eroismo confondersi col delitto, e l’adorare in pa- 
role il nome della virtù, perseguitando a morte gli 
uomini veramente virtuosi. 

Ma dopo le sanguinose vicende e gli aspri cimenti 
e lo sconforto degli uni e la disperazione degli al- 
tri, rimasero inconcussi ed acclamali i principii di 
uguaglianza civile e di emancipazione legale, desti- 
nati a fare il giro del mondo (i). Questi principii 
erano stati per lo avanti da sapienti n'e’varii paesi 
considerati e svolli, ma in Francia, allo scoppiare 
della rivoluzione, vennero ridotti in formolo evidente 
e pratica. E quindi le moltitudini li compresero c 
vollero appropriarseli ; come poi la civillà^bbia avuto 
a giovarsene, è giudizio che compete all’universale 
e che a suo tempo verrà proclamato dalla Storia. 

Lo spavento di quelle che allora si chiamavano 
idee rivoluzionarie, ed il funesto spettacolo che por- 
geva la Francia, scossero tutta Europa. Dapprima i 

(1) Lei idéet de 89, aprèt awir bouleverté FEurope, finiront 
par atturer ton repot (Des idée* napoléoDieDoes, par le prince Napo- 
léon Louis Bouaparte). Parigi 1859, p. 8. 
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principi riformatori sostarono nelle loro innovazioni ; 
poscia la fortuna delle armi francesi fece capo a mu- 
tamenti essenziali, cosi negli ordini politici come 
nelle leggi civili, nelle varie regioni che da quelle 
armi furono soggiogate. 

Noi qui porremo termine a questo volume, poiché 
siam giunti sul limitare di un’epoca in cui termina 
un gran destino e un gran destino incomincia. 



rara SBUUA PABTB SBCOKDA. 
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APPENDICE 



I. 

Noi qui pubblichiamo dué documenti ragguardanti 
al tempo deU’occupazione falla dai francesi del Pie- 
monte a mezzo il secolo xvi. Essi ci sembrano impor- 
tanti a rischiarare alcuni punti peranco oscuri della 
nostra Storia civile, intorno alla quale già avemmo 
occasione di parlare nel nostro Saggio storico degli 
Stati generali e d'altre istituzioni politiche del Pie- 
monte e della Savoia, pubblicato nel 1851. 

I documenti che porgiamo al lettore sono tratti da 
un manoscritto intitolato: Négociation de monsieurle 
mareschal de Brissac envoié par le roy Henry II, en 
Piedmont èz années 1550, 1551, 1552, 1553, 54 et 
55, avec les mémoires, instructions, dépesches etc. un 
volume in folio, copia di scrittura contemporanea, 
esistente nella ricca e scelta biblioteca del signor mar- 
che Cesare Alfieri di Sostegno, in Torino. 

storia della Legislaiione — Voi. II. 44 
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MÉMOIRE 



envoyé au Roy le 4me jour da diet man 1550. 



Monseigncur le mareschal de Brissac ayant receu 
l’edict de suppression des esleuz pcrpetuels, en ad- 
uertil les principaux du pais de Piedmonl, lesquels la- 
firent entendre à chacunc des communautés etpour- 
la publication d’iceluy à fin de procèder à nouuelles 
eleclions, requerant le dici sìeur mareschal de leur 
permettre Taire assembler les trois Estals, ce qu’il. 
leur accorda. 

Et fui faicte l’assemblée dans la ville de Thurin ou 
le dici sieur mareschal leur déclara l’afTeclion que le 
Roy porle au dici paì's et comme suivant icelle, sa 
Majesté les auoit bien voulu gratifier, en ce qu'ils 
luy auoient requis la diete suppression, et leur re- 
monstra qu’eux continuans à se porter comme bons 
et loyaux subjects ainsy qu’ils on fait par cy deuant, 
ils donneroicnt occasion à sa diete Majesté d’augmen* 
ter sa bonne volonté envers eux de plus en plus. 
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Le dict sieur mareschal s’estant retili H foicte lai 
publication de l’edict, les trois Estais voulans proce- 
der en leur election, suruint diffìculté entre les villes 
closes et les villes ouvertes; disoient que si celuy qui 
seroil esleu pour le peuple estoil dans ville ouverle, 
il supporteroit loùsjours les dictes ouvertes au pré- 
judice des closes quand il seroit question des char- 
ges qui sont cotnmunes contre les unes et les autres; 
et au sembable disoient les villes ouvertes. ‘ 

Parquoi requirent tant les closes que les ouvertes 
qu’il leur fut perniìs pour obvier au dict inconue- 
nient, d’auoir chacun son esleu en particulier; ce 
qu’estant trouvé raisonnable par le dict sieur mare- 
schal et son Gonseil et à eux accordò, les deux au- 
Ires Estats firent pareille requesle d’auoir aussy 
chacun deux esleuz afin que les choses fussent ésgale- 
ment proportionnés. Au moyende quoiestant arrestò,' 
soubz le bon plaisir du Roy, quii y auroit six esleuz, 
scauoir deux en chacun Estat, les dicts Estats firent 
nomination de dixhuit personnes, duquel nombre 
presentò audict sieur mareschal il en print six pour 
estre esleuz annuelz, ainsy quils luy sembleroient 
idoines pour s’acquitter de leurs charges, tant enuers 
sa Majestò, que le dict pais. Lesquels six leur furent 
publiéz auec celte protestation toutesfois, que là ou 
sa Majestò n’en voudroit accepter que trois suiuanl 
la teneur de l’edict, les trois autres seroienl raiez. 
Apròs les esleuz ainsy cròcz, les trois Etals se mi- 
rent en propos de plusieurs affaires concernant l’u- 
niuersel, entre autres et principalement de la sup- 
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pressioD de lear Chambre des comptes, et firent leur 
complaincle de la grande incommodilé, que leur 
apportcroit la diete suppression sì elle auoìt lìeu et 
sortissoit son efTect, disans qu’ils s’asseuroìent tant 
de la benne aOection de sa Majesté et de son equilé 
que quand il entendroit leurs très humbles rémon- 
slrances sur ce faict il y puurveoiroit aussy gracieu- 
sement qu’ils l'en requerroìent tous. 

A cette cause firent requesle au dici sieur mare- 
sci) al de leur permettre de dóputer quelques uns 
d’etre eux pour aller vers sa Majesté faire leur& 
dictes remonstrances, ce que le dict sieur mareschal 
ne leur a peu refusar, veu que, oulre plusieurs rai- 
sons qu’ils luy remontroienl, il a esté permis à ceux 
de Sauoje de s’opposer à la publicalion du dict edict 
• de suppression et aller voir le Roy pour ce mesme 
faict. 



\ 
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REMONSTRANCES. 



très-humbles que font les ealeuz da pals et goarernenent 
de Viedmont en ’ELoj et à «on OoomìI privè. 



i. 

Après que en l’an mil cinq cens quarante six en 
l'asseroblée des Estats du dici Pais faict en votre ville 
deThurin par provision de feu monseìgneur'le prince 
de Melphe lors votre lieutenant en iceluy, furent 
descouverles plusieurs malversa lions, pour à ìcelles 
pourveoir fut envoié le feu president Breslay qui en 
informa. Toutcsfois pour ce que des dictes malversa- 
tions ne s’est ensuivi aucun decret et moins de pro- 
vìsìon, icelles estant toujours tenues en silence et 
dissimulation, les dictes malversations demeurent 
par ce moien impunies au très grand prejudice des 
pauvres subjects de Vostre Majesté, et semblablsment 
interest d’icelle à cause que des conGscations des cri- 
minels vous reviendroit une grande somme d’argent. 
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2 . 

Pouf à quoi réraèdier supplient Ires humblement 
Vostre Majeslé, qu’il lui plaisc commetre tels person- 
nages quc vous et votre Conseil aduiserez, pour voir 
et connoislrc le fond des dicles informalions faictes 
par le dici Breslay et icelles décreter, à ce que par 
tei decret et execulion s’ensuivepunilion de meschans, 
soulagemenl à vos dicls ires humbles subjecls, et plus 
grande asseurance à Vostre Eslal. 

3 . 

Davantage par ce qu’ils ont enlendu qu’il a pleu a 
Vostre Majeslé ordonner In suppression de la Cbam- 
bre des comptes du dici pais, de la quelle néanlmoins 
pour quclques bonnes considéralions il vous plaist 
différer de fairc publier Tedici, ils .supplient tres 
humblement Vostre Majeslé qu’il vous plaise èstimer 
que vos subjecls du dici paVs soni autanl prèsts et 
delibéréz de tres bumblement porter loule obeissance 
à vosordonnanccs et corainandements qu’aulres quel- 
ques bons et fidcles subjecls que vous aiez. 



• Toutesfois plaira a Votre Majeslé connoistre le 
prouffici et ulililó que vous et le feu roy vosi• ** 

pére, que Dieu ab^oille, arvez receus au moye& et de> 
puis Terection de la diete '.Chambre qui est telle^ 
» .Qu’^yiai^t oip^.alTermé vostie revenvt ^u dici paisé 
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Tabbé Bourgarel pour la somme de dixsept roiì li- 
vrea seulemenl, la diete Chambre par sa diligence l’a 
faict augmenter jusqu’a soixante et un mil, et l’aug- 
mentera plus si elle est continuée, et dautant qu’il 
pourra diminuer, voire que indubitablement il dimi- 
nuera si elle est suppriraée, n’y ai’ant puis après per- 
sonne sur les lieux qui y regarde, ny cn aie le soin; 
'et est ce quant a l’interest de Vostre Majeslé. 

' 5 . 

• Quant à ce qu’à la diete suppression touche le 
dict pais, supplient encore tres humblement les dils 
•esleuz qu’il vous plaise considèrer que vos subjects 
au dict pai's ne vous ayant aucunement ollensé nn 
commis crime digne de Vostre défaveur ou indigna- 
tion, pour à raison de ce estre privéz du privilege de 
la diete Chambre à eux octroiée par le dict feu sei- 
gneur roy, s’ils en sont privés, ce pourrait estre oc- 
casion de se grandement refroidir le coiirage, afle- 
ction et dévolion qu’ils ont à vous estre tres fideles 
et tres obéissans, outre la grande incommodité qui 
leur scrait de passer les monls et allei’ a Grenoble 
pour choses aucunesfois fort légieres et de bien petit 
moment. 



Parquoi supplient tres humblement Vostre Majesté, 
i|ue pour le respect de vostre prouffict et du soula- 
4giemejit de vos subjects il vous piaise ratilier leur 
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dici privìlégè et faire casser et adnuller le dict edict 
de sappression si tant est que desja il ait estè dressè. 

7 . 

Et pour ce que plusieurs des habitans du dict pais 
ont esté conlraincts d’abandonner, ne pouvant fiior- 
nir leur quotité de la somme de six vingt mil escus 
à quoy se monte le tailion et entrelenement des gar- 
nisons, requierent tres humblement vos pauvres su- 
bjects en icelui, qu’ìl vous plaise les soulager suivant 
ce que le dict sieur mareschal de Brissac a assuréa 
lez dicts esleuz dés le commencement du mois d’octo- 
bre quii vous avoit pleu luy escrire qu’en aviez bonne 
volonté. 



8 . 

Pouf ce semblableraent que dans vostre dict paìs de 
Piedmont ne court monnoie quelconque si non me- 
schante et estrangièrc, et que dès que l’or et l’argent 
que de France il vous plaist envoier est arrivé et les 
paiemens en soni faicls, il est inconlinent ailleurs 
diverty, dient les dicts esleuz que à cela se pourrait 
certainement obvier si au dict paìs Yotre Majeslé 
faisoit battre monnoie, d’autant que pour donner 
lieu à celle qui se baltroit faudroit entièrement des> 
crier toute la diete meschante et estrangiére, doni 
jie pourroit venir que proufficl a Vostre diete Ma- 
jeslé à cause mesmemenl du droict que preodriec 
£ur chacun marcq, et é vos dicts subjects délivrance 
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de tels abus, que pour ce faire n’est besoin d’entrer 
en autre despense que d'un seni général^ suppliant 
tres humblement à Vostre Majesté y pourveoir et téb 
lement en ordonner que bon vous semblera. 

9. 

Combìen que le dici sieur mareschal leur aìt pa- 
reìllement dici qu’il vous avoit pleu luy escrire que 
leur envoieriez vostre edict sur la réformatìon des 
habits pour iccluy estre observé au dict pais corame 
il esten vostre royaume, toutesfois pourceque depuis 
ils n’en ont eu aucunes nouvelles, tres humblement 
supplient Vostre Majestó qu’il luy plaise faire envoìer. 

10 . 

Les dicts esleuz ont sceu et entendu quii a più à 
Vostre Majesté réduire leur offices d’esleuz de per- 
petuels qu’ils ont esté crééz à estre doresnauant de 
certain temps en certain teraps, et ce sur le fonde- 
ment d’une conclusion qui fut prinse a cette fin au 
mois de Juillet dernier passè en l’assemblée de quel- 
que nombre de villes, et bonne partie des plus ap- 
parens de la noblesse, faicte à Montcailler. 

11 . 

Combien qu’ils ne peuvent accorder la diete assem- 
blée estre des trois Estats, ne Ielle se pouvoir ap- 
peller d’autant qu’il ny comparai que douze ou treize 
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viUes, nèantinoins ìls admettent irès volontiers et 
avec toute obeissance la diete reduclion, moiennant 
aussy qu’il vous plaise bien entendre que depuis qu* 
ìls soni en l’exercice de leors dictes charges et oHìceiB 
d’esleuz il ne se trouvera qu’ils aient aucunement 
malversé ou abusè. 



i2. 

Finalement supplient irès humbleraent Vostre Ma>- 
jesté que pour donner occasion à ses subjects du diot 
pais de Piedmont de continuer la bonne et entière 
dévotion qu’iis cnt à vous cstre tres fideles et trés 
obeissans, il vous plaise désormais les tanl gratifier 
que les vouloir pourveoir cliacun selon son mérite des 
offices et benefices qui vicndront à vacquer par cy 
après au dict pais de Piedmont. 

Fait à Tburin par nous esleuz du dici pais de Pied- 
monl soubsignèz, le troisième jour de décembre mii 
cinqcens cinquante ; sìgnè 

I ' 

Pierre Gaudon 

Anthoine Lois de Savoie (i^. 

GeoR6e Antioche. 

(I) Della linea bastarda, insignita della Signoria di Pancalierì. 
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Fra le maggiori sollccitudÌDÌ che prima della riar 
perlura del Concilio occupavano l’animo del pontefice 
Pio IV, era quella della riforma circa le persone, e 
perchè dcssatandava più d’ogni altra soggetta a . per- 
plessità ed a pericoli, parve sulle prime che meglio, 
o più comodamente, sarebbesi sovr’essa potuto prov- 
vedere dalla santa Sede. Ma comunicatosi il divisa- 
mento al re di Spagna, il nunzio, ch’era a quel tempo 
il vescovo Santa Croce, ebbe a scriverne al Cardinal 
Borromeo, il 22 di novembre 1560, nei termini se- 
guenti: 

« Ultimamente perchè la Maestà sua per monsi- 
« gnor d’Ischia ha fatto sapere a sua Santità qualche 
« cosa intorno alle riforme, bora la Maestà sua avendo 
« ripensato meglio, crede che questa attiene non si 
« dovesse trattar di presente perchè potria dare molta 
« occasione di ragionare a quelli che havessero vo- 
€ glia d’interpretar malamente quel che si fosse fatto. 
« Poi, come si stabilisce del tutto quel che appartiene 
« ad mores ìn Roma, restaria il Concilio occupato so- 
f lamente circa dogmala, et questo pareria tanto 
c amaro a questi di mala mente, che sua Maestà giu- 
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c dicaria che sia meglio mescolarlo con quel che a 
c loro par dolce, et desiderano molto, ch’e’ che si 
( traiti parimente de moribus. Et in questo modo pa> 
€ rendo che ci fosse da far per tutti ci si potriano 
c condur forse più volentieri. Lauda ben sua Maestà 
f che si vada riformando hoggi una cosa, doraan 
« l'altra più con li effetti che con le parole, ma che 
4 nell’aprir del Concilio esca fuori una riforma quasi 
4 che non ci resti che far intorno a questo articolo, 
4 la Maestà sua come non l’apprcva, cosi l’ha voluto 
c far signiGcar alla Santità sua con quella affetUone 
4 et riverentia che deve ella ecc. (1) ». 

(1) ManoteriHo esistente per copia negli Archivi generali del 
Jtegno a Torino. 
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m. 

ESTRATTO DA UN MANOSCRITTO 
ESISTENTE NEGU ARCHIVI GENERAU DEL REGNO 
IN TORINO 

80TT9 LA BUBRICA 

Regia Università di Torino — Maùo 1 addisionale n* 4 . 



Sentimento di Scipione Maffei intorno al metodo oho potrebbe 
darei ad uno studio pubblico, scritto d’ordine di ▼ittorio Ame* 
dee XX re di Sicilia, ed inviato al medesimo. 



L'incarico di estendere questo sentimento era venuto al Maffei, 
dal conte Maffei allora viceré di Sicilia. 



A pag. 22 di detta scrittura si legge : 

Siamo giunti alle leggi per le quali la frequenza 
del nuovo studio è credibile non esigerà meno di 
quattro interpreti del gius civile. Nell’adeguato ri- 
partimenlo fra loro converrebbe che alcun di essi as- 
sumesse specialmente d’illuminar la giurisprudenza 
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con la notizia deH’origine e della ragione delle romane 
leggi, con esporre come si sia composto il corpo le- 
gale che ora abbiamo ; con dar cognizione delle dodici 
Tavole, del codice Teodosiano, dei libri Basilici ; con 
mostrare le varie mutazioni della giurisprudenza an- 
tica e moderna, le varie classi degl'interpreti e giu- 
risti, le differenze fra le scuole d’Accursio e di Bar- 
tolo e dell'Alciato, l’eccellenza delCujaccio, Gotofredo, 
e altri tali. 

Ninno era più atto a ciò deirabate' Gravina, morto 
ultimaménte in Roma con infinito danno delle -let- 
tere, e con isquisito discernimento scelto già e im- 
pegnato da vostra Maestà per una lettura. La sua 
opera di tale assunto cominciò a leggersi nelle scuole 
di Germania appena uscita, come attesta Burcardo 
Menkenio nella lettera all’edizione di Lipsia pre- 
messa. Ma per mettere affatto in chiaro l’istoria della 
giurisprudenza converrebbe esaminare inoltre quel 
molto che resta ancora a sapersi degli usi corsi dal 
dominio dei Goti al xii secolo; il che non può diluci- 
darsi che con lunghissimo scrutinio delle antiche 
carte degli archivi, e riscontro delle medesime col 
codice Teodosiano e con le varie leggi raccolte dal 
Lindenbrogio, ed altre di que' tempi. 

Il trascurar questo esame ha fatto prender piede 
a più equivoci, specialmente intorno a certi possessi 
e quasi possessi considerati da’ legisti con le idee del 
codice Giustinianeo e de’ Digesti, quando hanno ra- 
dice ne’ secoli anteriori al ristabilimento di questi. 
Insomma non è forse professione che più richieda 
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erudizione sacra e profana, dell’una e Taltra giuris- 
prudenza. 

.Ma due altri soggetti stimo necessario raggiun- 
gere, ad un de’ quali resti commessa la materia feu- 
dale, dalla quale non si dee prescindere in uno Stato 
che è pieno di feudi, e parimente alcune lezioni stra- 
ordinarie di gius pubblico, lo studio del quale tanto 
serve agl’interessi dei principi. Tre materie racco- 
manderei all’altro, le quali come non sono da trala- 
sciare, cosi crederei che potessero restringersi e in 
varii mesi distribuirsi, cioè la criminale, l’arte no- 
tarla, e il gius municipale, che non so perchè nelle 
accademie non soglia aver luogo. 

- Dall'applicazione alle leggi che impongono le virtù 
e vietano i vìzii non dee disgiungersi la cognizione 
delia morale filosofia, miseramente abbandonata oggi 
giorno per un fatale equivoco che la fa credere su- 
perflua. 

È stato osservato come quella congerie di scioc- 
chezze che porla in Italia il bel nome di cavalleria 
e di studio cavalleresco, e che io con esito assai più 
fortunato e più pronto, che non mi sarei mai creduto, 
mi sono già con un libro sforzato di dileguare, non 
resta fissa in alcuni che per non intendere i prin- 
cipi!, nè i termini della morale. 11 lettor di questa 
farà facilmente il suo fondo in Aristotele, che tal 
materia ha trattato molto meglio d’ogni altra ; non 
pertanto di molte cose lascierebbe all’oscuro se non 
istruisse pienamente, ed anche {delia dottrina deii’al- 
tre sètte. 
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Da esso qualche lezione fuor d’ordine si richiede- 
rebbe anche di (colitica, non però a guisa di faccenda 
da scuola ma che servisse ad additar veramente il 
modo con che si può rendere felice uno Stato. 

Al gius canonico destinerei due cattedre, con 
questo, che in una s’insegnasse il moderno, neH’allra 
l’antico. Ho fatto riflessione a una curiosa diversità 
nell’interpretarsi del gius canonico e del civile; per- 
chè in questo non si parla che deU’antìco, onde di 
quelle leggi particolari dei paesi che vogliono in oggi 
per autorità e non solamente per ragione, nelle uni- 
versità non si favella : nel canonico aU’incontro non 
si suol parlare che del moderno; e pure principal 
parte della scienza ecclesiastica dovrebb’essere la co- 
gnizione dei canoni antichi. Di questi si valse la 
Chiesa per tre secoli, e vediamo però quante raccolte 
ne furono fatte e da Latini e da’ Greci. Frutto di 
questa scuola sarebbe ancora il preparare le menti 
ad una purgata cognizione del gius posteriore, no- 
tizia premettendo deH’anlica disciplina, instruendo 
di quanto si ha di legittimo da’ primi tempi, e pre- 
munendo dagli sbagli di Graziano e dalle imposture 
del Mercatore. Egli è certissimo che dalle istorie del 
gius canonico, e da un perpetuo confronto del nuovo 
col vecchio, e dalle dottrine dei canonisti anteriori 
alla stampa e posteriori, riceverebbero un gran lume 
non solamente il fóro ecclesiastico, ma la teologia 
dogmatica e morale, e verrebbero a porsi in chiaro 
i veri confini del sacerdozio e del principato. Ma chi 
leggerà il moderno non dovrebbe contenersi, come 
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è USO d’alcuni, nelle sole Decretali, poiché per le liti 
che insorgono a motivo di rendite e di facoltà eccle- 
siastiche, nè pur le Decretali servono più, onde in 
grazia della presente pratica del fóro canonico, con- 
viene assegnar tempo anche alle bolle posteriori e 
alle dottrine de’ recenti canonisti. 



t 



storia dtUa Itgùkuione — Voi. IL 



41 




646 



APPENDIOB 




GIUDIZIO DI CARLO TROYA 

SULLE 

OPERE STORICHE DI PIETRO GIANNONE 

estratto da lettera da esso indirilta aU'iatore di questa Storia , 
da Doma il 22 del 1831. 



« L’opinione mia (ch’ella mi chiede) intorno alla 
« Storia civile di Pietro Giannone, ma in ciò che ris- 
« guarda le questioni meramente civili^ è assai com- 
« plessa: come necessariamente avviene quando si 
« tratta di un’opera cotanto lunga cd importante; le 
« risponderò in termini generali alle sue generalis- 
« sime interrogazioni : ma se le piace potremo un’altra 
« volta entrare in maggiori particolari. 

« I pregi della Storia civile sono grandissimi agli 
« occhi miei come di qualunque altro e non tanto per 
« la copia dell’erudizione quanto per la continua lu- 

< cidità della sua narrazione, ordine, chiarezza, 
« varietà somma di materie; giuste proporzioni 

< ed economia del lavoro, sono qualità che niuno 
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< potrà non riconoscere nella Stòria civile. Ma io 
( giudicherei migliore questa economia se il Gian> 
« none avesse più lungamente mantenute le sue pro> 
€ messedivolerlratlare innanzi tutto delle leggi civili. 
« Poche parole intorno ai Breviario di Alarico, un 

< magro capitolo per le leggi Longobarde nel primo 
e volume che cosa m’insegnano che già non si fosse 
c detto nei cento e nei cento libri? É più abbondante 
« il Giannone in ciò che può chiamarsi la corteccia 
c 0 la parte esteriore delle Leggi: dirà quali ne fu- 
« rono ì compilatori, quale il numero di esse, quali 
« talora le edizioni: ma la mente, ma la potestà delle 
«r leggi, ma l’opera loro sui costumi e sulla civiltà dei 
«r popoli? Di queste cose per verità, le quali pur sono 
« e l’essenza e l’animo di una Storia civile, io trovo 
« assai poco per non dir punto in Giannone. Poiché 
c a lui piacque di seguitar l’opinione di coloro i quali 

< crederono cessate le leggi di Giustiniano al venire 

< dei consolali per dar luogo al codice Tcodosiano, 

< ed alle fonti antiche del diritto romano, dovea pur 
« dirci del Breviario di Alarico alcuna cosa che già 
( non fosse stata detta da Jacopo Gotofredo, il quale 
€ non iscriveva pel regno di Napoli. Quali furono 
V adunque secondo il Giannone le leggi romane che 
« presero nuovamente vigore nelle parti di questo 
( Regno non conquistate dai Longobardi allorché 
€ sparirono (com’egli crede) le leggi di Giustiniano? 
( Quali furono fino alla compilazione dei Basilici per 
« circo un quattro secoli? Per saperlo bisognava stu- 
? diare in qualche parte il Breviario, e dirci se questo 
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« ebbe forza in Italia , come credè il Secchia : opi- 
( nione falsa ma necessaria, posta la falsa credenza 
« della cessazione di Giustiniano. La qual cessazione 
« peraltro fu vera in tutti i paesi occupati dai Lon- 
« gobardi se vera è l’opinione mia (contro l’univer- 
« sale insegnamento) che l’editto di Rotari abolì af- 
< fatto le leggi romane di qualunque sorta siccome 
( io penso che le avesse abolite. Ma si lasci Rotari e 
« torniamo a Giannone. Avendo egli favellato si par- 
« camente delle leggi Longobarde e si poco e si male 
« delle Romane, i fondamenti di tutta la Storia civile 
« mi paiono fragili, e tutti i cangiamenti seguiti 
« nelle due legislazioni debolmente accennati. Equi 
« bisogna confessare che il Giannone diceva di seri- 
« vere una Storia civile, in cui le leggi civili avreb- 
« bero avuto il primo luogo, ma egli realmente vo- 
« leva scrivere e scrisse una storia del Regno contro 
« la corte di Roma. E qui egli largheggia, e qui si 
« vede ch’egli trovasi a suo bell’agio. Non istarò 
«r a vedere, nè di ciò ella m’interroga, se in questo 
c suo diletto argomento ebb’egli o ragione o torto, 
«r ma non potrà non confessarsi che il Giannone assai 
« sovente fu in quelle dispute uomo di parte : di ciò 
« mi occorrerà di favellar nelle storie. (Conchiudo 
« pertanto e dico che nelle materie civili è assai 
c asciutto e digiuno il Giannone, quantunque le 
« avesse rese più volgari ed accessibili che non erano 
ì dianzi in Italia. Ed a malgrado tutte le accuse che 
c possono darsi al Giannone, il suo libro è uno dei 
« più notabili del secolo scorso >, 



Digitized by Google 




APPENDICE 



649 



V. 



Quest’opera nella prima edizione era scritta davarii 
mesi, e stava già sotto al torchio, quando sorse nella 
Camera dei Comuni d’Inghilterra una formale disap- 
provazione di quanto erasi operato dal Congresso di 
Parigi perle da noi riferite dichiarazioni delle regole di 
diritto marittimo europeo. Un uomo di Stato, fornito di 
gran dottrina e che si professa liberale di vecchia data, 
si spiegò, nella seduta del 14 luglio 1857 , nei se- 
guenti termini, che riproduciamo esattamente nel 
testo inglese datone dal giornale di Londra The Times 
del 15 stesso mese: cosi nessuno potrà sospettare 
che sia meno fedelmente esposta l’inaspettata devia- 
zione de’principii. È lord John Russel che parla: « it 
« appeared to me that when we are engaged, in con- 
« junction wilh Trance, inawarwith Russia, wecould 
« hardly do otherwise than carry on thè war upon thè 
« same principia as Trance. The principia adopted 
« during thè warwas that free ships cover free goods. 
« But at thè end of thè war we were not under thè 
« necessity of making any concession of thè apposite 
« principia, which was certainly in conformity with 
« thè law of nations, and to which this country had 
« hitherto adhered, eie. >. L’oratore- spiega dipoi 
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la teorica troppo ben conosciuta , che nelle puerre 
marittime il vincitore ha un grande guadagno di- 
struggendo il commercio del nemico. Infine lord Rus- 
sell non s’allenta ancora di proporre che si manchi 
di fede nell’Impegno contralto a Parigi, ma deplora 
che siasi quello dovuto prendere. 11 lettore farà giu- 
dizio della qualità e della portata di questo discorso. 



FINE DEL SECONDO VOLUME. 
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CORREZIONE 

I 

A pag. 64 del primo volume, nella nota, invece di Hauteville leggasi 
HauUeville-, errore tipografico. 
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